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EPOCA FRANCA 


l 

STATO DELL’kinOPA 


Carlomagno, le cui gesta ed istituzioni costituiscono 
tanta parte della storia nell' epoca franca , è uno di quei 
colossi die sollecitano con forza irresistibile il cammino 
deir umanità , e che , nella fretta di compire in una vita 
d’ uomo r opera che àvea bisogno del lento lavorio dì molti 
secoli , non curano i mezzi , non badano che al fine , e per 
presto raggiungerlo calpestano quanto di sacro e di vene- 
rando si para loro dinanzi. Uomini terribili , che imprimono 
incancellabilmente su di uh secolo il loro nome ; uomini le 
cui gesta fan meditare i Glosofì , cantare i poeti , favoleg- 
giare i popoli. Ad esser giusti nella lode e nel biasimo , 
bisogna considerarli nell' intento che si prefìssero , negli 
effetti che produssero. Tenterò adunque di esaminare qual 
fosse l’idea animatrice di Carlomagno, quali i fatti da 
luì o per lui prodotti ; ma prima eh' io entri nella propo- 
sta materia , è da mostrare qual fosse lo stato dell’ Europa 
quando Carlo alla corona dei Franchi aggiunse quella dei 
Longobardi. 
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Impero d’ Oriente era debole al di fuori , corrotto al 
di dentro : rovinato dal lusso della corte ; sconvolto da 
sanguinose ed ingloriose rivoluzioni ; oppresso dalla feroce 
cupidità de’ pubblici ufficiali ; conturbato da eunuchi , da 
preti, da monaci, da cortigiane; spogliato dai Saraceni, 
dagli Avari , dagli Slavi ; avvilito per paci stoltamente 
compre , e per tributi vigliaccamente pagati. Tiranni , che 
partivano il loro tempo tra teologanti e concubine , abita- 
vano la voluttuosa regia del Bosforo; cittadini, che avevan 
perduto dignità e libertà, popolavano le città ricche dei 
monumenti della Grecia antica e di Roma ; soldati buoni 
a predare non a combattere , privi di disciplina e di con- 
cordia , riempivano le legioni ove prostituivasi a’ barbari 
il nome romano, e si avviliva l’aquila latina, già dimen- 
tica del suo nido, onde avea mos$o l’ala infatigabile su tutti 
i popoli della terra. 

In tutto quel tratto di paese , che oggi chiamiamo Austria 
Ungheria e Polonia , erano gli Avari , popolo asiatico che 
avea ammassato in nove castelli un tesoro enorme , frutto 
di rapine e di scorrerie , lusinghiero invito ad un conqui- 
statore che osasse; gli Slavi e i Venedi ed altre genti 
barbariche, divise in tribù indipendenti. NeU’Alemagna 
propriamente detta erano gli Alemanni, i Turingi, i Ba- 
vari..., che ubbidivano a’ Franchi , i quali avean lasciato 
loro le proprietà e le leggi: parevan contenti della do- 
minazione straniera; soli i Bavari fremevano, ed anelando 
alla perduta indipendenza , a quando a quando tumul- 
tuavano. 

L’ Inghilterrra , ad onta delle sanguinose guerre degli 
Scoti e dei Caledoni , e delle turbolenze che agitarono i 
M'tte regni degli Anglo-Sassoni, sorgeva a civiltà, ini 
avea già uomini, riguardo a' tempi, preclari per ingegno 
e solerzia. Pure , non avendo unità , nè istituzioni con- 
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formi t nè interessi comuni, non era preda diffìcile a un 
popolo guerriero e concorde. 

Le intestine fazioni e le guerre civili de’ Visigoti , 
avevano aperto agli Arabi la Spagna. Gli Arabi fecero 
sventolare la bandiera vittoriosa del profeta da Gibilterra 
a’ Pirenei. Una catena di monti divenne l’asilo di quei 
pochi Visigoti che niegarono piegare il capo al giogo mus- 
sulmano; e gli abitatori delle Asturie si gloriano di aver 
serbato e difeso sui loro monti il sacro palladio dell’ indi- 
pendenza. Ma la discordia cbe avea rovinato il trono dei 
Visigoti , ora scalzava quello degli Arabi di Spagna; sì che 
la loro colossale potenza affìevolivasi ed impastoiavasi da 
per sè stessa. 

La Francia era un regno potente e compatto che sten- 
devasi dai Pirenei al Reno, dalle Alpi alla Manica, e che le 
vittorie di Carlo Martello e di Pipino aveano reso rispettato 
c temuto; e quelle dì Carlomagno aveano accresciuto di 
potenza e di gloria coll’aggiunzione dell’ Italia dalle Alpi 
alle frontiere beneventane. 1 Sassoni soli osavano resistere 
a’ Franchi: abitavano tutto quel paese cbe si stende dal 
Mar Baltico sino alla Turingia , e dall’Elba al Reno; con- 
servavano r antica costituzione germanica , non avevano 
capo comune, eran divisi in tribù, sacrificavano ad Ir- 
minsul , eran rozzi , lìberi e prodi. 

Lontano lontano nelle nebbie dal settentrione scopri- 
vansi minaccianti i Normanni. A quando a quando si atten- 
tano di metter piede nelle terre de’ Franchi ; ma appena 
questi sì mostrano, essi risalgono sulle loro navi dalle lun- 
ghe vele, ratti si allontanano come uccelli di mare, e ri- 
parano nelle cento isolette, ne’ seni e porti naturali della 
loro patria. Dall’ altro lato sulle arene deirAflrica mostra- 
vasi un più terribile nemico, terribile per terra e per mare, 
combattente per avarizia e per ambizione , per politica e 

'i 


La Farina . T. li. 


10 


STORIA I)’ ITALIA 


per religione. £ran gli Arabi che inebriati dalle promesse 
del Corano procedevano di vittoria in vittoria , baldi del 
loro trionfo sui Persiani, su’ Greci, sugli Egizi, sugl'in- 
diani, sui Visigoti, e che avevano osato concepire il pro- 
getto di sottoporre tutto il mondo conosciuto alle loro leggi. 

Un uomo di mente non potea non accorgersi che l'Eu- 
ropa era minacciata da nuove invasioni , un uomo di genio 
non potea non sentire il bisogno di porvi riparo. Vedremo 
che volle , che seppe fare Carlomagno. 


Il 

C.iRLO RE REI LOMOOB.WDI 

Carlo era già padrone d'Italia: caduta la sovranità 
longobarda , non il regno longobardo , che trovava altri 
re in lui e nella sua discendenza. Le promesse fatte al pon- 
tefice tardavano ad essere adempiute ; nè le lettere scritte 
da Adriano al nuovo re de’ Longobardi , pare ottenessero 
una soddisfacente risposta (1). Carlo mandava a Roma suoi 
messi , Possessore vescovo e Rabigondo abate ; ma questi , 
giunti a Perugia, deviando, andavano ad abboccarsi con 
Ildebrando duca di Spoleto: invitati dal papa perchè veni.s- 
sero sollecitamente a Roma, non rispondevano, e andavano 
invece a Benevento. Quel ducato serbava ancora la sua 
indipendenza sotto il governo di Arigiso , marito di Adel- 
berga , figliuola di Desiderio già re. Vinti i Longobardi , 

(I) CoOex CaroHnut, cp. Ul. 
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catturato Desiderio , Aripisio prctendea succedergli nel 
regno, e lasciato il titolo di duca, avea assunto quello di 
principe, s'era fatto sacrare dai suoi vescovi (1). Or questa 
gita dei messi franchi , questi segreti abboccamenti non 
poteano non destar sospetto nel papa , il quale dolcvasene 
per lettera con Carlo, rammentavagli l'impresa d'Italia 
essere stata fatta per la recuperazìone delle giustizie di san 
Pietro, e per l'esaltazione di santa Chiesa (2); il ducato 
di Spoleto essere stato da lui oblato a san Pietro (3). 

Una nuova insurrezione de' Sassoni chiamava Carlo al 
di là delle Alpi. Tenuta una dieta a Duren , occupava Si- 
giberg nel confluente della Lenna c della Ruhr , passava il 
Weser, penetrava fino all’Oker, costringea i Sassoni- 
Osfalini a dare ostaggi , soggiogava i Sassoni-Engorni ; i capi 
di quelle due tribù obbligava a prendere il battesimo (4;. 


(1) a II ducato benerenlano, tallono II ducalo napolelado , Amala, 
Gaeta , ed alcone altre citta marittimo della Calabria e de’ BruiJ.abbracclara 
tutto ciò eba ora diciamo Rcuno di Napoli , e dello dodici prorinclo ebe 
ojial compongono questo regno , nore nel ducalo beuerenlano cran com- 
prese; queste sono oggi Terra di Laroro, Il Conlado di Molise, Apruzzocl- 
tra , Capitanala , Terra di Bari , Basilicata , Calabria dira , e l' uno e l'altro 
Principato. Meritò pertanto questa parte per la sua estensione esser chia- 
mata dal Greci, ed anebe dagli scrillori latini di questa età, Italia dui- 
Aerina; ed I Greci solerano appellarla ancora l.mgobardia minore, per di- 
stinguerla dalla maggiore , ebe nella Calila cisalpina di qua c di IO del Co dal 
Longobardi era denominata , e ebe ancora oggi rlllcne II nome di Lombar- 
dia ». GlANiroMi, Storia Civile del Degno di Sapoli, l. VI , c, 1. 

(*) a Pro Juetiliit B. Pelli exigendis , et exallalione Sanelae Dei Ecete- 
siae ». 

(3) a Quia et ipsum Spolenitnum Duealum vos praetenlialiier obluiitlit 
proleclori veltro B. Petro, per nottram mediocritatem, prò animae veitrae 
mercede B. Codtx Carolinus, ep. SS.— Il Muratori sospettò che Ira II 774 e II 7.’> 
ad Ildeprando duca di Spoleto, fosse sostituito dal re lldepcitu. Nella Cro- 
naca di Farfa al leggono diplomi di Carlomagiio ne' quali 6 menzionato 
Hitdebrandue dux noster (Mibat. Ber. Hai. Script. T. II,P. II). Abbiamo 
però documenti del 775, del 77S c del 787, ne’ quali II duca di Spoleto e 
detto Ildcperlo (tlGnELUis, Hai. Sor. Epitc. Spole!.; — Mt ustori , 3n«q. 
Hai. d. LXVll; — Maiii.lo8II'S , Armai. Benedecl. ). Intanto nel catalogo del 
duchi di Spoleto, che precede la Cronaca di Farfa, Ildeprando flgura come 
duca dal 77i al 789; ed Eglnardo parla di una risila falla nel 779 da II- 
deprando duca di Spoleto a Carlomagno ( Ecinoardcs , Vita Caroli M.). In- 
clinerei quindi a credere sta errore calllgrallco. 

(4) Annalei Fran. Fuldemei ; — EcimiARDCs , Ànnal. Francorum ; - An- 
nate! Bertiniani ; — Innalee Melenret. 


Digitized by Google 



12 STORIA D ITALIA 

Mentre Carlo trionfava in Sassonia venivano a lui nuo- 
ve d'Italia, come Radgauso duca longobardo del Friuli, 
dimentico della fede a lui giurata, tentasse ribellargli 
la penisola , macchinasse farsi re de' Longobardi. Con 
mirabile celerità Carlo torna dalla Sassonia in Italia , 
piomba giù dalle Alpi , vince in battaglia Radgauso e 
l'uccide. Passa quindi all'assedio di Trevigi , ove s'era 
chiuso e afforzato Stablino suocero del duca , ed ottiene la . 
città pel tradimento di un prete al quale dà in compenso un 
vescovado (1). Le vicine città ribellanti tornavano all'ub- 
bidienza del vincitore, il quale dovett' essere ben lieto gli 
si presentasse quella opportunità per distruggere quel re- 
sto di ordinamento longobardico che durava sempre nel 
Friuli. Al duca quindi elettivo sostituiva conti franchi, 
eh' erano regj ufficiali, e su quei conti costituiva mar- 
chese ( che suona difensore della marca o del confine ^ un 
Franco (2). 


(t) Che Radgaueo lenlasse con questa Insurrezione rialzare II regno lon- 
gobardico , o che almeno di ciò fosse accusato , risulta chiaramente dalle 

seguenti autorità. « liruodgaudus Longobardus Itattae Regnum affeclat 

Carlut conira Hruodgaudum In Ilatiam profertut , eundem inIerfecU ». An- 
nalet Frane. Fuld. ; — a Rolgandus vero dux Longobardorum fraudavi! /Idem 
tuam , et omnia eacramenla rumpene , valebat Ilaliam rebellare ». Morachis 
Ergolismg.ssis , l'ila Caroli Jf. — a Aunclalum eit ei , quod Rolgandus Lon- 
gobardus , pospunens fidetn el sacramenla , udversus eum rebellare dispo- 
nerel ». RsciRO , Chronicon , Pislor, Ger. Rer. Seripl. — Con più partico- 
lari Il poeta sassone celebratore delle gesta di Carlomagno : 

« Cumque domum rediens Princeps iler accelerare! , 

Comperii Auionllt In porllbus esse Tgrannum, 

Momine Brodgaudum nova qui molimina lenlans , 

A'cc , quem Rex illi dederal , conienlus honore , 

I Ilaliae ialum voluil sibi subdere regnum. 

Quippe Ducem Comiiemque Foroiulensibus ipsum 
Consliluil Carolus , primo eum clara Iriumpho 
De Longobardi! viclor vcxllla revexil. 

Buie nimis ingralus dono male sollleilabal. 

Urbibus ex mullis populos , ac fedi ut ad se 
Deficerenl , juslo Caroli spreto dominala ». 

Vedi Annales Berliniani; — Hico Flatiacersis, CAronleon; — Er.i 
RRARDi's, Annales Franeorum. 

(S) I nostri storici han creduto che II nooro marchese si chiamasse Marca- 
rlo; a me pare Marcarlo non sla II nome dell'iiorao, ma II nome dell'uIRclo. 
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Forse in quei giorni il papa scrivea una lettera a Carlo, 
nella quale si lagna non sia egli venuto a celebrar la pa- 
squa a Roma , non abbia dato al ponteGce il contento di 
tenere al fonte battesimale il fìgliuolo che gli era nato : 
priega nuovamente pel compimento delle fatte promesse , 
e parla della largizione di Costantino in prò della Chiesa, 
in modo da far credere già nata la famosa favola della do- 
nazione costantiniana. Per altro in essa lettera le mag- 
giori insistenze di Adriano sono per la restituzione dei 
patrtìtumj , che la Chiesa avea in vari luoghi d' Italia , per 
donazioni d' imperatori , patrizi ed altri devoti in mercede 
delle loro anime e per remissione de’ loro delitti (t). Farmi 
certo che tra Carlo ed Adriano fosse già nata diffidenza 
non poca : quello voleva nel papa un pretesto ed un aiuto 
morale; questi voleva nel re de' Franchi una spada potente 
per minacciare e colpire a suo senno. Leone arcivescovo di 
Ravenna era andato a far visita a Carlo , forse nel tempo 
della sua dimora in Trevigi : il papa n' ebbe sospetto e 
se ne dolse col re (2;. Molto più poi quando l’arcivescovo 
tornato a Ravenna, imbaldanzito per le ricevute accoglienze, 
niegavasi di ubbidire agli ordini del pontefice , teneasi pa- 
drone d’ Imola e di Bologna , vietava che i giudici del- 
l’esarcato andassero a Roma pergiurar fede al papa, facea 
tradurre violentemente dalla città di Gavello nelle carceri 
di Ravenna il governatore Domenico. Adriano scrivea 
tutto a Carlo , pregandolo deprimesse l’ orgoglio dell’ arci- 
vescovo, che andava dicendo non mai Pipino nè Carlo 
aver donato* quelle contrade a san Pietro ed al papa (3). 
Questa asserzione dell’arcivescovo di Ravenna è degna 

(1) B Pro eorum artimae mercede et venia deliclorum ». Cadejc l'aroli- 

nue , ep. 49. 

• (t) t'odex CaroUnue , ep. 53. 

(31 B Oteeni puod eatdem civitatei nullo modo bealo Peiro , ne«M« nobii 
concettlilli ». roder Carollnui , ep. 51. 
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d’ esser notata, perchè mostra pochi anni dopo della con- 
quista dubitarsi già da qualcuno delle condizioni e dei 
limiti della donazione carolina. In un’altra lettera il papa 
tornava a muovere lagnanza dell’orgoglio deU’arcivescovo, 
lo accusava di avere dissuggellato una lettera del patriarca 
di Grado per rivelarne il tenore al duca di Benvenuto, nemico 
del pontefice e del re (1); mentre questi doicvasi col papa 
della condotta dei messi pontifìci (2). Se un comune pe- 
ricolo non avesse congiunto Carlo ed Adriano la formida- 
bile lega si sarebbe sciolta. 

Una nuova insurrezione nella Sassonia chiamava Carlo 
oltre i monti. Quei popoli, frementi sotto al giogo stra- 
niero c fierissimi per natura (.3), s’ erano levati in armi 
per riconquistare la loro indipendenza: occupavano Ere- 
sburg, assediavano Sigeberg, tagliavano i passi c i traghetti, 
si afforzavano tra pe' boschi c le rocce, ultimo asilo della 
libertà di un popolo oppresso. Carlo comparve alla testa 
di un potente esercito, compresse l’insurrezione, l’ affogo 
nel sangue, penetrò fino a Lippespring, costrinse i vinti 
a ricevere il battesimo; e, per tenerli a freno, edificò un 
fortilizio sul passaggio della Lippa, ov’oggi è Lispsdat. 
VVitikind, il capo degli insorti, salvossi colla fuga, cero') 
un asilo presso i Normanni, e l’ebbe: non diniegato tra i 
barbari giammai l’asilo a un fuggente (4). Mentre Carlo 
era in Sassonia venivano a lui messaggi de’ governatori 
arabi di Saragozza e di Huesca , chiedenti il suo aiuto 
contro Abdenain loro sovrano. Carlo, avido sempre di 


(f) C'odex Carolinui , ep. 
fi) t'odex Varolinus , cp. 50. 

(3) « Gentem feram ». Salvi. . De Guber. Dei, <. /K; — a Àtpera gen$ Saxo, 
vivens Quasì more r^rino ». Vefiantii s Fort., I. /// , cnr. 9 ; — « SaxO' 
fium natura ferox , et pectore dura ». Poeta Anony., De Ge$t. Caroli M. 

(4) Annales Frane. Fuldenses; — Annales Bertiniani ; — Annales JUe~ 
lente»; — EGiNiiARni'S , Annales Francot‘um; - Poeta Anony. , De Gett. 
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{i^nerrc e di conquiste, non era uomo da lasciarsi sfug- 
gire sì fortunata oppor (uniti: tornava ccleremente in Fran- 
ria, facea rannata di nuovo esercito, passava i Pirenei. 
Levavansi allora in isperanza quei cristiani che sulle vette 
dei monti avevano difeso i resti della loro indipendenza, ed 
ingrossavano l’esercito di Carlo, il quale conquistava Pam- 
plona, Saragozza, Barcellona, Gironna e tutto il paese 
fino all’ Eliro, che aggregava alla monarchia franca sotto 
il nome di Marca di Spagna. Lieto delle ottenute vitto- 
rie, movea per ripassare in Francia; ma mentre il suo 
esercito, per servirmi della espressione degli scrittori 
sincroni, come un enorme serpente di bronzo strisciava 
su per le rocce scoscese dei Pirenei, e si piegava e 
ripiegava per le mille sinuosità di quei dirupi e di 
quei boschi, i Guasconi assalivano a tradimento il retro- 
guardo, invano valorosamente pugnante, lo tagliavano a 
pezzi, gli toglieano i bagagli, e ricchi di preda si rinsel- 
vavano (1). £ questa la battaglia di Koncisvalle divenuta 
|)oi famosa ne’ romanzi cavallereschi, la Imttaglia nella 
quale moriva Orlando governatore della Marca di Breta- 
gna, che la poesia mutò nel tipo de’ cavalieri erranti, e 
che le leggende, a dispetto della storia, fanno morire di 
amore in una isoletta del Reno. 

I.a lontananza di Carlo dava animo a’ Sassoni di ten- 
tare altra volta la sorte dell’ armi; speravano avrebbero 
tempo di acquistar vantaggio sull’ Elba e sul Reno, mentre il 
loro potente oppressore era intento a combattere suH’Ebro; 
alzavano fidenti la bandiera della rivolta, e guidati dal 
terribile Witikind, l’ Arminio sassone, battevano i franchi 
prcsidj, inoltra vansi fino a Deuz sul Reno, minacciavano 

(I) Ecisiiardi'S , fila t aroU M. ; - Ano.nv. l'oErA , Uè desi, l'tiroli V. 

- .4nna{«< tfelmies ; — Annalet Franeorum Fuldenses. Vedi le dottissime 
noie ad Eglnardo di Bollando , Schininck e Besetllo. 
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di passarlo, e di |>ortar la guerra nel paese nemico. Lo- 
seppe Carlo, volò ad incontrarli, raccogliendo lungo il 
viaggio quanti più potè tra’ guerrieri franchi ed aleman- 
ni. Si venne a giornata vicino ad Andernach: breve, ter- 
ribile la battaglia: la vittoria fu di Carlo; ed il sangue 
sassone corse in gran copia misto alle onde del Reno. 
II vincitore passò il fiume, battè altra volta gli insorti, 
li costrinse a dargli ostaggi, a rigiurargli fede, e dopo 
avere edificato sull'Elba altri fortilizj, ovante se ne tornò 
ad Aquisgrana (1). 

II Codice Carolino, unico monumento sincrono per la 
corrispondenza tra i re de' Franchi ed i papi, non ha 
alcun ordine di tempo, essendo le lettere prive tutte di 
data e disposte come è parso meglio al compilatore. 
Pure credono gli eruditi appartenga all'anno 778 una 
lettera di papa Adriano, colla quale priega il papa sia 
restituito a S. Pietro il patritnonio della Sabina (2], le cui 
rendite eran destinate per la luminaria della basilica va- 
ticana e per le elemosine dei poveri (.3). In un'altra lette- 
ra, che nella raccolta precede, ma che chiaramente ve- 
desi dover seguire, il papa dà avviso a Carlo, come i 
messi franchi da lui inviati avean trovalo testimoni 
comprovanti la Chiesa romana aver posseduto quei beni 
per un secolo (4j. In altra si fa parola dell'opposizione 
incontrata negli abitatori della Sabina per la detta restitu- 
zione (5); ciò che mostra quella provincia non essere allora 
sotto alla sovranità del pontefice, perchè forse compresa 
nel ducato di Spoleto; « e se fosse stala dipendente dal 


(I) Ànnalei Pranconim M<H$rtacen$e$i — Poeta Anont. , Dt Gai. Ca- 
roli M. 

ftì II lesto dice a Patrimoaium Ravennenie u ; ma dee lengcrtl Sat'fncnsr. 
(3) Codex Caroiliuw, ep. SS. 
l'i) Codex CaroUnue, ep. 5ft. 

(S) Codex CaroUnui , ep. 68. 
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ducato romano (sono parole del Muratori) tanto più com- 
parirebbe che il papa allora non era signore nel lemp«>- 
rale di Roma e del suo ducato (1) ». Da un'altra lettera 
inlìne vediamo che l’istria, se non tutta, certo in parte 
durava sotto la signoria degl'imperatori d'Oriente: parlasi 
in essa di un Maurizio vescovo istriano, accusato di tramar 
congiure per dare quella provincia a' Franchi, catturato dai 
Greci, torturato, accecato, cacciato via dalla sua sede (2). 

Carlo scese in Italia sul finire dell'anno 780, pass('> 
parte del verno a Milano, celebrò la festa del Natale a Pa- 
via, e nella primavera dell' ottantuno si avviò verso Ro- 
ma, conducendo seco la moglie c i figliuoli. Grandi le feste 
del ricevimento di un tanto prìncipe. Carlomanno, il mag- 
giore tra' figliuoli del re, fu battezzato da papa Adriano, 
il quale, con augurio lieto per la Chiesa, lo chiamò 
Pipino, nome a lui rimasto nelle storie. Ciò credesi se- 
guisse il Sabato Santo. Nel giorno di Pasqua , ad istanza 
del padre, il pontefice consacrava Pipino re sull'Italia, e 
Ludovico, altro figliuolo di Carlo, re sull'Aquitania. 11 
popolo, come sempre, facea grandi allegrezze per queste 
feste; i cortigiani, come sempre, diceano il mondo diver- 
rebbe in breve un paradiso terrestre (3): che lieto paradiso 
ne venisse a questa misera Italia lo vedremo tra breve 
dai fatti ! 

Giungevano frattanto a Roma ambasciatori bizantini. 
Leone quarto imperatore iconoclasta era morto, e già im- 
perava in Oriente il fanciullo Costantino, sotta la tutela 
della madre Irene, donna favorevole a' cattolici , adora- 
ci) Annali , an. 778. 

(8) Codex CaroUnut , ep. 57. 

(3) EGinuARDVg , Vita Caroli Al. ; - Astrosowus , Vita Ludovici /*.; — 
Ànnalet Frane. Fuidentes ; — Ànrtales Moittiacemet ; — Annal«> Berli- 
ntani ; — SieiSRRTiis Gkmrl. , Chronicon ; — Alrkrtcs Stad. , Chrontcon ; 
- rigiro, Chronicon; — Porta Aronthus, De Ceti. Caroli IH. 

La Farina , T. II. 3 
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trirc delle sacre imniaf^ini , non amata dai Greci, e de- 
siosa di fortificarsi con gli aiuti stranieri, unica speranza 
dei deboli. 1 greci ambasciatori chiedevano a Carlo Ro- 
trude, sua figliuola, pel giovinetto Costantino. Il papa fa- 
voriva questo parentado, a Carlo non potea che piacere; 
le nozze furon concluse c gli sponsali celebrati , perchè è 
uso antico che delle misere figliuole de' principi si patteggi 
e disponga come se non avessero elle nè cuore, nè volontà. 
Eliseo, nn eunuco, segretario imperiale, rimase in corte di 
Carlo, veglierebbe la fanciulla, f ammaestrerebbe nella 
lingua c nelle usanze de’ Greci (1). 

Re Carlo lasciava Roma ed awiavasi per la sua di- 
letta residenza di Aquisgrana , e, passando per Milano, fa- 
cea quivi battezzare dall' arcivescovo Gilsa, la minore 
delle sue figliuole. Penleva egli intanto la madre Berta 
che molto amava, perdeva la consorte Ildegarda, com- 
mendala da’ contemporanei per bellezza ed onestà. Carlo 
si racconsolava immediatamente colle nozze di Fastrada, 
donna vendicativa e crudele (2). A questo tempo pare ap- 
partenga una lettera di Adriano, inserta nel codice caro- 
lino: si lagna il pontefice di Eleuterio c di Gregorio po- 
tenti cittadini di Ravenna, che, fattisi capi di numerose 
bande, correvano le campagne, rapivano cose ed nomini, 
sbarazzavansi dei loro nemici con le armi , ridevansi delle 
leggi, e da ultimo orano passati in Francia per accusare il 
pontefice c seminar discordie tra lui e il re de' Fran- 
chi (3). 11 fatto dell’arcivescovo di Ravenna sopranarra- 
to. e questi ricorsi de’ Ravennati a Carlo, han fatto 
credere (e parmi con ragione) i re dei Franchi aver ri- 


(ij TuiiOi>iiiivs , ChronograpMa. 

(2) KGi.'iUAnDi'i , Vita Caroli M. ; - Blgiko, CAronIcon; — BnnokJ 
l'ranc. Fuliìcnics ; — Ànnales Iterllniani : — ihronicon WurUbergeniis. 

( 3 ) Cniiex Carotinus . rp. 75 . 
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tenuto l'alta sovranità delle provincie donate (1). Per al- 
tro è indubitato che il papa esercitasse dei diritti si- 
gnorili sull' esarcato e sulla Pentapoli ; il dubbio solo de- 
gli eruditi è quali fossero i limiti di questi diritti , ed in 
ciò non si possono proporre che congetture più o meno 
probabili, perchè forse nè anche allora quei diritti furono 
chiaramente precisali e debniti. Certo è, che, ad onta 
delle diffidenze reciproche, il re dava al pontefice una 
quasi sovraintendenza o vicariato suH'Italia, onde lo vediamo 
ordinare ad Alone duca, forse di Lucca, di allestire quante 
navi più potea per inseguire e sommergere quelle dei 
Greci venute a negoziare di uomini sul littorale d'Italia (2). 

I Sassoni eran sempre insofferenti del giogo franco, 
ed il crìstian^imo , ad essi imposto colle armi da un 
odiato nemico, non era certo atto ad ispirare loro miti 
sensi di pace. Battuti e vinti , risorgevan più fieri e più 
tremendi dì prima ; inasprìvansi non ìnvilivansi nelle scon- 
fitte , e quanto più del loro sangue spargevasi , tanto più 
sentivano aver obbligo dì vendicarlo. Guerra più ostinata 
e più terribile , o contro avversario più potente , è difficile 
trovare nelle storie. Ora nuovamente insorgevano , e gui- 
dati da Witikind , sorprendevano in viaggio un esercito 
Granco, che marciava contro i Sorabi, tribù slava (3), lo 
tagliavano a pezzi. La foresta di Sundel fu poi Franchi, 
ciò che il bosco di Tcotoburg fu per le legioni di Varo; 
ma questa volta il nuovo Germanico non si fece atten- 
dere per vendicare gli uccisi. Carlo fremente <f ira , a 

(I) SiconiDS, De Regn. Ital. an. 774 ; - Libatori, Annali . an. 783. 

(S) Codex Carotlnut , ep 63. — Abblinio una caria luccbcac del 785 . 
nella quale si 18 menilone di Alone Duca | Cosmo della Rena , Serie dei 
Duchi di Tuteana); ma che Alone rosse duca di lulla Toscana, come alcuni 
han credulo, non 6 proTalo, Irorlamo anzi nel lempo Istcsso un Reginaldo 
duca di Chiusi ed un Uudlbrando duca di Firenze. Kuratori, Annali, an. 785. 

(3) « Gene quoque Sclavorum SoraM coqnotnine dieta «, Poeta Akoiit. . 
De Ge$t . Caroti V. 
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‘jran passi , entra nel paese de’ Sassoni , lo mette a ferro 
ed a fuoco : non si guardò a sesso o ad età » non a ri- 
belli o ad innocenti. Campagne converse in deserto , città 
arse e disfatte , grande il numero degli uccisi , sterminato 
quello dei prigionieri ; e tra questi , per ordine di Carlo , 
quattromila e cinquecento furono decapitati sulle rive 
dell’Aller. A tanta strage si levarono i Sassoni con una- 
nimità e concordia non mai vista per lo innanzi, rico- 
minciarono la guerra , combatterono da disperati ; ma 
vinti in giornata campale , rincorsi per le foreste , di- 
spersi pei monti , dopo tre anni di continua guerra e di 
eroica resistenza, dovettero piegare il capo innanzi all’ab- 
borrito vincitore. Witikind fu costretto di giurare a Carlo, 
anderebbe in Francia colla consorte ed altri capi della 
vinta nazione per ricevere il battesimo. Vennero difatti ad 
Attigny, e grandi furono le feste della cerimonia religiosa, 
alla quale dovette sottoporsi fremente il terribile Sassone (1). 

Incoronato di questi nuovi e non invidiabili allori, 
Carlo ricompariva in Italia , celebrava il Natale in Fi- 
renze (2) , passava a Roma nella primavera (3). 11 papa 
non potca vedere senza sospetto i resti della dominazione 
longobarda in Italia , o sollecitava sempre il re perchè 
la finisse con Arigiso, pria duca, ora intitolantesi prin- 
cipe di Benevento. Questi si affrettò di mandare Ro- 
mualdo suo primogenito a Carlo con isplendidi regali, 
offrente sommissione, purché discreti ed onorevoli i patti. 
Corlo avrebbe acconsentito alla pace ; ma Adriano lo dis- 
fi) EciNHARDi'g , Vita Caroli M. ; — I’okta Anony. , De Gest. Caroli M. ; 
- Annaìes Frane. Fuldenses ; — Annales lìertiuiani. 

(i) « Italicas intraverat urbes 

Ex Quibui est quaedam Florentia nomine dieta , 

In qua Virqfnei Partus florem veneratus , 

Christi saerifieium supplex cclebraverat ortum ». 

Porta Ano?(Y., De Gest. Caroli IH. 

■ (3) xnnales Frane. Fuldenses. 
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suase, i trattali furon rotti, la guerra fu bandita (T. 
Arigiso , eh’ era in guerra co’ Napolitani , per non trovarsi 
tra due fuochi, si compose con loro, tentò opporre la 
forza alla forza. Carlo entrava in armi nel ducalo, inol- 
travasi, mettendo tutto a ferro ed a sacco, fino a Capua, 
mandava innanzi l’ antiguardo a dare il guasto alle cam- 
pagne. Arigiso oppose gagliarda resistenza a’ Franchi , ap- 
provvisionò Benevento, si ritirò a Salerno, vi si afforzò 
con torri e ripari: si difenderebbe fino all’ estremo; vinto, 
si salverebbe pel mare. Pure ritentava le pratiche di pace, 
spediva al re Grimoaldo, altro suo figliuolo, e i ve- 
scovi più ragguardevoli del principato , chiedeva pace , 
offriva ostaggi e danari. Carlo, vedendo venire a sè i ve- 
scovi, dicea loro : « Veggo i pastori non le greggi » ; e 
questi : a Comparve il lupo , e le greggi si son disperse ». 
11 lungo dialogo seguito tra il re e i vescovi (almeno 
come lo riferisce l’Anonimo salernitano ) è un continuo e 
lungo giuoco di parole, una battaglia di concetti, frizzi 
e motteggi da poter figurare in una commedia di Shakspeare, 
nel Molto strepito per nulla , a cagion d’ esempio (2\ Pure 
Carlo, non rinfocolato dal pontefice, accolse le proposte 
condizioni; e forse contribuivano a renderlo più facile i 
moli della Baviera, de’ quali tra breve mi converrà par- 
lare. Comunque siasi, pattuivasi: Arigiso continuerebbe 
a godere del principato beneventano , giurerebbe vassal- 
laggio al re d’ Italia , rifarebbe le spese della guerra , 
pagherebbe tributo di settemila soldi d’ oro annui , darebbe 
in ostaggio i suoi due figliuoli e dieci tra’ primati bene- 
ventani (.3\ 

(I) l’Ila KaroU M. /neerlt Auclorit , Duchesne , Aer. Vran. Script. I. H. 

(2J Mach ado about noIMng. Alludo a’ noti dialoghi Ira Beiicdlk e Bea- 
trice. 

{3| EaciiRNPKiiTiJS, Hist. Aline. Langob. , Murai. Aer. Hai. .S'cripl. 
I. //, /'. II.; — AifnnvMD.« S.«LKRiriT. Parallpomenn, Iter. Hai. Script. I. II. 
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Carlo tornò a Roma , e di là andò in BaTiera ote 
lo chiamavano altri affari di guerra. Era duca di Baviera 
Tassilonc, discendente del re Agilulfo, marito di Liutperga 
figliuola del già re Desiderio. Era il duca accasato di 
avere insinuato agli Unni Avari di mover guerra a' Fran- 
chi; dicevano'lo avesse fatto ad istanza della consorte oiBa- 
trice de' Franchi, fiera nemica degli oppressori della aia 
famiglia (1). Se il fatto fosse provato non so; certo è che 
Tassilonc , legato per tanti vincoli alla caduta dinastia , 
non potea non esser sospetto a Carlo e al pontefice: forse 
portava il giogo fremendo e sarà stato questo il suo vero 
delitto , perchè T oppressore non è contento della sommis- 
sione dell'oppresso, vuole che si canti e si rida nelle catene. 
Tassilone invitato dal re gli avea rigiurato ubbidienza 
nell' ottanladue ; ma l' odio scambievole e la diffidenza non 
si spegne per un toccar di vangeli. Tassilone si rivolse al 
papa implorando la sua mediazione; ed il papa la promise; 
ma poco dopo , non solo non gli fu mediatore , ma , es- 
sendo da Carlo risoluta la guerra , assolse con anticipa- 
zioni* i Franchi da tutti i peccati e malefiq che potean 
commettere in Baviera (2). Carlo entrò in armi nel ducato 


P. Il ; — Annalti Frane. Fuldemee. È questa la eon^utsta di Betierenlo 
ranmenlala dagli storici di Francia e di Germania : « Pemxit domnui rtx 
Karolus In llallamcum suo exercltu, et venlt Romam; ieinde adquislvit ter- 
ram Beneventanatn per Del auxttlum a. Ànnates PetatHrU . Perle , Monam. 
Ilerm. Hltl. t. 1. — In un altro cronista si legge ; « Karolus Bsnevmtumcon- 
quislvll et dedlt saneto Petro t>. Annoici luvavenses minores; ma ciò e smen- 
lllo da lotti gli storici contemporanei. 

(Il a Elus ut hoc faeeret Lutberga suaserat uxor , 

Qua» Desideri! , fuerat quia /Ula regls : 

* Post patrie exillum Francis Inimlea manebat , 

Foeminelqtte qerens odII sub pectore /laminai a. 

foiita Anoky. , De Cesi. Caroti M. 

(2| Tunc domnui rex Carolus et luui esereitus absoluli essent ab omnI 
oerlculo peccali , et quidquid In Ipsa terra de Incendili svenirli , vcl de qua- 
licumque malicla, hoc lujwr TassUonem et elus conienlaneoi eoeniret , il 
domnui rex Carolus ac Francl Innoxl <U> omni culpa exinde permaniiisent ». 
MomcuiJS Kgolismeusis . Vita KaroU il. 
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bavaro , Tassilone venne disarmalo ad incontrarlo , assicu- 
randolo della sua fede ; ma non gli valse , e convocata una 
dieta fu depoalo e costretto a monacarsi col figliuolo (1). Da 
una lettera di Adriano indirizzata a Carlo, -nel tempo a 
quel che pare della spedizione bavara , sappiamo che i 
nefandissimi Napolitani e i Greci odiati da Dio , per isti- 
gazione del prìncipe di Benevento, aveano occupato Ter- 
racina , città che lo stesso Arigiso avea prima tolta a’Greci 
e (insegnata a Carlo c alla Chiesa. I Napolitani e i Greci 
non avean fatto altro adunque che riconquistare una città 
che ad essi parteneva; ma Adriano non la intendeva così, 
lagnavasi quindi come di un orrìbile delitto, e pregava 
caldamente il re ordinasse a Volturnio di radunare un cr- 
eilo di Toscani, Spoietani e nefandissimi Beneventani , per 
ricuperare Terracina , ed espugnare Gaeta e Napoli , città 
che sotto la debole e lontana signorìa bizantina comincia- 
vano a godere di qualche forma repuld)licana , se non 
nel diritto, nel fatto (2). Il pretesto della guerra era la 
ricuperazione del patrimonio della Chiesa posto nel ducato 
napolitano, e le trattative segrete che il papa dioea tenes- 
so'o tra loro quei di Napoli , ì'mfedelissimo prìncipe di Be- 
nevento, e il nefandissimo Adelchi figliuolo di Desiderio, 
a cui r imperatore avea conferito il titolo di patrizio di 
Sicilia (3). Mentre Adriano aizzava Carlo all'impresa, 

(1) AnnaUt Frane. Fuldentm ; — monacbdb Ecolismssus , l’tta JUa- 
roH M. ; — Poeta Anoht. ; De Cesi. Caroli JH. 

(tj Qnando l' Impero orleiiUle fti rMrelto alli Grecia , alla Francia e 
a poca parte d' Italia , non al tenne pid conto dell' antica partizione ; ed una 
nuora ae ne Introdnsae lo rentlnore temi o dlatrettl , diclaaaelle dell'Aala , 
dodhd dell' Europa , tra' quali al n.* X era la Sicilia , al n ° XI la Longobar- 
(Ua ; e aoUo questo magolOco nome altro non compreodcraal ette II ploeolu 
ducato napolitano , Amali] e qualcbe altra citta di mtimr conto dell'Adria- 
tico : Reggio , Geraol , Santa Sererina, Cotrone dipenderano dalla Sicilia. 
CoirsTAirrincg Pobpb., De Themalitms Imp. OrietsI. — Vedi Giaisnonb , Sto- 
ria Civile del Regno di A’apoiI , I. IV , e. %, 

(3) Hadrianis , ep. ii. — « Perebd mal nefandissimi I Napolitani , odiati 
da Dio I Greci , per aver rlcnperato un piccolo paese gta di loro ragiono ? 
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una grave sventura colpia la casa di Arigiso: de' due 
figliuoli dati in ostaggio a Carlo, questi non avea ritenuto 
e condotto seco che il solo Grimoaldo; Romualdo avea rin- 
viato a suo padre. Or Romualdo, nel fiore degli anni, 
assalito da subito malore cessava di vivere; di che tanto 
accoravasi Arigiso che in men di un mese seguiva il figliuolo 
amatissimo nel sepolcro (787) (1). La morte di lui fu 
pianta come pubblica sciagura, la lode più splendida che 
possa farsi ad un principe: onoravanlo con solenne morto- 
rio; Paolo Diacono, che avea trovato un rifugio nella sua 
corte, dettava l' epitaffio del suo sepolcro (2). Ed in vero, 
avendo riguardo a’ tempi, uomo illustre fu costui: guerriero 
prode, legislatore sagace, promotore assiduo di civiltà. 

Pare che Carlo, nel tempo della sua dimora in Roma, 
avesse promesso al papa le città toscane di Roselle e Popu- 
lonia, forse per danari che Adriano gli avea dati nella 
spedizione beneventana : pare vi aggiungesse anche Capua 
e qualche altra città dell’ Italia meridionale. Certo è che i 
Capuani, invitante o ordinante Carlo, inviavano a Roma 
loro deputati , giuravan fede alla Chiesa ed al re ; altro in- 
dizio della sovranità che riserbavasi Carlo sulle terre da lui 
donate. Tra’ deputati capuani era un Gregorio prete, il quale 
narrava al pontefice: nell’anno precedente Arigiso avere in- 
vocato r aiuto de’ Greci contro a’ Franchi , supplicato gli 
dessero l’onore del patriziato e il governo del ducato na- 
politano; riconoscerebbesi vassallo dell’ imperatore, si ve- 
stirebbe e toserebbe all’uso greco. Aggiungea Gregorio: la 


Ké btd3Ti II papa che anche egli roedIlaTa , >e eresse poluto , di far peggio, 
cioè di occupare al Greci due nobilissime citta e ducati , Napoli e Gaeta , 
sulle quali egli non area diritto alcuno ». McaAToai , Ann. 

(I) EncHEMPaRTUS , BUI. Prin. Langob. 

(1) Cahillus Peregrinds , D» l'umul. Princ. Langob. 

L’ epltaino comincia cosi : 

« LugenU lacrgmli Populontm roteiUa lellut 
Ptincipis haec magni nobile corpus habel ». 
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corlc bizantina aver lietamente accettato l'invito; aver spe- 
dito due spatarj in Sicilia col chiesto diploma, con veste 
intessuta d'oro, con cesoie, con pettine, qual convenivasi 
alla cerimonia che si apprestava; aver promesso invierebbe 
in breve Adelchi alla testa di un esercito bizantino; maneggi 
tutti che andarono a vuoto per la morte del duca e del 
Ggliuolo. Narrava il prete anche di più: che i Beneventani 
avean ricusato di ricevere ambasciatori greci, mentre un 
messo franco facea dimora a Salerno; ma che appena que- 
sti era partito, gli ambasciatori eran tornati a Benevento, 
s' erano abboccati con Adalberga vedova di Arigiso e coi 
primati, ed avean concluso: starebbero a Napoli, per non 
dar sospetto, aspettandola liberazione di Grimoaldo, per la 
quale insistevano i Beneventani presso il re e facevano splen- 
didi regali; tornato Grimoaldo, si darebbe di piglio alle 
armi. Adriano, in parecchie sue lettere, riferiva il tutto a 
Carlo, esortavalo non rendesse in verun modo la libertà 
a Grimoaldo, lo tenesse anzi ben custodito; si affrettasse a 
mandare un forte esercito in Italia, prevenisse i tentativi 
de' nemici, tenesse col timore i popoli mal fidi ed avidi di 
cose nuove, se non volea perdere il regno e veder rovinata 
la Chiesa (1). Questi consigli eran mossi da troppa paura ' 
o da troppo odio per la discendenza dei Longobardi: Carlo 
avea più coraggio, e quindi venne in più prudente consi- 
glio; perchè cattivo consigliere è il timore. Non diede 
ascolto a' suggerimenti del papa, rilasciò Grimoaldo, per- 
mise prendesse il possesso del principato, con patto lo ri- 
conoscesse per sovrano, mettesse il suo nome negli alti 
pubblici, la sua effigie nelle monete, si radesse e facesse 
radere le sue genti all'uso franco, smantellasse le fortifi- 
cazioni di Acerenza, Consa e Salerno (2;. 

(1) Codex Carolimu , ep. 80 , 88 , 00, 82. 

(2) Ercubmpbrtcs , llUt. Princ. Langob. ; — Ajionvmos Salbrn. , Chro- 
nicon.— Cni moneU , con da una parte il nome di Carlomagno e daU'alIr.i 

La Fabika , T. II. ( 
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Grinioaldo (ornò nello stalo paterno accompagnato da 
due nobili giovini franchi, che Carlo gli avea dati, non so 
se per compagni o per sorveglia lori: il popolo di Capua gli 
andò incontro fino al Volturno e lo accolse con immenso 
giubbilo : non meno festose furono le accoglienEc de’ Bene- 
ventani e de’ Salernitani : gli si prostravano a' piedi , lo sa- 
lutavan padre ed inviato di Dio (1); ma molto tiirbaronsi 
quando seppero le condizioni della ricevuta libertà (2). 
il ritorno inatteso di Grimoaldo fu di sommo dolore al 
pontefice: egli scrisse a Carlo, protestando non aver dato 
quel consiglio per avidità di ottenere quei dominj che gli 
erano stali promessi nel ducato beneventano; ma perchè 
sapea di certo Grimoaldo tener segrete pratiche co’ Greci , 
(ramare insidie al papa ed al re. Aggìungea che i messi 
franchi , venuti per mettere in possesso la Chiesa delle città 
di Populonia e di Roselle, e delle altre poste nel ducato 
beneventano, nulla avean fatto per le prime, e delle altre 
avean solo consegnato i vescovati, i monasteri, le corti e 
le chiavi delle città; ma non già gli uomini, i quali conti- 
nuavano a rimaner liberi. 11 papa sì lagna di questa deri- 
sione; insiste perchè gli uomini gli sien consegnati, « perchè, 
come mai, egli dice, senza gli uomini potremmo ritenere le 
città? (.3) M. Che rispondesse Carlo lo ignoro: certo è però 
che la signoria di Capua rimase a' principi di Benevento , 
nè Roselle, nè Populonia passarono sotto al dominio della 
Chiesa. Pare vi passassero Viterbo, Toscanella e qualche 

quello di Grimoaldo , ha fatto dire acloccbczze non poche ad aniiqnarj Ignari 
della storia ; Uan creduto si IratUsse di Grimoaldo re de' l.ongobardl , ed 
han tentalo rtsoircrc II bel problema come uno che cessOdi rlverc nel G7I. 
potè esser contemporaneo di uno che cominciò a regnare nel 774 I 

(1) n reni pater nosler, et post Deum talut nostra». A.HOSYSUS Salsb.. 
Paratlpomena. 

(*) Sed dum Opttmates tnlia nimirum rugiwvtisciit conturbati tunt calde 
aditrentez : Quomodo tam praectartssimam civitatem ad solum usque pro- 
slernens, sicul tu, Itomiue, asteris, quam, ut mrifus sete, tuus nuprr piti- 
Jimui Oenttor ampllavll mirabititer ? ». asom jius Saisr. , Paroliptmenn. 

(3) Codcj: Carviinus , ep. 86. 
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altra citta di minor conto, forse in cnnipenso delle pro- 
messe. D'allora in poi troviamo difalli il pontefice eserci- 
tare certi atti di sovranità su di esse ; ina questa sovranità 
era indipendente, ovvero dipendente dai re d'Italia o dagli 
imperatori? Ecco una grave questione sulla quale nulla 
dicono gli storici; e che i documenti fin ora da me cono- 
sciuti non giungono a risolvere. 

I sospetti del papa sulla pretesa congiura di Grimoaldo 
co’ Greci , chiarìronsi falsi , nel modo che or narrerò. Carlo 
niegò di concedere a Costantino imperatore la figliuola che 
avea promessa: la cagione rimase per allora nel segreto 
de gabinetti; più tardi fu palese, quando si vide Carlo cin- 
gere la corona dell’ Impero. Irene, corrucciata per lo sleale 
rifiuto (1), fece allestire vascelli, adunare soldatesche, duce 
Adelchi, che lasciando il suo nome barbarico avea assunto 
«piello di Teodoro : ordinava l' imperatrice navigassero per 
Sicilia, di là a Benevento; portassero la guerra a que' Fran- 
chi che avean ricusato la pace. Sperava forse ella Grimoaldo 
fari'bbe causa comune co’Greci , o confidava nelle sue solda- 
tesche. Ingannossì , dappoiché Grimoaldo si tenne fedele a 
Carlo, chiese aiuti dal duca di Spoleto che venne personal- 
mente co' suoi, ed uscì contro agli invasori (788). Pre- 
valevano i Greci per numero, prevalevano i Beneventani 
per valore; quelli furono messi in piena rotta, lasciando 
sul campo un gran numero di morti, di prigionieri e di 
bagaglie; questi li rincorsero fino alle navi. Secondo alcuni 
Adelchi morì combattendo; secondo altri si salvò colla fuga, 
e tornato a Costantinopoli morì quivi per vecchiezza (2). Più 

I I ) « tei f mitrata pelentum 

More levei (olilo Graeeot commovu in iram ». 

Poeta akoitt. , De Ceti. Caroli M. 

(1) EginhaEdi’S , annoi. Frane,; — Rbgiko , ('Hronlcon; — Ànnalet 
Frane. FuUentet; — Annalei Bertiniant; — Ercheipbbtcs , Uiit. Prin. 
Langobar ; — Anonnas Salrrk. , Paralipomena ; — Treopii. , Chruno 
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(la compiangersi se vera rultima opinione: felice l'esule se 
cade colla spada in pugno sulla sua terra natale ; infelicis- 
simo, se dopo essersi nudrito d’una suprema speranza, gli 
convicn tornare sulla via deH'esiglio, deriso, disilluso e 
colla vergogna d’una disfatta! 

Mentre i Greci assalivano l’Italia meridionale, gli Unni 
della Pannonia tentavano due scorrerìe nella marca del 
Friuli , e nella marca della Baviera ; ma in ambe le parti 
furono battuti c rotti dalle milizie italiane e dalle milizie 
franche (1). Fu in quel tempo, che per ordine di Carlo ven- 
nero restaurate le mura e le torri della città di Verona , 
smantellate probabilmente dopo la fuga di Adelchi. Si con- 
tese per sapere in quanto il clero contribuirebbe nella spe- 
sa : i magistrati della dttà volean nel terzo ; il vescovo nel 
quarto. Convennero si decidesse la lite col giudizio della 
croce, c due giovani robusti, Aregao per il pubblico, e Pa- 
cifico per il clero , si posero ritti e colle braccia in croce 
rimpctto all' altare, sul quale celebravasi la messa col pas- 
sio di san Matteo ; ma giunto appena il sacerdote a mezza 
In lettura del Vangelo, Aregao cadde sfinito per terra, nou 
così Pacifico, che stette saldo c ritto sino alla fine : onde 
quella buona gente si persuase che la ragione fosse dalla 
parte del clero, ed esso non pagò che la quarta parte delle 
spese (2'. Ho voluto accennare questo fatto, perchè nulla 
di quanto serve a dipingere i costumi di un secolo parmi 
doversi trascurare in una storia; essendo i (Misturai manife- 
stazioni delle idee, c le idee genitrici de’ fatti. 

graphia ; — Sigiberti'S Gemb.. Chronicon. — Nella traduzione Ialina che ab- 
biamo di Teolane al dice che Adelchi ala morto ani campo ; ma II leato 
greco e discorde. Vedi Maimbdrg, atti. Icon., I. III. 

(I) Hgirhardcs Aimalei Francorum ; — Rkgiko , Chronicon ; — Porta 
Anort. , De Geli. Caroli M. ; — Annalei Frane. Fuldentet ; — Asdrbab 
Presbv r. , Chronicon. 

[SI Vedi l'atto lo Ugiielli , Hai. Sacra, Epii. Veron. 
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III 


CHE FOSSE IL PATRIZIATO DI CARLO 

Una lettera di papa Adriano, che leggesi nel Codice 
Carolino è stata cagione di gravi dispute agli eruditi; si 
sarebbe mcn disputato e più concluso se la buona fede 
non si tenesse già da un pezzo come cosa vieta, ciarpa, 
sferra da buttarsi là nella spazzatura delle biblioteche e 
degli archivi; più utile l'adular questo e quello, più digni- 
toso il servire a' propri sistemi, alle individuali simpatie, e 
sacrifìcare alla gloriuzza di un giorno il vero, il giusto e 
l’onesto! Torno alla lettera di Adriano. Carlo lamenta- 
vasi col pontcGce di empia simonia , eh’ ei diceva eserci- 
tarsi dal clero d’Italia. Non niegava questa scelleranza 
il pontefìce; protestava però averla sempre detestata la 
Chiesa: Ravenna e la Pentapoli dar lo scandalo esecrato 
della vendila delle cose di Dio: non potere il pontefice 
mettervi riparo, mentre a’ contumaci si lasciava libero il 
passo nelle terre dei Franchi , libero il ricorso nella corte 
del re. « Se l’onore del patriziato vostro (dicea a Carlo 
Adriano) serbasi religiosamente da noi, anzi maggior- 
mente si esalta; in egual modo il patriziato del boato 
Pietro, fautore vostro, conceduto con scrittura dalla .«anta 
memoria del signore Pipino, gran re e padre vostro, e 
da voi ampliamento confermato, si mantenga con irrefra- 
gabile diritto (1). » Conclude il papa, che siccome a’ vescovi 
c a’ conti franchi non era lecito andare a Roma senza il 

(1) Quia, ut fati eitli, honor Patrielatus veltri a nabli irrefragabitller 
coniervatur , etiam et plui amptiui lumarl/lce honoratuf , limili modo Ipie 
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permesso del re, così non fosse lecito che i suoi sotto]>osli, 
senza un jiermesso pontifìcio, andassero a chiedere giustizia 
^ nella corte del re (1). Da questa lettera, senza necessità 
di chiose e di comenti . resultano, per chi sa leggere, tre 
cose: Che i Ravennati e quei della Pentapoli solean ri- 
correre direttamente al re d' Italia, senza interporre l’au- 
torità del pontefìce e senza chiedere il suo permesso; — 
Che il papa godea su quelle provincie l’onore del patri- 
ziato; — Che il papa volea i Ravennati chiedessero il suo 
permesso prima di portare i loro reclami alla corte del 
re.. Se questa non è prova dell’alta sovranità serbatasi di 
Carlo sulle provincie donate, io non so più che s’ intenda 
per prova. Lasciamo adunque i disputanti per sistema o 
per mestiere; esaminiamo come convicnsi ad uomini, non 
campioni di questo o di quel partito, ma del vero, ovunque 
.si trovi e per chiunque possa manifestarsi. 

11 patriziato non era un titolo di solo onore, non un 
diritto sovrano; ma un alto ufficio governativo. Odoacre 
e Teodorico ebbero dagl' imperatori il titolo di patrizj di 
Italia, riconoscendo sempre la sovranità dell’ Impero (2). 
Dopo l'invasione longobarda il patrizio di Ravenna, col 
nome di esarca, comandava all’esarcato, alla Pentapoli, 
a Roma, ed era il luogotenente imperiale in questa parte 
d’Italia. Il patrizio di Sicilia, altro luogotenente impe- 
riale, governava la Sicilia e buona parte delle Calabrie. 
Arigiso principe di Benevento [secondo scrisse Adriano a 
Carlo) cliiedea la dignità di patrizio, per poter governare 


Patricialus beali Peiri , (autoris vestrl , tam a sanctae reeordationis donino 
Pljrptno, magno Rege , genitore vestro , in icriptii in integro concMiiu , et 
a vobis amplius eon/lrmatue , irrerragabili jnre permaneat o. 

ri) Qualitcumque ex nostris ani prò saliilallonii raueta, aut guaerendi 

justitiam ad vos properavertnt , etc » Codex Carolinut , ep. 85. 

(i) Malacb. Hitt. Bgiantina; — Paocopiiis, De Bello Geth.,l. I.c. I; — 
’IUROPHAii. Chronogr, — Più tardi presero quello di re. 
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Benevento e Napoli sotto l’alta sovranità dell’ Impero. Ora 
vediamo il re de’ Franchi e il ponleliet; usare entrambi 
del titolo di patrizj, quello su Roma, questo sull’ esarcato 
e la Pentapoli. Che Carlo esercitasse su Roma atti di so- 
vranità è tanto indubitato quanto che il papa li eserci- 
tasse sull’esarcato e la Pentapoli: le prove abbondano 
chiare ed irrefragabili; ma non credo necessario (jui an- 
noverarle, perchè un gran numero di esse si collegano 
troppo strettamente a’ fatti che ho narrato, e a quelli 
che narrerò. Importa però esaminare e chiarire una que- 
stione fondamentale nella storia del periodo franco: l’auto- 
rità che esercitavano Carlo su Roma e il pontefice su 
Ravenna e la Pentapoli era simile, o diversa ? lo non 
esito a rispondere che simile fosse nel diritto, diversis- 
sima nel fatto. Carlo dapprincipio non volle rom|>erla 
apertamente colla corte bizantina, per non trovarsi al 
tempo istesso combattuto dai Longobardi e dai Greci: 
seguì egli quindi l’esempio di Odoacre c di Teodorico, 
assunse il nomedi patrizio, che non olTendeva in nulla, 
anzi riconosceva . l’ alta sovranità dell’ Impero ; ma col 
rarrere del tempo, col mutarsi delle condizioni politiche 
d’Italia, Carlo si tenne sovrano indipendente, onde il 
tentativo d’ Irene che fu mandato a vuoto dal duca di 
Benevento. Carlo diceasi patrizio di Roma , ed era sovrano, 
perchè gli uomini prima mulan le cose che il nome: 
così Pipino serbando il nome di maggiordomo era nel 
fatto re de’ Franchi. Da certi musaici fatti eseguire da 
pap Leone HI in Roma si vede quanto si prolungasse 
in quella città la durata nominale della .sovranik’i dello 
Impero. In uno di essi musaici rappresentavano Gesù Cri- 
sto che porge le chiavi a san Pietro ed il vessillo a Co- 
stantino V impratore: nell’ altro è san Pietro che dà il 
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pallio a pap Leone ed il vessillo a Carlomagno(l). Que- 
sti musaici mi piono un piccolo trattato del diritto pub- 
blico del temp: Gesù Cristo dà la pdestà spirituale a 
san Pietro e la temprale all’ impratore ; san Pietro (la 
Chiesa) dà l’autorità papale a Leone e l’autorità tem- 
prale a Carlo suo campione. Fino a’ tempi adunque di 
Leone III Roma mostrava rispettare una larva di sovra- 
nità impriale; sovranità che nel fatto era nulla, prchè 
r impero non avea certo autorità e forze da costringere 
Carlo a ubbidire. 

Le medesime condizioni non trovavansi nel piriziato 
del pnteficc; perchè se a Roma il ptrizio era più forte 
del sovrano, a Ravenna c nella Pentapoli il sovrano era 
più forte del patrizio. Oltreché diversa molto era l’ori- 
gine de’ due patriziati: il romano era stato conquistato 
da Carlo pr forza di armi; il ravennate era stato con- 
cesso al pontefice per libero volere di un re. Questi fatti 
incontrastabili parmi bastino a provare: che Carlo era 
ptrizio di nome e re di fatto, ed Adriano ptrizio di 
nome e di fatto: in altri termini, che la sovranità di 
quello su Roma era indipendente ; dipendente la sovranità 
di questo su Ravenna e sulla Pentapli. 

Anderebbe molto lungi dal vero chi volesse giudicare 
delle cose del secolo Vili colle idee del secolo XIX: sovra- 
nità e repubblica non erano in quel tempo forme plitiche 
inconciliabili come oggi lo sono: Roma reggevasi a ppolo 
sotto alla presidenza del pontefìce. Credo adunque erri 
l’Eccardo quando dice i papi nell’ Vili secolo non avere 
avuto alcuna autorità temporale su Roma (2); prchè è 

(I) DI sotto è la scritta: « Beale Peire dona vita Leoni PP. et Victoria 
Carola dona a. Ciampinius , De Mutlv. P. Il , c. S3. 

(S) Eccarovs, Ber. frane. I. XXV , c. 38. 
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pure autorità temporale il diritto di convocare il popolo, 
di ordinar le milizie, di riparar le mura, di ediiicare e mu- 
nire le torri: come credo erri il Pagi quando dice Roma 
governarsi in repubblica indipendente (1); perchè troppe 
prove abbiamo della sovranità esercitata da Carlo su di 
essa. Roma a me pare un embrione di quelle repubbliche 
onde più tardi fu sparsa tutta l' Italia; repubbliche che 
godevano di libertà interna, ma che pure non erano in- 
dipendenti, obbligate a giurar fede all'imperatore e a rico- 
noscere la sua alta sovranità ; se non che in essa repubblica 
il capo non era a tempo, ma a vita, come vedremo de'dogi 
di Venezia. E notisi che però era anch'esso elettivo, dappoi- 
ché l'elezione del papa dipendeva sempre dal clero, dalle 
milizie e dal popolo romano. Queste aride discussioni stan- 
cheranno qualcuno dei miei lettori; ma come intendere 
senz'esse le cagioni e le ragioni de’ fatti istorici? Noioso 
lavoro cercare il vero, piacevole il narrarlo; ma pur quello 
base e fondamento di questo. 


IV 


COiVriNliAZIOIVB DI CARLO RE D' ITALI t 

Dopo una spedizione contro gli Unni della Pannonia, 
provocata dalle continue scorrerie di costoro, Carlo dovette 
comprimere una ribellione di famiglia. Fastrada sua mo- 
glie dimorava in Ratisbona: donna altiera e crudele ella 


(I) Pauius , CrU. <n Annal. Eccl. 

La Farina , T. II. . S 
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era odiata da' primati di Alemagna, i quali (essendo l'odio 
espansivo come l'amore) per essa odiavano Carlo (1). Parve 
questa materia bene adatta per far novità a Pipino il ba- 
stardo, figliuolo di Carlo e di una concubina Imellmda, 
giovine audace, bello del viso, ma gobbo (2). Egli mal 
soffriva di veder splendere la regia corona sul capo de'suoi 
fratelli minori, e sè dimenticato in un cantuccio della Ger- 
mania: bramò una corona, fosse anche tinta del sangue 
paterno, e congiurò. Il re fu avvertito di ciò che trama- 
vasi da un Fardolfo monaco di nazione longobarda , già 
compagno di esilio del re Desiderio, ora cortigiano di Carlo. 
1 congiurati furon presi, processati, condannati, molti im- 
piccati, molti accecati, altri banditi; ma il padre non volle 
lordarsi le mani nel sangue dei figliuolo, c si contentò che, 
preso l'abito monastico, fosse recluso nel monastero di Pni- 
mia , ove morì dopo diciannove anni di prigionia. L' accu- 
satore ebbe in premio la ricca abbazia di san Dionigi in 
Francia (3). 

Mentre Carlo dimorava in Germania non mancavano 
lettere del papa incitanti a guerra contro il principe di Be- 
nevento: è da credere cbe rinfocolasse anche il re Pipino, 
giovine avido di guerre e desideroso di sottomettere al 
suo dominio tutta intera l'Italia. Carlo insisteva perchè 
fossero smantellate le fortificazioni di Consa , Acerenza e Sa- 
lerno: Grimoaldo mantenne la promessa litteralmente , elu- 
dendone l'oggetto, malizia consueta per gli uomini di stato 


(I) « llarum tamen conJuraUonum Fai(ra<tae reghuu crudetUai eauisa 
el orlBodieifurexIUlste» Aliibtcs stadin. , Chrontcon; — PoKTA AtroNT'., 
ne (ìeit. Caroti M. 

(*) « b’acte quldem pulcher . s«d gibbo deformUn. Esihdabdus , Vita Ca- 
roli M. 

(3) Eginbamdvs , Ii7a Caroli M. ; — Poeta Akont. , De Ceti. Caroli H. ; 
— Annoici francorum , in Canit.; — Annoici frane, fuldenset; — Anno- 
ici Berlintani ; — Becuio , Chronieon ; - Mobachtiì Egolism. , Vita Ca- 
roli B. ; - (Tironlcon. Motulaeensti- 
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antichi e moderni: disfece le mura di Consa, che forte per 
sito potea ben difendersi senza di esse: fece spianare Ace- 
renza; ma ordinò che un'altra città fortificata si edificasse 
ne'dintorni in vetta a un poggio, luogo inespugnabile per 
natura e per arte: per Salerno rovinò le vecchie mura che 
già crollavan da se ; ma ne alzò delle altre che rendeano 
più sicura la città. Forse più di ciò dispiacque a'Franchi il 
cancellare, ch'egli fece, dalle monete l' impronta e dagli 
atti pubblici il nome di Carlo; non che l'aver tolto a donna 
Vanzia, liba greca, nipote di Costantino imperatore (1). 
Carlo volle finirla con lui, ordinò a Pipino di entrare in 
armi sul beneventano, a Lodovico di scendere in Italia in 
aiuto del fratello con un esercito di Aquitani (2). Così fu 
fatto, e i.due re, congiunte le loro forze, passarono le fron- 
tiere' di Benevento (793). I fatti di questa guerra s'igno- 
rano: certo è che il principato beneventano non fu conqui- 
stato, sia perchè i Franchi incontrassero una valida resistenza ; 
sia che li costringessero a ritirarsi i contagj e le carestie che 
in quel tempo imperversavano in tutta Italia ; sia perchè una 
nuova insurrezione degl'indomati Sassoni, ed una incursio- 
ne degli Arabi nella Settimania (Linguadoca), persuadessero 
Carlo a rivolgere altrove le sue forze (3). Lo storico Ercbem- 
perto dice che Grimoaldo ottenesse la pace a condizione di 
ripudiare la moglie, e che ripudiavala veramente (4). Forse 
fu il pretesto della, ritratta; perchè spesso un'apparenza 
di offesa fa prender le armi a chi ha voglia di combattere, 
come un'apparenza di soddisfazione le fa deporre a chi ha 
bisogno di pace. Da questi fatti era però facile il profetare 


(I) Aaorthds Salon. , Parutlpomena. 

(i) ASTRONOars , VUa Ludovici P. In DcCUESmb, Rrr. frane. Srriiil., 
t. II. 

i3) Ànnatei frane, futdenies; — Annalei Berllnlani ; — ihroniron 
Moiuiaeenili. 

(i) EHCBiNFBaTi'S , Hill. Priuc. Longobardorum. 
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roniu tra brev** la vasta monarchia di Carlomagno sarebbe 
raduta in frantumi: ogni guerra era il segnale di guerre 
nuove e di nuove insurrezioni: a’ popoli oppressi ogni lampo 
di spada pare aurora di libertà. 

A dì venticinque dicembre del 795, cessava di vivere 
papa Adriano: non gli niegherù le lodi dovute all'in- 
gegno , alla fermezza , alla perseveranza , al coraggio : 
grandi le sue rure per Roma , che cinse di mura, munì 
ili torri , provvide di vie , dotò di acque più salubri ; 
grande la sua liberalità nei poveri. Fu prodigo nelle spese 
del culto, e il catalogo degli ornamenti, delle suppellettili, 
delle opere darti di che arricchi i luoghi sacri, sareb- 
be ben lungo per chi volesse tutto trascriverlo (1). Molto 
a lui dee la Chiesa romana per le difese ragioni , per 
r accresciuta potenza , per le ottenute signorie ; ma, non 
parrai , che altrettanto a lui debba l'Italia. Per sua cagione 
la corona del regno italico si posò sul capo di Carloma- 
gno e de’ suoi successori , che di questa terra prediletta da 
Dio ne fecero un campo, un granaio e un sepolcro! La 
sventura ci dette in mano dei Longobardi barbari , ido- 
latri e stranieri; ce li tolse quand’ erano divenuti italiani, 
cristiani e civili , perchè noi dovessimo piangere sulle loro 
vittorie come sulle loro sconfitte. 

Carlo pianse alla nuova della morte del pontefice, di- 
stribuì molte elemosine in suffragio dell' anima di lui, 
rammemorò la grave perdita con epitaffio latino (2 . In 

(I) Anastasil’s BiBt.. , l'Ila /ladrianl. 

(S) Rarosii'9 , Ànnal. Ecciti, an. 795. Nelle altre cose si legge : * 

« Posi patron lacrymlt Karolui haec carmina icripti. 

Tu mlhl dulcli amor , le modo piango , Pater. 

Tu memor etto mei , lequUur le mene mea lemper. 

Cum Chritlo teneai regna beala poli. 

Te elerue , populut magno dilexil amore 
Omulbue unut amor opilme Praetul erat. 

Nomina lungo timul tllulli , clarlttlme , noilra , 

Hadrianut Karolui , rex ego , lugue paler ». 
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«|uel t(>mpo islesso cessò di vivere Fastrada. Chi op"i vi- 
sitasse la cattedrale di Magonza vedrebbe una lastra di 
marmo con un’epigrafe mortuaria che rammenta una donna 
pia, una diletta di Dio: — è Fastrada, la fiera, la cru- 
dele Fastrada (1)! La bugia degli epigrafisti è antica quanto 
i sepolcri. Carlo, a cui era insopportabile la vedovanza, 
non tardava a sposare Liutgarda, un'alemanna lodala per 
bellezza (2). 


\ 


DI LEOKR III P\P,\ 

Nel giorno seguente alla morte di papa Adriano, con- 
vocatisi il clero , i nobili e il popolo romano eleggevano 
concordemente Leone, che fu terzo tra’ pontefici di quel 
nome , lo sacravano V indomani. Il nuovo pontefice dava 
avviso della sua esaltazione a Carlo ; questi congratulava- 
sene seco lui per leltera (3), lo assicurava manterrebbe 
alla Chiesa quei patti che avea giurato al suo predeces- 
sore: poco dopo gli dava una prova di affetto, regalando- 
gli parte del bottino che Enrico duc.a del Friuli aveva fatto 


!•) " Fatlrada pia Caroli eottiux vocilala 

chrliio Mleeta jacet fuA marmare leda 
Anno lepUnsenteelmo nonageeimo guano n. 

Vedi VicTon Ugo, Le RHIn. I. iJ. 

(J) Egixhardcs , vita Caroli .V. 

(3) Sono da notarsi le seguenti parole : « Falda , wl faleor . guari rumur 
r»u In electionis unanimllale , eeu In humililallM noelra* obedlentla , et In 
promlteionfs aii noi fldelltate. « Spisi, SS . In DccRSSifs , i. If, 
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sugli Avari (1). In compenso il papa mandava a Carlo 
altri doni , non che le chiavi della Confessione di San Pietro 
e lo stendardo della città; pregavalo inviasse a Roma qual- 
cuno de' suoi ottimati, per ricevere dal popolo il giura- 
mento dì fedeltà e di soggezione (2); ciò che non lascia 
alcun duhhio sull'alta sovranità riservatasi da Carlo su 
Roma. Carlo mandò a Roma, come suo messo, Angilberto, 
perchè si concertasse col pontefice su ciò ch'era da farsi 
«r per la esaltazione della santa Chiesa, per la stabilità 
dell'onore del pontefice e per la immutazione del patri- 
ziato (3) i). Sapete che deducono da queste poche parole? 
Nientemeno che la sovranità assoluta del pontefice su 
Roma, e il vassallaggio dì Carlo verso il pontefice, in 
modo che questi potea , se a lui fosse piaciuto , non ricon- 
fermar Carlo nella dignità del patriziato! Quando l'amor 
dì un sistema giunge al punto di far veder persone , dove 
non sono nè anche ombre, non si confuta, si ride. Per 
altro io non giungo ad intendere la ragione di questo ac- 
canito combattere. 11 pontefice è sovrano assoluto dì Roma 
e dello stato romano; chi lo niega? chi lo ignora? Che 

4 


(1) Monacbus Bgolismbnsis, Vita Karoli M.; - Annales Fran. Loitelicmi; 
— Notcdkrcs , Vita Caroli M., l. //, c. S. 

(2) a Rogavitqué , ut aliquem de tuie optimatibus Romam mitteret , qui 
Populum Romanum ad suam ftdem atque subjectionem per sacramenta /Ir- 
mnret t>. Eginhardus , Annales Francorum. Ed il poeta sassone : 

« Admovitque { Leo) piis precibtiSf quo mittere vellet 
Ex propriis aliquos Primoribus , ac sibi plebem 
Subdere romanam , sercandae faedera cogens 
Rane /Idei sacramentis promittere magnis ». 

(3) «Ut ex collatione mutua conferatis quidquid ad exaltationem Sanctae 
Vei Ecclesiae , vel ad stabilitatem honoris vestri , vel palriciatus nostri /Ir- 
mitatem necessarium intelUgeretis. Sicut enim cum praedecessore Veslrae 
.Sanctae Patemitatis pactum inii , sic cum Beatitudine Vestra eiusdem fidei 
et charitatis inviolabile foedus stcUuere desidero ; quatenus Apostolicae San- 
etitalis Veslrae , divina donante Gratta , Sanciorum advocata precibus me 
ubtque Apostolica benediclio consequatur , et Sanctissimae Romanae Eccle- 
siae Sedes , Beo dottante , nostra semper devotione defendalur». Caroli M. 
Epist. od Leon. Ili , pp. I. 
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importa ( polilicameote parlando ) che questa sovranità sia 
nata nel secolo Vili ovvero nel secolo XIII? Non è essa 
riconosciuta dai sovrani di Europa da sei secoli a questa 
parte? Perchè spargere di nuove tenebre la storia là ap- 
punto ove abbiamo più bisogno di luce ? 

Dal 795 al 798 Carlo fu sempre occupato nella guerra 
sassone; e quasi disperando di domare quei popoli sempre 
insorgenti in nuove e sanguinose rivolte, fece un numero 
sterminato di prigionieri , uomini , donne , bambini , e li 
divise in colonie per la Francia e forse anche per l’ Ita- 
lia: ridurrebbe un deserto il pa^, regnerebbe tranquillo 
nelle vuote città, se non potea regnare sulle genti (1). 
Nel tempo che Carlo guerreggiava co’ Sassoni , re Pipino 
guidava una spedizione nella Pannonia. Seguivalo un forti- 
esercito d’italiani e di Bavari , inoltravasi fin dove il Dravo 
dechina nel Danubio , soggiogava grande estensione di 
paese, niostravasi caldo promotore della conversione dei 
vinti, affidavali alla cura spirituale di Annone vescovo di 
Salisburgo. Cooperatore neU’ullicio apostolico gli fu Paolino 
patriarca di Aquileia : ciò sappiamo da una lettera di Al- 
cuino, uomo pel tempo dottissimo, il quale (lo noto a 
cagione di onoranza ) esortava non si adoperasse la forza 
per la diffusione del Vangelo, pregava si rendesse la libertà 
a’ miseri prigionieri (2). 

La guerra infieriva al di là de’ monti e dei mari; ma 
se qui si godesse pace non so , perchè spesso , nella lon- 
tananza de’ tempi e de' luoghi, ciò che par pace è terrore. 
Pipino, che reggeva l’Italia, tenevasi al fianco Adalardo 
abate di Corbeia, consigliere deputatogli dal padre : un uomo 

(I) Annoiti Frane. Fuldentei ; — Annoiti Berllniani ; — Poeta Anont., 
Ii(u Caroli .V.; - AsTRO.iOMi'S , fila Ludovici P. ; — Eginhabdus , Anna 
Iti Franeorwn. — sappiamo da ADaataalo Bibllolccarlo ( l’ila Ltoii. Ili ) 
che In Roma era una contrada della IVcua Saxowim. 

'1) Alcitscs , cp. 11*. 
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giusto e mite, un nemico di oppressione e di violenza: io 
diceano un angelo i contem|>oranci ; i posteri lo dissero 
santo (1'. Il papa teneva in gran pregio Adalardo, a’Fran- 
clii mostravasi devoto e bene afletto, più di quanto potea 
piacere a' Romani, i quali intera libertà non sapean conqui- 
stare, ed intera servitù non volean patire. Temevano per- 
dere ogni dì più delle loro franchigie; nè il timore era privo 
di fondamento, avendo riguardo allo spirito di Carlo, avido 
di far da padrone non meno nelle cose politiche che nelle 
religiose (2). Delusi nelle loro speranze di liberki, che pro- 
babilmente avean concepito scosso il giogo dell’ Impero 
orientale, trova vansi ora con doppio giogo sul collo. Fu or- 
dita una congiura contro il papa; capi di essa un Pasquale 
primicerio, un Campulo sacellarìo, nipoti entrambi del 
morto Adriano ; personaggi potenti per l’ altezza delle di- 
gnità, per la consorteria de' parentadi. A dì venticinque 
aprile del 799 , papa Leone traversava processionai mente 
la città, nelle pompe sacerdotali, per la ricorrenza delle 
litanie maggiori. Giunto rimpetto alla basilica di santo SUv 
fano, escono buon numero dì congiurati dagli appostamenti, 
si scagliano su di lui, lo tiran giù dal palafreno, lo atter- 
rano, lo percuotono. Io feriscono: grande lo scompiglio e lo 
sitavento nel popolo devoto ; un gridare , un correre , un 
rinserrarsi per le case. Il papa rimane in potere degli as- 
salitori , che Io trascinano e Io rinserrano in una cella del 
vicino monastero. Corse voce gli avessero cavati gli occhi, gli 
avesser disvelta la lingua; e quando si seppe che e’ vedeva e 
parlava, il popolo gridò miracolo, e qual miracolo notaron 


(IJ u Tanlam promeruU laudem , ut a gulbutdam, ita ut ferlur, non 
homo , ted prò vtrtulis amore , Angelui praedtcaretur ». Pasgasii'S Rati. , 
VUa S. ÀdalbertI , in Mabill. Saecul. Bened. lY, 

(ì) Il concilio romano del 79S fu tennto praeetpienle glorioiUHmo ac 
pilttlmo domino nostro Carolo. Della InDoenaa ed autorlla eaercltala da 
Carlo nelle cose eccleslaatiche parlerò In altro luogo. 
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quel fallo ì cronisti (1). Venula la noUe un Albino cameriere, 
})er punta o (toca guardia de' congiurali, riuscì a salvare il 
papa dalla sua prigione, a trafugarlo nel Valicano, ove 
chiuse le porte, si afforzarono d'iioinini e darmi (2). Quivi 
trovavansi o vi sopraggiunsero poco dopo Virundo abate 
e Guinigiso duca di Spoleto; ma vedendo di non aver forzt? 
da resistere alla città tumultuante , guidarono il papa solfo 
buona scorta a Spoleto, ove egli ricevea affelluos*? congra- 
tulazioni dai vescovi, dal clero, dal pojtolo. Di là mosse a 
trovar Carlo, che allora dimorava a l’aderbona. Questi gli 
spedi all' incontro Adelbaldo arcivescovo di Colonia, poi il 
figliuolo Pipino (che trovatasi in corte del padre) con assiii 
primati e militi : si onorevolmente accompagnato giunsi' 
alla regia residenza , ove Carlo si fece trovare a cavallo 
con schieralo l'esercito. All'apparire del pontefice le schiere 
prostraronsi , Carlo smontò dal [talafreno , e do|»o d’ essersi 
|irofondamente inchinato, strinse nelle braccia il pontefice. 
Grandi le feste che rallegrarono il papa nel tempo di sua 
dimora in Paderbona ; nolaronle gli storici , ne fecero ar- 
gomento de’ loro cauti i poeti (3i. Carlo e Leone tratta- 
rono più giorni del nioilo di ridurre in ubbidienza i liu- 


ti) « £ru(i> ucuUt , ut oMjutbui vllum eit , lingua guuguti amiìutala ». 
Euisbabdus, annoi. Francorum. Il poeta sassone parlando del miracolo, 
dice : « Amtisum recepii nieum, parilerque loquelam ». Ancl)e gli Annali Mols- 
slacenal dicono : « Jbteirtderuttt linguam etut ». Nuteheru però dice clic I 
congiurali tentarono di accecarlo. « Sed divino nulo emlerrlll stml ri 
relracH , ut neqxtaquam oeuU» elut eruereni»; eUloTannI Diacono: «l.'oii- 
splrantes viri Iniqui conira Leonem lertlum llomanae Scdli .Inllstllem , 
romprthenderuHt eum. Cuiut quum veltent oculos eruere , Inler Ipsos lumul 
lue Jlcul asiolel fieri, unui e< oculut paulutum eti laesus». 

(2) « Cnde per Alblman cubicularium nortu per munim In fune ( allri 
codici /Unde ) deponllur». Annolea Louirineneee Minoret , Perlz , Mon. 
Cernì. IIIU. , t. I ; — a tìocle per murum evasi! ». Aiuiales Laurisscuscs , 
Perii , o. e., I. e. 

(3) Vedi un poemetto latino pubblicalo dai Canislo. — Annaics Frane. 
Fuidentes ; — .Innatea Bertinlani ; — Annoio Melenso ; — Bkciso , l'hru 
nleon; — Asast A sina Bibl. , Filo Lconis Ili ; — Poeta Ano.sviiiis , He (lesi. 
Caroti M.: — EGinnAHors. l'ila Caroti il.; — Annates Lauritsentcs Minoro. 

l.A Farina , T. il. « 
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mani; il re chiese il consiglio di Alenino suo prccellore; 
questi rispondeva; r I (empi essere pieni dì perìcoli; non 
doversi trascurare la difesa del capo (intendi del papa); 
essere più facile (roncare i piedi. Si riduca in pace, s«; 
|K>$sibile, il popolo nefando; si lascino per alquanto le 
minacce , che gl' induriti non fuggano ; anzi si mantengano 
in isperanza, finché con salutare consigliosi riconducano 
alla pace. Bisogna conservare ciò che si ha; affinchè, per 
l'acquisto del meno, non si perda il più. Si custodisca il 
proprio ovile , perchè il lupo rapace non lo devasti. Su- 
disi nelle cose altrui, in modo però che non ne patiscali 
danno le nostre (1) ». Il quale linguaggio oscuro apposta 
(come sogliono gli uomini di stato per parere sublimi), 
tradotto nel linguaggio di noi popolo, vuol dire: « Si di- 
fenda il papa ; più tornare conto l'allearsi col capo d'una 
repubblica che col popolo. Si tenti dì pacificare i Romani , 
lasciando le minacce che irritano, largheggiando di s|ie- 
ranze che assonnano. Badi il re a conservare i diritti che 
ha su quello slato, onde per ottenerne qualcuno di jiiù 
non li perda tutti. Curi di ben custodirlo , perchè i nemici 
non glielo tolgano di mano. Non tanto si comprometta 
nella difesa dei diritti del pontefice, da porre in pericolo 
i suoi ». Intanto a Roma divampava più che mai l'ira 
dei congiurali ; saccheggiavano il palazzo di luterano , 
devastavano i patriinonj della Chiesa , perseguitavano i 
consorti del papa , disfacevano la casa di Albino camerie- 
re , spedivano messaggi a Carlo , portatori di terribili ac- 


(1) a XuHalmus Caputi cura omillnula eti. Leviu* ut pedei laUer» 
ipiam caput. Componalur pax populo nefando , $t peti poteit. ReUnquantur 
oUquanlulum mtnae, ne obduratt fuqtani ; ted tn epe rettneanlur , donec ta- 
tubrt consttto ad pacem revocenlur. Tenendum ett , quod habelur , tu pro- 
pler acqulttltonem mtnorti , quod matui est , amtllalur. Servetta- ovtle priy 
prium , ne lupus rapai devattet lltud. Ila In allents sudelur , ttl tn propriii 
danrnum non patiiHur». 


Digilized by Googl 


F.POi:.\ FRAftr.A 


4.1 


nisc contro il jwntefice. La risposta di Carlo la i}?noriauio: 
pi-obabilmcirtc avrà seguito il consiglio d' Alenino , avra 
<lato speranze, avrà parlalo quel linguaggio che sarebbi* 
moderazione c mitezza, se non fosse malizia ed in- 
ganno. Il papa riconducevasi a Roma , accompagnato da 
Adelberto arcivescovo di Colonia e da altri cinque vescovi. 
Ire conti, e milizie molte per onoranza e per difesa. Giunto 
al ponte Milvio, gli vennero incontro il clero, i primati, 
le soldatesche, le scuole de' forestieri , i fanciulli, le ver- 
gini, le matrone, le diaconesse, le monache, il popolo, 
tutti in ordinati drappelli come solevano : ovante lo ricon- 
dussero in Vaticano. Di punizioni non parlossi; non ricer- 
cali, non catturali, non condannati i colp<;voli: parca tutto 
«limenlicato, se tai fatti potessero giammai dimenlic.arsi (l). 

Nell'anno appresso (800), Carlo si mosse per dar 
sesto alle cose d' Italia. Giunto a Tours colla sua fami- 
glia dovette fermarsi, perchè la regina Liutgarda era 
inferma d' insanabile malore , che la condusse in breve al 
sepolcro. Carlo, stanco di pigliar più mogli, pigliò seco 
una concubina, e poi un'altra, e poi un'altra, ed anche 
4]uesta mutò , sì che Eginardo ne annovera quattro o cin- 
que (2). I padri Bollandisti , che pretendono saperne più di 
Eginardo, che visse in corte di Carlo, vogliono queste fos- 
sero non concubine, ma mogli della mano sinit/ra; ma so 
tutti i loro argomenti si poggiano sui casti costumi di Carlo, 
bisogna dire abbiati posto il piede su di un terreno ben 
•silrucciolevole. 

Da Tours il re Carlo tornò a Magonza, ove convo- 
cata una generale dieta, espose le ingiurie fatte al ro- 
mano pontefice, le ragioni che lo chiamavano in Italia. 

fi) Erra Anastasio Bibliotecario che dice i'<nmlnala la esosa del papa 
dal messi franchi. Lo vedremo più Innantl. 

(3) EeiniUBDi'S , tVa Carnll M. 
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Wiint* (lifalli iu‘1 iio\cinl»n‘, m‘"uìIo da un |x)lciili“ osorciu». 
A di t[iiindici lii a Havcnna. di là passò ad Ancona, onde 
s|M‘diva Pipino con alquante schiere nel ducato beneven- 
tano; ma alcun vanln^i>io pan* non ottenesse, S(' ben lepg<» 
nel silenzio degli storici. Da Ancona Carlo mosse verso 
Roma: il papa gli andò incontro dodici miglia, a Nomonto, 
ove pranzarono insieme; poi tornò indietro per la soleunita 
del ricevimento. Carlo fece la sua entrata a di ventiquattro, 
accollo onorevolmente «lai |>rimati, dalle milizie, dalle 
.scuole de’ forestieri , dal popolo: il papa lo atles»’ .sul por- 
tico della basilica vaticana, co' vescovi e col clero, e lo in- 
trodusse in chiesa tr.a’ suoni, i canti e le acclamazioni f»*- 
stosp (1\ Trascorsi sette giorni, Carlo adunò in San Pietro 
lutti i vescovi, gli abati e i nobili delle due nazioni, perchè 
si e.saiuinasse la caus;i del pontefice. Allora i vescovi e gli 
abati protestarono che niuno ardiva di chiamare in giudizio 
il ,s(»mmo [xintefice, giudice di tutti gli ecclesiastici, ma non 
giudicabile da alcuno. Nes.suno comparve a provare i de- 
litti che erano apposti al ponUTice; onde questi, dichia- 
rando di voler seguire il rito de' suoi predecessori, ascese il 
pergamo, e tenendo il libro degli evangeli sul capo, fece 
sacramento le colpe che gli erano apposte non avere com- 
messo, nè fatto ad altri commellere. Allora risuonarono di 
acclamazioni le volte della Itasilica, fu letizia somma negli 
adunali, si cantarono Imli al Signore (2). 

(I) ICr.iMitnnrs , tntinhs fnincnrum; — Poeta Asost. , n« Geil. Ca- 
roli M. ; — llF.niso , Chronieon ; — Albertcs Stad. , CAronfeon ; — Anno- 
let Ilertlniuni ; — Annaics Alflentes ; — Annale$ Lambeciani ; — Aitastasii s 
Biki.. , I Ila Leonis III. 

(i) F.iiinuAHorS. Annales FraHCorvm \ — Aaastasils Bibi.. , Vila Leo- 
nis III : — Rec.iao, CItroniron ; — Annales Fuldensesi — Monaciids Ego- 
i.is«. , I lio Karoli M.; — Poeta Ano.sv. , Ite Cesi, Caroli M.; — Alberti s 
Stai». . Chranicim. 
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VI 


REST \inUIO;^E DELL’ IMPERO OCCIDBl^TALK 


Mei concilio romano pa|)a Leone avea pro[K>sto: re Carlo 
doversi salutare imperatore ; essere im|)eratore in realtà chi 
letiea Homa, stanza antica de’ Cesari, e tutte le altre sedi 
deir Italia, delle Gallie, della Germania. « E piacchc, ap- 
giungeano, Iddio onnipossente ridusse nella potestà di Carlo 
tutte queste se<li, è giusto, che, con l'aiuto del Signore e 
per petizione dell’universo popolo cristiano, ei ne goda 
anche l'onoranza del nome (1) ». Questo fatto, che o non 
rammentano o toccan di volo gli scrittori di partito, con- 
fermato da due autori contemporanei, è prova solenne della 
sovranitii di Carlo su Roma, ch’egli teneva come le altre 
sedi delle Gallie e della Germania ; è dimostrazione chia- 
rissima non altro a lui mancasse che il nome. Da un altro 
autore conteni|)oranoo sappiamo che papa Leone, nel con- 
vegno di Paderhona, « offerì a Carlo, gli cingerebbe la 
fronte della «>rona augustalc, purché lo volesse difendere 
dai suoi nemici '2) ». Ed anche questa è autorità da non 


(I) POum est et ipsi Àpostolfeo l.enni , ri untversis tnnelis /’n/rfSin . 
qui In Ipso Concilio crani, seu rellquo Ckrisliano Papato , ut Ipsam Caro 
lum Regem Francorum imperalorem nominare debuisset , qui Ipsmn Romani 
lenebai , ubi semper Caesnres sedere soliti crani , seu rellquas seilrs , quus 
ipte per Itallam , seu Calliam , nee non et Germanlam tenebai : quia Deus 
imnipolens Has omnes sedes In poleslalem elus coneessil ; Ideo lusliim els 
esse vldebalur , ut Ipse cum Del adtulorio , et universo Chrisllano Populn 
petente Ipsum nomen baberci ». Annales Lombeciani ; — Ànnates Motssta- 
renses. — Alculno In nn «no carme direno a Carlo kII dice ; « Ipsn rapili 
mundi special te Homa palronum». DtxncsnK. Ber. Fran. Script., I. II. 

(Sj « Spopondii et , si de sull lllum defenderet inimlets , augustall eum 
diademate coronaret a. lontRa. Di»c. , De Fplscop. .\'eapol. , In Iter. Uni. 
Script. 1. 1 , P. II. 
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Irasandarsi da chi cerca nella storia la riposta cagione d(*i 
fatti. Non niegherò a Carlo essere oramai divenuta m*- 
cessaria la corona dell’ Impero ; non foss’ altro per santifi- 
care le sterminate conquiste con un nome solenne e vene- 
rato, con una sacra cerimonia, che lo mostrasse successore 
legittimo de' Cesari , signore di quella Roma , che i barbari 
veneravano anche caduta. Nella solennità del Natale, il 
papa cantò messa in Vaticano, presenti Carlo, i vescovi, 
il clero, i regi cortigiani e parte del popolo. Terminata la 
messa Carlo si mosse per uscire, ma il papa lo trattenne e 
gli posò sul capo una corona d'oro. Allora si udiron voci : 
a A Carlo, piissimo Augusto, incoronato da Dio, grande e 
pacifico imperatore, vita e vittoria! » Ripetevano l’accla- 
mazione tre volte come usavasi pe' Cesari ; poi il papa un- 
geva col sacro crisma il nuovo eletto, ungeva anche Pipino 
qual re dell' Italia : da ultimo prostravasi a Carlo e l' ado- 
rava imperatore (1), seguenti gli altri l'esempio (2). Fu 
questa l’elezione di Carlo che si disse fatta dai suffragi 
dell'universo popolo cristiano! Sian libere le opinioni; ma 
non travolgansi i fatti ! Il popolo cristiano nulla ne seppe : 
ed il romano, non invitato, non interpellato, non rappre- 
sentato, non era certo costituito da quei mille o due mila 
che allora trovavansi in chiesa (3). Duole vedere storici 


(1) Il TCrbo adorare negli KrlUori di quel tempo è adoperalo toreiile 
nel tento di templlcemenic ealulare , far riverenta. Coti Iroro nell'Anoni- 
mo di Salerno, ore tl parla di nn abboccamento aralo da SIcone con Ra- 
delchl « ittoieem te adoraverunt ». 

(gj a Proetul adoravU sicut mot debilut otlm 

Principibus fuU anllquit i> 

Poeta Anonv. , De Cesi. Caroli M. 

a HI posi laudes more anliquorum prlncipum adoralus esl ». Annates 
Itane. Fuldenses; — Egimiardcs, Annalet Franeorum; — Annales Berli- 
ninni ; — Annales Melenses ; — Reciso , Chroniean ; — Albertcs Stad. , 
rhronicon ; — MosAcnct Ecolismen., l’ila Baroli M.; — AsAtTAtU'S Bibi... 
l'ila Leonls III; — Annales Idolsslaeenses. 

(3) Fa merariglla II leggere In Voltaire « Ces droils élaienl Uqllimes . 
pulsqu'enfln les suffraget de toni un peuple soni le ptimier dee droiis ». 
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(!' ingegno e di cuore ripetere in buona fede tali assurdità : 
tanto un falso, ridetto per secoli e da tutti, piglia aspetto di 
vero, che il sorger contro è opera non mcn difficile che ar- 
dita. Carlo, uscendo di chiesa, protestò non sarebbe giammai 
entrato, ancorché di festivo, se avesse saputo ciò che pre- 
(«aravagli il pontefice (!]. Questo era congiungere aH'anibi- 
zione, falsità ed ipocrisia. Soggiungeano i cortigiani avere 
egli accettato l' Impero per umillà, per ubbidienza a' voleri 
di Dio, per condiscendenza alle preghiere de' sacerdoti e 
dell’universo popolo cristiano (2): e le parole de' cortigiani 
trovarono un eco negli annali di quel secolo, lo trovano 

anche nelle storie di oggidì gran prova dell' umana 

credulità ! Da questo momento data il diritto della Santa 
Sfide di consacrare gl'imperatori; diritto immenso, per il 
quale noi vedremo il Papato ottenere sui poteri politici 
quella precedenza e supremazia che già avea nella gerar- 
chia ecclesiastica. Carlo, illuso da una potenza colossale e 
da trentadue anni di regno glorioso, credè ricevere un omag- 
gio al suo valore, e non previde i mali che avrebbe lasciato 
in ereditaggio a' suoi successori. Le genti settentrionali avea- 
no abbattuto l'Impero romano, ma lo spettro di quel giganh* 
era sempre vivo nella immaginazione dei popoli, e gli stessi 
guidatori delle orde barbariche che se ne divisero le spo- 
glie, non poterono considerarlo senza una qualche ammira- 
zione. Molti di essi bramarono farlo rivivere, e Carlomagno 
più che ogni altro : egli barbaro, lottò mezzo secolo contro 


(1) « yuod primo in tantum aoersalui est , ut nfflrmaret , se eo die, 
guamvii praeripua (esttvttas esset , Eccteslam non intraturum fuisse , si 
ronsttlum pontilteis praescire potutsset ». EiiinBtiiDcs , Vita Caroti M. 

(ij a Quorum pelinone ipse rex Carolus denegare nofiiU , sed eum omnI 
humllllate subjectus Oeo , et petllloni sarerdolum, et universi ehristiani po- 
puli ....nomen imperatoris iuseepll e. Moisslacenses ; — Ànnales 

l.umbeclani. 
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lu barbario; egli germano di costumi e di lingua (1), va- 
gheggiò con alTellu l'antica civiltà romana; egli re di quei 
(Nipoli che avean calpestato il diadema de' Cesari , bramò 
quel diadema come il premio |>iù grande dello sue vittorie! 

Roma, non più signora del mondo, non |M)lea dare a 
Carlo che un nome ; ma anche i nomi son faLali a' popoli , 
che per essi si osteggiano, si combattono e si scannano. 
Quel nome che apposto ad un altro sovrano sarebbe stato 
una derisione , conferito a Carlo divenia un nome terribile. 
Una opinione prevalsa e dilTusa da molti secoli riconosceva 
negl' im|>cru tori un'alta sovranità su' re delle nazioni cri- 
stiane: i re di Spagna c di Francia, scrivendo agli augusti 
bizantini davan loro il titolo di padre. Carlo pretese succe- 
dere in tutti idiritti de' Cesari sull'intero Occidente: riguardò 
come scisso in due l'Impero, e scrivendo all' imperatore 
d' Oriente cominciò a chiamarlo fratello c non padre (2). 

L' incoronazione di Carlo fu cagione di grave ramma- 
rico nella corte bizantina; ma i Greci non eran forti 
abbastanza per vendicarsi. Per una congiura ordita dalla 
madre Irene l' inetto Costantino era stato sbalzato dal Irono 
e accecato; ora regnava una donna ambiziosa, odiata da 
molti, alla quale ogni mossa guerriera avrebbe fatto cader 
«lai capo la mal tolta corona. Irene, che vedt'asi mal 
sicura, tentò appoggiarsi a Carlomagno; ma onde sperava 
salvezza ne venne a lei più sollecita la mina. Legati bi- 
zantini e franchi andavano c venivano dalla corte di Co- 
stantinopoli : dicevano per fermare una stabih* pace coi 
Franchi ; ma bucinavasi in .segreto per concludere un ma- 

(1) Cbc liua patria fasac la «ìermanla non c dubbio ; ma sul luogo pre- 
ciso delia sna nascita questione tra gii eruditi. Vedi Tuilkiiabics , Fior. 
SpariioneM et Solue in F.ginhar. 

Igj EciiruAKm.s , Vita Caroli H. — È |ier questo ebe secondo Teofane 
ora solamciilc in Fnmeorum poletlalem Roma cetili. 
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trimonio tra Carlo ed Irene, ricoagiuiigere altra voltai' Im- 
pero , tenendo ferma la sede in Occidente ' 1 Se ciò fosse 
vero, s'ignora; vero è però che si disse e fu creduto dal po- 
polo che diOìdava de’ Franchi (2) ed Irene non amava. Si 
congiurò, si fece tumulto, s'insorse. Un Niceforo patrizio 
e logoteta, seguito da suoi cagnotti, notte tempo, si preci- 
pita nelle stanze cesaree , v’ imprigiona Irene , la raggira 
o la spaventa , si fa consegnare il tesoro , le dà in premio 
la relegazione in Lesbo, forse anche un veleno, se non 
mori di cordoglio. II popolo grida imperatore Niceforo: 
un infido, un avaro, un pessimo fra i tristi (3); perchè 
un popolo corrotto fa sempre male quel ch’ei fa. 

Carlo dimorava frattanto sul Tevere, donando alle 
chiese , edificando un sontuoso palazzo , rendendo giustizia 
a’ popoli (4). Fu allora richiamata in esamina la causa 
della congiura contro papa Leone; e fu allora che Pasquale 
nomenclatore e Campolo sacellario ebbero da Carlo sen- 
tenza di morte , ad intera'ssione del pontefice , mutata in 
esilio nelle Gallic (5). In questo tempo segui fatto divenuto 
argomento di grave disputa tra gli eruditi. Narra Eginardo 
che grande amicizia passava tra Carlomagno e Aronne 
{ Harun-al-Raschid ) califfo saraceno, il quale suolea dire 
pregiare più l'amicizia del re dei Franchi che quella di 
tutti i sovrani della terra; che Carlo avea ricevuto dei 


(IJ Bgishardus , Jimalet Frameorum: — Amtahi Frane. Fuldentet; — 
Ànnalei BerHnianI; — Zosaia , Anaalti ; — TatePH.. CHronogr. 

(2) In quel tempo ara In bocca di lultl II piSTerblo : tìv fparxiv fù.ov 
txv> > T«t°v 3 fac txTi: , a Abbi I branchi amici e non «ielni. 

(3) Thkopb. , Chronogr. 

(A) Son degne di allentlone le aagoenU parole degli Alleali LolsellanI: 
• Orilnalit Mtule Homanae UrbU et ApottoBei , toUutqwu Itatiam , non 
lanlum pubbjlcls , sed etiam eccleslaatlels , «t privalis rrbua eie » 

(5) Mosachcs EHeoLisM., Vita KaroU JU.; — Poeta Anouv., Ve OeU. Ca- 
roli M.; — Annalet Frane, loieelianentet.— ALPeeio Siadbnse dice : « Qui- 
dam tamm dieunt , quod de maforiàiu rorwm una die <n lateranenii ram- 
po Cf'C tunt deeoUaii ». ' 

I.A Fahika , T. II. 7 
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sontuosi regali , ed una onorevole ambasceria ; che ritor- 
nando in Oriente gli ambasciatori mussulmani , Carlo avea 
spedito in loro compagnia suoi legati , preganti in suo 
nome il calilTo d' esser pietoso a' cristiani di Palestina , e 
portanti a questi larghe elemosine del re. Soggiunse 
quindi: « 1 legati di Carlo, essendo venuti ad Aronne, 
ed avendogli esposto la volontà del loro signore, non solo 
ottennero quel che chiedevano , ma eziandio quel sacro e 
salutare luogo egli concesse a Carlo allìnchè lo ascrivesse 
alla sua potestà (1) ». Il poeta sassone all'anno 799 narra 
esser venuto alla corte di Carlo un monaco gerosolimitano, 
portando a lui doni di quel patriarca ; nel ritorno a Ge- 
rusalemme avergli il re accompagnato Zaccheria presbi- 
tero regio con larghi donativi pe’ santi luoghi (2). All'an- 
no 802 narra i ricchi doni mandati da Aronne a Carlo 
e soggiunge: « Vi ascrivi anche il luogo santo gerosoli- 
mitano , che ei concesse Carlo tenesse perpetuamente nella 
sua dizione (3) ». Negli Annali Loiseliani si legge: « Zac- 
cheria presbitero, che nell’anno innanzi era stato inviato 
con elemosine a’ luoghi santi di Gerusalemme , ritornò e 


(IJ u Àc proinde eum Legali eiui , guot cum denariii ad sacralietimum 
Uomini ac Salvalorit nostri sepulcrum locumgue resureclionis miserai , ad 
eum venisseni , el ei domini sul voltinlalem indleasseni ; non soliim guae 
petebatur /Ieri permisil , sed ellam sacrum illum ae saluiarem tocum , ut II- 
lius potestali adscriberetur , concessi! ». EG|^^ARDL'3 , l'i(a Caroli M. 
u Tane Ulerosoìgma Monachus direclus ab urbe 
Immenso m'rnfum sparlo lerraque marisque 
Transcurso, Regi munus prectoslus omni 
duro detuleral , mittente pio Patriarca 
Pignora sancta loci , Chrlstus quo carne sepuitos 
Morte resurrexll vieta , quo gaudio mundo 
Àngelus haec coelt missus narravit ab arce. 

Rex quoque Natalem Domini celebravit in aula 
lamdicla , MonacRumque deblnc remeare volenlem 
Asotvit , comitemque slmul conjunxerat 
Zachariam , regalie crai qui presbgier auiae 
Per quem magna tocis misit donarla sanclis ». 

|3; « ÀscTlbique locum sanclum Bterosoilmorum 

< oncessit propriae Caroli semper dllioiU». 
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venne a Roma con due monaci, uno del monte Oliveto, 
l'altro del monastero di Saba: eran questi inviati al re 
da Giovanni patriarca , e gli portavano per maniera di 
benedizione le chiavi del sepolcro del Signore, c del luogo 
del Calvario, non che le chiavi della città e del monte 
Oliveto col vessillo (1) ». Qui sorgono le dispute. Crede 
il Baronio l’ invio delle chiavi e del vessillo di Gerusa- 
lemme, non avendo dato a Carlo la signoria di quella 
città , non potersi dire le chiavi ed il vessillo mandati dai 
papi a’ re franchi , essere segno di trasferito dominio (2). 
Crede al contrario il Muratori, che avendo Carlo ottenuto 
il dominio di Gerusalemme, secondo l'attestato di Eginardo 
c del poeta Sassone, l'invio del vessillo e delle chiavi 
si debba considerare come simbolo di ottenuta signoria 
tanto su Gerusalemme , quanto su Roma. Dividonsi gli 
storici sotto la guida di questi due campioni, e dispu- 
tano e combattono e si svillaneggiano a vicenda. Facendo 
professione di verità, non legato a partiti e a fazioni, 
oserò dissentire da tutti c due quei sommi eruditi e dalla 
turba dei loro seguaci. La legazione spedita dal califfo 
a Carlomagno è cosa tutta diversa della legazione del 
patriarca : questa giunse a Roma nell' anno 800 , mentre 
Carlo facea quivi dimora , come si vide dagli Annali 
Loiseliani; quella giunse a Pisa nell' 801 e raggiunse 
Carlo in Aquisgrana nell' 802, testimoni gli Annali di 
Fulda , il poeta sassone , il monaco Egolismcnse. Egi- 
nardo , parlando dei monaci messi del patriarca , dice che 


(1) Zachariat preibyter , qui anno iuperlori mistus fuerat ad loca lan- 
cia Bierotolimam cum elaemoiinis , bene perfuncto iegaiionit munere , eum 
duobut Monadi , uno de Manie (Hiveli , aiterò de Sabae monailerto , de 
Oriente reveriui , Romam venit , quoi lohannei Pairiarcha ad Reqetn mtiit : 
qui benedidionii cauia dovei Sepulcri Domini , ac lod i'alvariae , davei 
ettam Civilalii , et Moniti Oltodi rum vextllo delulerunt n. 

(1) Babosiu!) , Annui. Bcdei. 
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portarono a Carlo « le chiavi del sejmlcro del Signore 
e del Calvario, non che il vessillo (1) ». Il poeta sassone 
parla di doni del santo luogo in generale (2) ; così molti 
altri. Il dono di una città , e di una città alla quale col- 
legavansi tanti interessi religiosi , il dono di Gerusalemme 
non potea non essere' rammentato dagli storici tutti con- 
temporanei; eppure nè Egìnardo, nè il poeta sassone, nè 
l'Annalista di Fulda, nè il monaco Egolismense nominano 
la città. Egìnardo, che più di tutti dovea essere informato, 
vivendo nella corte di Carlomagno , parla delle chiavi del 
sepolcro e del Calvario mandate a Carlo dal patriarca ; e 
quando più innanzi narra Aronne aver concesso a Carlo 
quel luogo salutare e santo , è chiaro non intenda parlare 
della città , ma bensì degli edilizi sacri (3). Lo stesso 
dicasi del poeta sassone , il quale, parlando del luogo santo 
gerosolimitano , parmi accenni chiaramente al tempio del 
Santo Sepolcro (4). 11 solo Annalista Loìsclìano parla 
delle chiavi della città (5) ; ma siam noi sicuri che 
queU'etiam civitatis non sia stato aggiunto al testo? Pos- 
siam noi credere a questa sola autorità? Ed altoonde, il 
citalo Annalista dice quell' invìo fatto dal patriarca , e 
questi non era certo il signore di Gerusalemme per poter 
donare quella città, che era c durò sotto il dominio dei 
Mussulmani. Credo io adunque il patriarca avere inviato 
a Carlo le chiavi del Sepolcro , del Calvario e del mcmte 
Oliveto ed il vessillo della sua chiesa; il califfo aver auto- 
rizzato la donazione di quei santi luoghi. 


(I) Miiratodi , ÀnnaU , an. 800. 

« BmedicUonlt grana cìave$ tfpulcri Dominici , ac loci i'alvariae eum 
vcjciUo ielutennl ». Bginbardcs , Vita roroli M. 

(S) Vedi II pjMso citalo , pag. 50. 

(3) vedi II paaso dialo, p. c. 

(i) Vedi II pasao citalo , p. c. 

(S) SI potrebbe citare anche I’ abaie Iteglnone. 
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Minute e poco degne di esser rammentale parranno 
forse a qualcuno le cose che ho dette; ma la storia non 
trae solo argomento da grandi battaglie, da città difese o 
sforzate, da re trionfanti o sconfitti ... ; ma anche da 
certi minuti particolari, che sono membrelli integrali del 
tutto , e che , trasandati , lascerebbero il concetto monco e 
indeciso. Così , per addurre F esempio che abbiam per le 
mani , non s' intenderebbe d' onde sia nata la favola della 
conquista di Gerusalemme fatta da Carlomagno, senza la 
conoscenza dei fatti che ho narrati. E quella favola istessa , 
che a prima vista parrebbe cosa di niuna importanza 
istorica , è , a ben considerarla , im]x>rlanlissima , perchè 
servi d' iocitapiento non poco alla guerra colossale delle ^ 
Crociate, quando ogni cavaliere, esaltato al canto delle 
gesta romanzesche degli antichi prodi , voli' essere un Or- 
lando e un Carlomagno. 51a basti su ciò, e si riprenda il 
filo della nostra istoria. 


VI 


M CARI/ttll.ltiM) IIPeRtTORF. 

Dopo la pasqua dell'801, Carlo lasciava Roma e soflèr^ 
mavasi a Spoleto, ove facea dimora quando fieri terremoti 
danneggiavano e costernavano non poche città dell' Italia (1). 
Di là passò a Ravenna, quindi a Pavia sede dei re longo- 
bardi, e quivi pubblicò le sue nuove leggi che dicon.si capi- 
li) AnnaUs Fuldtnui — Pohta Anont., I>e (int. Caroli M. 
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tolarì. Si legge nel prologo; « Carlo per volere divino coro- 
nato, reggente l'impero dei Romani, serenissimo, augusto, a 
lutti i duchi, conti, gastaldi e a tutti i preposti della repub- 
blica per la provincia d'Italia (1) ». Tre cose di somma im- 
portanza storica sono qui da notarsi: la mancanza del nome 
di Pipino re d'Italia, ciò che mostra le sue attribuzioni non 
fossero in nulla piu estese di quelle di un semplice govei^ 
natore; il non richiesto intervento ed assenso de' grandi 
dell'esercilo e del popolo , onde si scopre la forma gover- 
nativa molto più monarchica, che non era pe' Longobardi ; 
da ultimo l'indirizzo ordinativo; ciò che suppone in Carlo 
piena facoltà legislativa. Era una fedele imitazione dell' im- 
pero bizantino; ma Carlo ingannavasi credendo ad un 
popolo giovine potersi convenire la costituzione istessa di 
un popolo decrepito: si che la forma politica in urto 
co' bisogni e collo spirilo del tempo non potea produrre 
che r anarchia, e la produsse lunga e terribile. 

Frattanto Pipino entrava in armi nel ducato bene- 
ventano: la citta di Cheli oppose lunga e gagliarda resi- 
.stenza; ma alla fine i Franchi vi penetrarono, il gover- 
natore Roseimo, carico di ferri fu mandato a Carlo come 
il più gran trofeo della vittoria; la città arsa e di- 
sfatta 2). Pare che altro per allora non facesse o non 
potesse fare Pipino: la guerra fu cominciata nell'aprile; 
nell' agosto egli era a un luogo detto Cancello su quel di 
Spoleto ; ove da Ebroando conte del palazzo ( ufficio nuovo 
per l'Italia ) M) e da Adelmo vescovo fece decidere una 

(1 ) AIURATOBI , Rer. Ital. Seiipl., T, P. 11. 

(J) EBCHKMPEBTrs , filli. Princ. t.angiib.; — Annalei Bfrtlnlanl. R er- 
ralo Il letto di Eginardo pubblicato dal Duchetne la doro legge RMI Inrece 
di Thiate t nome latino di Cheti. RIetI era compreta nel ducalo apolclano. 
non già nel bencrenlano. Vedi Hcratori , Annali, an. SOI. 

(3) Prima di Ebroando, In ima caria plitoleae Iroratl nominato un altro 
conte del palazzo , Ercherigo , che probabilmente fu II primo. Mcbatobi, 
Antlii. Hai. MedII Kvl , il. /..VA. 
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lite del monastero di Farfa 1). Cercava egli in quel tempo 
di sottomettere contrattati Tuomo che non avea potuto 
vincere con le armi : invitavalo a riconoscere la sua 
sovranità , come già Arigiso quella di Desiderio. Rispon- 
deva Grimoaldo esser nato libero , voler morire libero (2). 
Corrucciato per tal risposta , Pipino ricominciava la guerra , 
con ostinato assedio forzava Lucerà a ricevere guarni- 
gione francese sotto gli ordini di Guinigiso duca di Spo- 
leto , occupava Ortona ; ina esaurite in quelle povere im- 
prese le sue forze , levava il campo , ripassava le fron- 
tiere. Allora Grimoaldo ritogliea Lucerà all’ inimico , facea 
prigioniero Guinigiso; ma non lo gravava di catene, non 
lo menava in trionfo, come già Pipino fece di Roseimo; 
che anzi ritenevalo con umanità e cortesia , quindi riman- 
davalo senza riscatto (3). Ma i due giovani emuli furon 
colti da morte, quando men l'aspettavano: il principe di 
Benevento nell’ 806 , il re d’ Italia tre anni più tardi , 
come dirò a suo tempo. Di Grimoaldo lodano gli storici 
l’accortezza, il senno, il coraggio, la generosità: ei difese 
un resto d’indipendenza italiana nel principato di Bene- 
vento ; egli ebbe la gloria di lottare colla sterminata 
potenza de’ Franchi e di non esser vinto (4): se è vero, 
come narrano , che i popoli ne piangessero lungamente la 
perdita, possiam prestar fede alle sue virtù (5). 

(1) L'allo é In Mdratori , o. c. d. LXVII. 

(2) tt Liber et ingenuus sum natus utroque parente 

Semper ero liber , credo , tuente Deo ». 

KRCir^BMPRRTCS, IHst. Princ. Laugobar. 

(3) EniNHARDCS , Annales Francorum ; — Annales lUetenset ; — Ehchbm- 
PKRTCS, Hist. Princ, Langob. 

(4) Questo concetto trovasi nel suo epltafllo mortuario : 

« Pertulit adversas Francorum $aepe falangas. 

Salvava palriam sed Henevente tuam. 

Sed quid plura feram f Gallorum fortia] regna 
Aon valuere huius subdere colla sibi ». 

(5) Erchempertcs , I/ist. Princ. Langob.; — Anonimi s Saler., Para 
lipomena; — Annales I.ambeciani. 
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Carlo, lasciata l' Italia, era pas;«ato in Aquisftrana, ove 
diede ordine alle cose di stato, e ricevè il regalo di un ele- 
fante, mandatogli dal califfo ^Vronne, per mezzo di un Isacco 
giudeo (1); e quell’ animale, al quale Carlo mise molta affe- 
zione, riuscì cosa af&lto nuova all'occidente, e fece far le 
maraviglie ,V Franchi (2 . Nell’ 803 Carlo passò nella Sas- 
sonia che di nuovo tumultuava e la ridusse tutta alla sua 
ubbidienza. Un gran numero di nobili sassoni gli giuraron 
fede e promisero di battezzarsi ; ed egli regolò in una dieta 
le sorti di quell’ eroico paese. Non impose alcun tributo, 
non alcona gravezzii , se escludi le decime ecclesiastiche : 
permise che i Sassoni ritenessero le loro proprie leggi e le 
franchigie, riserbandosi solo la istituzione de' giudici e 
dei legati (3). Onde non esito ad affermare quest’ ultima 
spedizione in Sassonia , che pose termine a una guerra 
di trcntalre anni , essere stata più una transazione che una 
conquista: e così anche parve a' contemporanei , i quali 
osservarono Carlo « avere più ottenuto colla pietà e la 
munificenza che col terrore ;4) » ; parole che dovrebbero 
leggere e considerare i reggitori tutti dei popoli Una 
sola tribù , e per ragioni più religiose che politiche , 
niegò uniformarsi ai nuovo ordine di cose; ma Carlo 
non tardò a sottometterla , e le genti disperse sulla va^ 
superficie del suo Impero; il paese deserto concesse ai 


(I) Ànnales Frane. Fuldentes ; — Egimiiardcs . Annalee Francorum ; — 
Ànnalei Berlinlanl ; — Rksiro, CAronleon. 

(S) « Boe de tonginguie elephas reglonibus anno 

Frimilta addiictui , mira tpeclacula regno 
Franeorum dederal a. 

Poeta Arost. , De Geit. Caroli B. 

(S) « rum fué ludicibut , guot res impanerei ipsie , 

l.egatitgue sult , permisei ìegtbue ufi 
.^ajTones palriie , H liberiane /umore a. 

POETA Arort. . De Gesl. Caroli M. 

(i) « Pliu regie pietae ae muntlfeentia ferii. 

Duam terror a. 

Poeta Arorc. , De Geli. Caroli «. 
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Veiicdi c agli Olmtrili (1). Garin ila Salz , ov’era , passò 
a Uatisbona , e là giurò a lui sommessionc Zollane , un 
prìncipe della Pannonìa , esempio imitalo dai capi di 
molle altre tribù unniche c slave (2) ; dopo di che l' Im- 
peratore tornò in Francia. 

Parlavasi molto in quel tempo per tutta Italia di 
una spugna trovata in Mantova e che dicevano inzup- 
pata nel sangue di Gesù Cristo. Lo seppe Carlo, e ne 
scrisse al papa , pregandolo ad esaminare il ratto che 
non pareva accordarsi cogl* insegnamenti teologici. Il papa 
andò personalmente a Mantova . senza che si sappia 
qual decreto proferisse ; si sa però eh’ egli si pre\ alse di 
quella occasione per andare in corte dell’ Imperatore (.'{]. 
Questi gli mandò incontro (ino a San Maurizio nel 
Vailese , Carlo suo primogenito , ini egli stesso lo aspettò 
a Reims; di là lo condusse seco a Soisson, e |H>i ad 
Aquisgrana , ove passarono insieme le feste del Natale. 
Dopo otto giorni di dimora nella corte impiTÌale, il papa 
se ne tornò a Roma, portando seco varj regali a lui 
donati da Carlo , il quale lo fece accompagnare dai suoi 
ottimati fino a Ravenna (4). Che si trattasse in questo 
abboccamento non notaronlo gli storici: è probabile che 
si cercasse definire alcune contese nate tra il papa e il 
re Pipino (5). 


(I) EcisnABDCs , Annaln Franeorum; — Heoiso , Chronieoti ; — Amut- 
le$ Frane. Fuldenui ; — Annalei Moiuiacensei ; — Annalet r.olselianl. 

(S) Annate! Metentet. 

(S) Annate! BerUntani; — Annate! Frane. FitUciiies. — neginuiif lu ac 
cenni chiaramente : Qui ( papa ) aecepla occmiune Homa exeundi , prinm 
in Lant/otardiam . quart prò inquIHIiune praedMa profeetus est : deinitr 
arreplo intiere rubilo ad Imperatnrem uique pervcnii ». l’brnniean. 

Hi Annate! Moinlaceme!; — Annate! DertinUmi ; — Monaciics b(,oi.i!ì 
MESis . I'«a KarotI M.; — Alierti s Stad. , l’hrvnteon; — Poeta A.ao.vv. , 
De Celi. Caroti M. 

(A) Vedi una lettera di Leone MI .i (.'arlumagno In Laibe . ' imeiì, i. i II. 

La Fabisa . T. II. E 
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Girlomagno, non mai sazio di conquiste, rivolse le 
sue mire sulla Boemia , confinante coi suoi stati in Sas- 
sonia, in Baviera c in Pannonia, e la fece invadere 
da tre eserciti, il cui supremo comando affidò a Carlo 
suo primogenito ( 805 ). Leeone re di quelle contrade 
fu ucciso in battaglia; ma il popolo riparò alle monta- 
gne, abbandonando il piano in balìa degl’ invasori che lo 
ridussero un deserto. Tanto sperpero di prodotti , tanta 
rovina di ville, lasciò privi di vettovaglie i Franchi, i 
quali dovettero ripassar le frontiere travagliati c rifiniti 
per opera , non di guerrieri , ma di predoni e di sacco- 
manni. Nell' altro anno i Franchi tornarono in Boemia e 
saccheggiarono e guastarono quanto era rimasto intatto 
nella prima invasione o quanto s’era rifatto in quel 
tempo. Il re Carlo però non v’ era, occupato a com- 
battere cogli Slavi Sorabi , che soggiogò dopo avere uc- 
ciso il loro re e messo a ferro e a fuoco il paese (1). 

Carlomagno già sentivasi aggravato dagli anni, e pen- 
sava dar ordine alle cose di stato, pria di discendere 
nel sepolcro: convocava una generai dieta degli ottimati 
franchi nella regia corte di Toin ville (807}, consiglia vasi 
del come dividerebbe la sua monarchia tra’ figli, propo- 
neva: Carlo suo primogenito reggerebbe la Francia, la 
Turìngia , la Sassonia, la Frisia e quasi tutta rAlemagna; 
Pipino, il reame d’Italia compresa l’Islriaela Dalmazia, la 
Baviera tolte due città, non che parte dcH’Aleinagna, della 
Pannonia e della Schiavonia; Ludovico terzogenito, la Sciti- 
mania , la Guascogna , la Provenza , il Lionese , la Savoia 
e la Valle di Susa (2). Previde il caso della premorienza , 


(1 ) Ejimiakous. Annates Praiicorum: — AnnalulPranc. Puldemes : — 
Annalet llerlinlaiU; — Annaiei JHoluiacemes ; — Annalet JUeleiuet ; — Hk 
6IJI0 , rhronicon; — Posta Ai*o:»t., D» Ceti. Carolili.: — AlbsrtV!» Stai». 
l'Aronicon; — Monaciius Eoolism. , Vita Karoli M. 

IS) Ved. ratto In Balczius , CapU. I. I. 
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onlinando che se Pipino fosse morto pria del padre e dei 
fratelli , a Carlo toccasse tutta Italia oltrepò , con di qua 
del Po Reggio, Cittanova e Modena co’ territori loro e 
comitati , sino a’ confini di San Pietro compreso il ducato 
di Spoleto ; a Ludovico tutta Italia al di qua del Po. Gli 
ordinamenti per le altre possibili premorienze tralascio , 
perchè poco importanti alla storia italiana. Dì Roma e 
del suo ducato, dell’esarcato e della Pentapoli nulla si 
disse, e perchè quelle eran provincie non appartenenti al 
regno italico , sì bene all’ Impero ; e perchè l’ Impero non 
era ereditario, e quindi Carlo non potea disporre delle 
sue possessioni; e perchè infine una dieta di ottimali 
franchi nulla potea consigliare o decidere in riguardo 
a diritti imperiali. Non parlò adunque Carlo di Roma, 
dell’ esarcato e della Pentapoli , non già perchè queste 
provincie riconoscessero l’assoluta sovranità del pontefice, 
ma per la sola ragione che non parlò dell’ imperatore. Gli 
ottimati franchi consentiano alla proposta partizione, ne 
redigevano atto solenne , lo muoiano di sottoscrizione , lo 
mandavano al papa perchè lo sottoscrivesse ancor egli, 
«piasi direi lo santificasse col suo autorevole consenti- 
mento (1). 

Carlomagno riposavasi intanto nel suo delizioso sog- 
giorno di Aquisgrana , mentre combattevano per luì i suoi 
tre figliuoli , Carlo cogli Slavi , Pipino co’ Beneventani , 
Ludovico cogli Arabi della Spagna. E ad Aquisgrana ven- 
nero a lui ambasciatori di Abdella figliuolo di Aronne, che 
in quel tempo era in guerra col proprio fratello, disputan- 
dosi entrambi il regno di Persia e il califfato. Gli ambascia- 

(1) EsiifiiARDcs , Annales Francorum; — Moxacuus Egolisubk. , Vita 
KaroU M.\ — Poeta Al«o.^Y., De Cesi. Caroli M.; — AnmUes Frane. Ful- 
denses; — llEcmo , Chronicon; — Annales Beriiuiani; — Annalet Ueien- 

— Annales Moitsiacenses. 
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lori cTTiibi [lorlavnno in dono all'Imperatore di occidente un 
padiglione col sno atrio di mirabile grandezza, tutto di bisso 
lino a’cordaggi, non che drappi serici di stupendo lavoro, 
balsami preziosi, essenze, unguenti c candelabri di ottone 
mirabili per rorma e per grandezza ; ma ciò che più attirò 
gli sguardi degli occidentali fu un orinolo di rame di som- 
mo artificio, che coll’acqua misurava il corso delle ore, 
e che ad ogni ora lasciava cadere una palla di bronzo 
sopra un sotto|M>sto tamburo, e mettea fuori da dodici 
usciolini altrettante statuette equestri, armate di tutto punto, 
con altre invenzioni ingegnose (1). 

Nell'anno stesso (806) Carlomagno ordinava al re 
Pipino di spedire in Corsica Burcardo suo contestabile con 
naii e truppe da sbarco, per difendere quell'isola dalle 
scorrerie saracene già rinnovatesi negli anni precedenti, 
l’ornarono i Mori secondo il consueto, e fecero un primo 
sbarro in Sardegna, ove capitaron male, perchè i Sardi 
piombali loro addosso li ruppero e rincorsero uccidendom> 
parecchie migliaia. Di là passarono in Corsica: ma an- 
che qui fiiron battuti da Burcardo per terra e per man*, 
si che perderono tredici navi e uomini assai (2). 

(«mlifredo re della Danimarca avea frattanto volte le 
armi contro gli Slavi Obotriti , alleati de’ Franchi e ne 
avea caccialo il loro duca Trasicone, minacciando i con- 
lini della Sassonia. Carlomagno ordinò quel che era da 
farsi , e Carlo suo figlio alla testa di un forte esercito di 
Franchi e di Sassoni, respinse i nemici, ricollocò in tnmo 
Trasicone, e tornalo indietro fece sull'Elba gittare un 


(I) KiamURDCS , Annalgs Francorum; — Annatt» Frane. Fuldenies ; — 
Anniilei llerlininnl : Annalts Metensrs; — Al.BERTrs Stad., t'hronicon. 

(4) F.fìiTtnARDi s , .Oimlp* Frnncoriim ; — Annales FtMrntei. — Danna 
Irltora che abbiamo di pap.a I.Ponc a Carloinacno paro clic l'Isola di Cnr- 
»ira fiis«e promessa .al ponlelìce. LsanK. l'onrit. t. 17/. 
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ponte e munirlo di due fortilizj per aver facile e sicuro 
il passo (r. 

Nel tempo istesso una rivoluzione mossa da Embaldo 
arcivescovo di lork e ausiliata da preti e da monaci 
avea sbalzato dal trono Candulfo re di Nortumbria nella 
Bretagna. Questi venne' a raccomandarsi a Carlo, il quale 

10 inviò a Roma con lettere commendatizie per il pon- 
tefice. Papa Leone lo accolse onorevolmente , gli promise 

11 suo aiuto e lo fece ripartire per la Bretagna accom- 
pagnato dai suoi legati e dai legati di Carlomagno (2). 
Così quest' uomo .straordinario , non potendo oramai per 
vecchiezza mostrarsi armato sul campo . dal suo palazzo 
di Aquisgrana dava ordini e provvedimenti a tutta Europa , 
e i suoi sguardi di aquila volgevansi con mirabile pre- 
stezza dal Tevere al Tamigi , dall' Ebro all’ Elba , dal 
Mediterraneo all'Oceano. 

Ma prima eh' io narri la fine di Carlomagno , e che 
tenti di giudicare la grand' opera da lui intrapresa , m' è 
nec(*ssità soflermarmi , per toccare del re Pipino, la cui 
morte, che precesse quella del padre, si collega colla 
storia di Venezia, della quale pensatamente ho sfuggilo 
parlare, onde troppo non si sminuzzi il racconto. 


(I) Ecishardc!» , Ànnates Francorum; — AnnalcM Fuldenscr, 
(i) Epitl. Leoni» IH , I.AUB. Conrii. t. VII. 
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VII 


DELL’OKIGIIVE DI VENEZIA. — MORTE DI PIPINO RE 

Venezia , questa gran repubblica , che assistè alla na- 
scila e alla morte dell' Impero occidentale, del caliilàto 
arabo e di tutte le repubbliche italiane , che sopravvisse a 
tante rivoluzioni , a tante guerre , a tanto mutarsi d' idee (> 
di cose, per il poeta è un'epopea, per il politico è un 
mistero, per l'artista è un miracolo. La sua orìgine, come 
quella di tutte le grandi cose , si perde nelle tenebre delle 
congetture e delle favole; nè io tenterò togliere il velo 
a quei segreti dell' età remota , nè sfrondare le ghirlande 
poetiche onde la tradizione ha inGorato la sua cuna. La 
mia storia ha cominciamento colla discesa dei Longobardi 
in Italia. 

La invasione di Alboino costrinse molti abitatori della 
Venezia di terra ferma a cercare un asilo su quegli isolotti 
che trovansi nel golfo adrìatico, là dove il Po mette foce 
nel mare ; ed ove eransi già riparati altri Veneti fuggenti 
innanzi alle orde barbariche di Attila, che godea denomi- 
narsi il Flagello di Dio. Fu allora che il patriarca d’Aquilea 
trasportò la sua sede a Grado, che il vescovo di Oderzo si 
trasferì in Eraclea , e quello di Aitino a Torcello , e quello 
di Gmeordia a Carole, e quello di Padova a Malamocco (1). 

Non facile il precisare qual fosse la forma governativa 
de' rifugiati : v'era però qualche cosa di federale , ordina- 
mento transitorio , che cagionò discordie non poche , che 


(I) Dardilds, rhronieon. Ber. Ital. Scripl., I. XII. — Pauluìs Due., 
I>° Gfil. Langoh. 
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fu sul punto di partorire una terribile guerra cibile. Or 
la guerra civile è energia soverchia in un |)opolo giovine, 
e soverchia corruzione in un popolo decrepito: ciò che 
desta la infanzia e dà sviluppo alle sue forze, infiacchisce 
la vecchiezza e l’uccide. 

Nell’anno 697 i Veneti tennero una generale adunanza 
in Eraclea; e quivi, sulla proposta del patriarca di Grado, 
decretarono: fosse una sola la repubblica; così ricreata 
nell’ unità provvederebbe meglio alla sicurezza esterna mi- 
nacciata da’ Longobardi e dagli Slavi , ed alla quiete in- 
terna turbata da ambizione di tribuni e da discordie di 
(lopolo (1). La forma repubblicana, come un di l’ebbe 
Roma , era morta ; la forma repubblicana , come più tardi 
l’ebbero i comuni italiani, non era ancor sviluppata. I po|ioli 
son sempre quali i tempi li fanno : all’ uomo della stàeiiza 
è dato di vivere nel passato e nell’ avvenire e vagheggiar 
cose spente o non nate ; ma il popolo non vive che nel 
presente. Il secolo che correa avea in sè tre elementi 
molto diversi: l’elemento imperiale bizantino, che finiva; 
l’elemento reale barbarico, che dominava; l’elemento repub- 
blicano italico che sorgeva. Era quindi naturale che i Ve- 
neti, dandosi una forma governativa, non costretti da forza 
esterna a seguire una via piuttosto che un’altra, questi tre 
eleiucnli in essa includessero : opera che sarebbe da dirsi 
capolavoro di sapienza politica , se non sapessimo che il 
|K)|H)lo , jier istinto providcnzìale di conservazione , più fa 
che non ragioni. Ebbero adunque i Veneti libertà popolare, 
come più tardi i comuni tutti d’ Italia ; dettero al loro 
doge potestà suprema sugli eserciti , come a’ loro re i 
Longobardi ed i Franchi; riconobbero l’alta sovranità 
deU’Impero, come le città di Napoli, di Amalfi e di Ra- 
di Dasdi i.cs, (hronicon- 
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veuua ; sì che congiunsero le Ire forme governalive che 
avean dominato il passato , che dominavano il presente , 
che doveau dominare V avvenire. I limiti di questi tre 
|K)teri erano però incerti e mal segnati: un secolo abbozza, 
i secoli seguenti con lento lavorìo conducono l'opera a 
compimento ; così lo scultore adopera prima il maglio e 

10 scarpello , quindi la raspa ed il sottile trapano. 

Il primo doge di Venezia fu Paolo Luca Anafesto, il 
quale ristabilì l' interna tranquillità, respinse gli Slavi, e 
|)rocurù alla repubblica l' amicizia del re Liutprando, che 
concesse a’ Veneti varie esenzioni nel regno longobardico (1). 
Morto Paolo (717 ), i Veneti elessero a loro doge Marcello: 
c dopo costui Orso di Eraclea (726), uomo lodato per 
prudenza e valore (2): fu quel doge che diede asilo 
all’ esarca ( come altrove ho narrato ) , che aiutò i Greci a 
riconquistare Ravenna , ove fu fatto prigioniero Ildebrando 
nipote del re dei Longobardi. Se fosse per questa sua 
troppa strettezza co’ Greci, o per altre cagioni che Orso 
perde l’amore dei Veneti, l’ignoro; certo è che il popolo 
tuniultò, l’uccise, cacciò in esiglio il suo figliuolo , affidò 

11 governo dello stato a Felice Cornicela maestro dei mi- 
liti (738). Il Cornicola, uomo di miti sensi ed amatore di 
pace, ricondusse la quiete nella repubblica, ed ottenne il 
richiamo di Dcodato figliuolo del doge Orso, che poco 
dopo ebbe l’ufficio di maestro dei militi (3). Nel 740 
troviamo Venezia governata da un Giovanni o Giuliano, 
il quale ebbe il nome d’ ipalo , o console im|)criale ; ma 
s<> ciò fosse un semplice titolo di onoranza , o un ufficio 


(I) Uakdcli s, t hronicon: — Marik Sasito. Storia ic' Duchi <lt lene 
iia; — Navagebo , Storia teneziana. 

(i) Dasuilus , l'hronteoii. 

(:i; Damiili's, Chronicon. 
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imperiale è quesliooe tra gli erudili (1). L'anno dopo 
governò Venezia Giovanni Fabriciaco maestro dei militi ; 
ma il popolo, essendo malcontento di lui, lo depose e 
io accecò. 

La posizione geografica dei paesi contribuisce mollo a 
detenninarc la vocazione degli abitatori; c la posizione 
di Venezia non potea rendere i Veneti che commer- 
cianti e navigatori. In poco tempo essi aveano più le- 
gni a vela di ogni altra città italiana, ed a'merra- 
danli di Venezia non erano più ignoti i mari dell'Oriente. 
Eginardo, segretario di Carlomagno, compara le grosso- 
lane vestimenla di questo monarca con la porpora di 
Tiro, le stoffe di seta e le piume preziose che i mer- 
cadanti veneziani traevano dai porti della Siria , dell'Ar- 
cipclago e dal Mar Nero (2). Da’ porti della Grecia , 
dell' Egitto e della Siria trasportavano in Italia drappi 
c spezierie, e davano in cambio i nostri prodotti e i 
nostri schiavi (3). Dalla vita di papa Zaccaria sappia- 
mo, che essendo capitati a Roma certi mercanti vene- 
ziani, ed avendo quivi comprato gran numero di servi 
d'ambo i sessi per venderli a' Saraceni, quel pio pon- 
tefice si oppose , c ricomprati quei mìseri , concesso 
loro la libertà (4). Nel 755 era doge di Venezia Deo- 
dato figliuolo di Orso, a cui toccò la sventura istessa 
del padre: fu ucciso in una congiura, ordita da un 
Galla, che occupò il seggio ducale. Questa usurpazione 
non durò: ì Veneti insorsero contro Galla, lo deposero, 
lo accecarono, elessero Domenico Monegurio; ma vollero 
la istituzione di due tribuni annui , difensori della li- 


ti) Vedi Huratoki . Annali , an. 7i0. 

(SI EGmiURDCS, Vita Caroli M. 

(3) Marir , Storia Civ. e Poi. del Commercio de' l'ennlani. 
(i) Anastasii s Biil. , rUa Zacheriae. 

La Farira , T. II. 3 
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herti'i popolare. \è di questo nuovo doge pare rimanes- 
sero contenti, si che nel 764 lo deposero ed accecarono, 
proclamando in sua vece Maurizio, un nobile di Eraclea. 
Questi mostrossi .sì provvido mantenitorc della- quiete 
pubblica , si caldo difensore della indipendenza dello 
stato, che il popolo, a dargli segno di stima e di af- 
fetto, dichiarava collega .di lui e successore il suo 
figliuolo Giovanni (777) (1). 

I Veneti mostraronsi pienamente avversi ai Franchi: 
gloriavansi di discendere dagli antichi Romani , di non 
avere in loro mistura di sangue barbarico. Lo sapea 
Carlomagno, onde scrivea al |)ontefice cacciasse dall’esar- 
cato e dalla Pentapoli tutti i mercadanti veneziani che 
vi faceano dimora (2). 

Morto Maurizio ( 787 ), rimase doge Giovanni , il quale 
deviò da’ buoni esempj paterni, .\nche a lui fu concesso 
proclamar collega e successore il Ggliuolo Maurizio; e 
se questa doppia successione ereditaria fosse seguila nel 
secolo XV la repubblica di Venezia si sarebbe mutata 
in principato ; ma nel secolo Vili i popoli d' Italia più 
o meno rapidamente sorgevano a libertà, non dechina- 
vano in servitù. Era però naturale che Giovanni , il quale 
succedeva al padre nel dogato e vedeasi destinato a suc- 
cessore il figliuolo , concepisse la speranza di rendere 
ereditaria nella sua famiglia la sovranità dello stato, 
G cercasse un appoggio ne’ governi simili: perchè anche 
gli stati hanno la loro forza di attrazione, ed il dispo- 
tismo tende a collegarsi col dispotismo , come* la libertà 
colla libertà. (Giovanni mostra vasi devoto all’ imperatore 
Niceforo , più di quanto piacer |)Otessc a’ popoli , e sulle 


(I) D.vMH’i.rs, ('hronicon; — Sa>iìi.licus , Hi$f. Ven. 
(i) f'otiex f'aroUnus , pp. < 18 . 
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commeiidatizie della cor(e bizantina avea fatto eleggert; 
vescovo di Olivola un greco, Cristoforo (1). I tribuni 
del popolo pregarono Giovanni patriarca di Grado, nie- 
gasse la consecraziono a Cristoforo eletto [>er intrighi e 
raggiri. 11 patriarca facca di più, lo fulminava di ana- 
tema , per vizio di simonia , per manciinza di liberl.à 
negli elettori , forzati o comprati dal doge ; lo consi- 
gliava ripassasse in Grecia, non spargesse scandali e 
scismi in popolo che gli era stato cortese di ospizio. 
Arse d’ira Giovanni, s’imbarcò su alcune navi, me- 
nando seco il figliuolo e buon numero di armati e ap- 
prodò a Grado. 11 patriarca tenta salvarsi in una torre, 
il doge lo insegne , lo raggiunge sugli spalti , lo fa pre- 
cipitare da qiieH’altezza , e aggiunta alla ferocia la viltà, 
insulta al cadavere sanguinolento e deforme. Gli eleg- 
gono successore un nipote dell’ ucciso , Fortunato di Trie- 
ste , al quale il pontefice concedea 1’ onoranza del pallio. 
Una congiura tramavasi intanto contro al doge, e in 
essa entravano i tribuni , molti nobili veneziani , non che 
il nuovo patriarca ; ma la congiura fu scoperta , i com- 
promessi salvaronsi colla fuga a Trevigi, città del regno 
italico, ed il patriarca cercò asilo nella corte di Carlo, 
a cui tra gli altri regali presentò due porte impiallac- 
ciate di avorio sculto con mirabile artifizio (2'. Carlo 
lo assicurò per diploma di sua protezione unitamente 
a’ suoi coloni e servi dimoranti nell’ Istria , nella Roma- 


(I) La sede vescoTlle , nei (empi del doge Maurizio , era slata Irasrerlla 
dall' Isola di Ollrola a Rialto, non oslaute ciò per qnalctie tempo I rescovl 
ritennero sempre II titolo di OllTOla. Darò, aiti, de Venite, l. I. 

(S) « Venil quoque Forlunatut palriarcha de Graecit , offerent tecum 
tuper celerà dona duat poriat eburneai . mirifico opere iculpiat s. Annalet 
Meleruet. — « Egli e dello patriarca Tegnente dal Greci, non peraltro, se 
non perche Grado era (nlUiTia sotto la giurisdizione dC Greci u. VlrRAToni, 
Annali , an. 80:i. 
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gna e nella Lombardia (I); e gli concesse l'abbadia di 
Moyens Mouticrs nel Berry (2). 

Frattanto una nuova congiura sbalzava dal trono 
ducale Giovanni e Maurizio, i quali, non volendo il so- 
lito sovrappiù dell’ accecamento , salvaronsi colla fuga 
l'uno a Mantova, l’altro in Francia e morirono nell’esi- 
glio. Anche Cristoforo loro protetto abbandonava la sua 
sede oramai mal sicura; ed i Veneziani sostituivano 
a’ dogi Obelerio tribuno al vescovo un Giovanni dia- 
cono. A Torcello inconiraronsi Fortunato patriarca di 
Grado e Cristoforo vescovo di Olivola: li abbiamo ve- 
duti nemici, orali troviamo amici, forse per comunanza 
di esiglio, |K‘r comune odio a Venezia. Volle il caso che 
anche hi capitasse Giovanni nuovo vescovo di Olivola : For- 
tunato e Cristoforo vollero vendicarsi su di lui, gli misero 
le mani addosso. Io ritennero prigioniero; ma a Giovanni 
riuscì di fuggire e ritornare a Venezia, ove raccontò la in- 
giuria patita. Corrucciaronsi il popolo ed il doge, fermarono 
vendicarsi del patriarca, non permetterebbero giammai che 
ritornasse alla sua sede. Carlo, che proteggeva Fortunato, 
scrisse al |>apa perchè a lui fosse data in governo la chiosa 
<li Fola, ed il papa condiscese ; avvertì solo l’ imperatore che 
il patriarca non avea buona rinomanza, diffidasse delle lo<li 
che di lui faccvangli i cortigiani compri lutti coll’oro (.1). 
Del resto Fortunato trovò modo di placare i V^eneziani. e 
dopo qualche tempo lo troviamo già ristabilito nella sua 
sede di Grado. 

Pare che in quel tempo Venezia fosse divisa in due 
fazioni, l’una parteggianle pei Franchi, l’altra pei Greci. 

(I) l'GtiELLirs, ttal. Sacra, t. Vili. È forse Is seconda rolla che s’ In- 
contri negli alti pubblici II nome di RomandMa , Romagna. 

(]) MtaiLLorirs , Annoi. Acned. odati. 799; — Muratori, Annali, 
an. Rfl3. 

i3ì I.ARBK , fondi. I. Vili , Epifl Leon. Ili , ep. II. 
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Questi mandarono a Venezia un' annata navale, al cui av- 
vicinarsi Fortunato, ch’era devoto a’ Franchi, fuggì via, e 
fugli sostituito nella, dignità patriarcale il vescovo dì Oli- 
vola Giovanni. Il patrizio Niceta, che governava le navi 
greche, avca portato ad Ohelerìo il diploma di spatarìo 
imperiale; ed ora salpando per Costantinopoli conducea 
seco Beato fratello e collega del doge. Beato fu accolto ono- 
revolmente nella corte imperiale, ebbe titolo ed onoranza 
d'ipto; di che lutto lieto tornava a Venezia, ove i due 
fratelli ottenevano dal popolo fosse anche proclamato doge 
Valentino loro fratello minoro. Più tardi (809) venne un’al- 
tra flotta greca comandata da Paolo, il quale tentò invano 
di ritogliere a' Franchi Comacchio. Fallito il colpo, comin- 
ciò a trattar di pace con Pipino; ma i Veneziani , che spera- 
vano nella lotta delle due nazioni salvare la loro indipen- 
denza, tanto adiraronsi, che Paolo, temendo per la propria 
vita, salpò da Venezia c se ne tornò a Costantinopoli (1). 

Di quella discordia approfittò re Pipino per soggiogare 
Venezia (2); ma i fatti della guerra che ne seguì son molto 
incerti , perchè ì cronisti franchi e i veneziani si contradicono 
troppo apertamente per poterne ricavare un qualche vero. 
Mi atterrò al Dandolo, quantunque storico non contempo- 
raneo, e perchè la sua cronaca compilava egli su altre più 
antiche che non sono a noi pervenute, e perchè narra il 
fatto con tanti particolari che paiono guarentigia di verità. 
Secondo il Dandolo adunque. Pipino, fatto grande sforzo di 
armati, invase Venezia ed occupò Brondolo, Chioza, Pah;- 
strìna e Malamocco. I Veneziani ritìraron.si nell' isola di 


(I) Annafoi Berttntant ; — Annalet Meten$es. 

(i) Pire ebe Pipino areise chiesto la cooperazione de' Veneziani per la 
conqolsUi della Dalmazia ; e che I Veneziani si Tosser nlegall , non rolendo 
facilitare sulla riva orientale del golfo I progressi di nn conqolslatore , che 
tenesa di gU la riva occidentale. Vedi Danc , IHU. de Veniee , I. I. 
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Rialto, ed aflbrzaronvisi. Pipino, non potendo penetrare in 
essa dalla parte di terra, perchè ponti non v’erano, nè dalla 
parte di mare, perchè la laguna ha basso fondo nè permette 
il passo a navi che peschino moli' acqua , ordinò si costruisse 
un ponte di battelli come usano sul Reno. Compito il lavo- 
ro, i Franchi corsero all'assalto; ma quando il ponte era 
pieno e affollato di soldatesche (o per la non buona con- 
nessione de' battelli, o per subito imperversare di venti , o 
per l’oprare de’ Veneti) si ruppe e sgominò, onde gran nu- 
mero di Franchi trovarono morte e sepolcro nella laguna. 
Pipino, dolente e corrucciato, fece ardere i luoghi occupati, 
e passò in terra ferma, lasciando in quelle isole i trofei 
della sua impotenza e della sua barbarie (1). Pare però ri- 
tenesse nella sua dizione qualcuna delle isole venete. Di là 
andò egli a Ravenna, e da Ravenna a Milano, ove amma- 
latosi cessò di vivere a dì otto luglio, nella sua fresca età 
di trentatre o trentaquattro anni. Il suo cadavere fu tra- 
sportato a Verona, città a lui diletta, ov’ ebbe onoranza 
di sepolcro nella basilica di San Zenone, da lui con somma 
magnificenza riedificata (2). Che Pipino avesse moglie par 
«erto (.3); ma chi ella fosse e se sopravvivesse al marito 
s’ignora. Sappiamo ch’egli lasciò un figliuolo per nome 
Bernardo, e cinque figlie, Adelaide, Atala, Gundruda, Per- 
traide e Tedrata (4); Bernardo era nato da una concubi- 
na (5) ; le altre non è certo. Carlomagno accolse amorevol- 


(I) Dasdclcs , rhroiUron. — Eginardo e I Franchi dicono Venezia soz- 
glogata da Pipino. 

(i) Vedi la storia della Iraslaziono del corpo di San Zenone In IUaffei, 
Iti. dipi. , e II rtlmo In lode di Verona In Hdratori , Rer. Hai. Scr<p(. 
I. Il , P. II. 

(3) Alenino gli acrlre : « Lattare cura muUere adoleicienliae tuoi, et non 
tini altenae partlclpei tuie. Epitt. 91. — Vogliono ala alata Berla lìglla di 
lóigllclmo conte di Tolosa e duca di AquIUiila. 

(i) Egikbardcs, Vita Caroli M. 

(5) TiiRGAms, Ve Cesi. Ludovici Imp. li. 
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mente la prole di Pipino; le fanciulle fece educare in corte 
colle proprie figlie; Bernardo, come vedremo, destinò al 
regno longobardico (1). 


Vili 


I ITIMI ÌWI DI CARLO MAtiXO.— SIA MORTB 

Carlomagno già inchinava a mili sensi di pace , o 
|MTchè sentisse avvicinare l'ora suprema della morte e 
non volesse lasciare a’ suoi figliuoli il triste ereditaggio della 
guerra ; o perchè fosse preso da quella lassezza che appor- 
'lano le continuate vittorie come le continuate sconfitte. Vi 
si aggiunsero i dolori di famiglia , mortigli in men di due 
anni Pipino, Carlo e la maggiore delle figlie Rolrude (2). 
Nell’ 809 concluse una pace co' Mori di Spagna che si 
erano impossessati della Sardegna (3), e restituì all' Im- 
pero Orientale Venezia (4); il che pare doversi inten- 
dere della parte occupala , e mostra al tempo istesso l’alta 
sovranità della repubblica risieder sempre nell'imperatore 
d’ Oriente. Nell’ 811 concluse pace con PImmìngo re di 
Danimarca , e morto costui la riconfermò co’ suoi succes- 
sori (.ó). Nell' 812 altra pace fermò con Michele nuovo 

(1) EGiifUARDi's , fila Caroli M. 

(2) Eci.silARUl'S . Annales Francoruin ; ~ I'okta Asonv. , Ue Oe$t. Ca- 
roli M.; — Annales Fuldensei. 

|3) AnnaUi Koittiacentet. 

[i) Annalet Mcimief, — Annaler Bertlnlaiii ; -■ Egiadardis, Aniialei 
Francorum. 

(S) Eci.S'BAHUI!) , Annoici Francorum; — Annoici Fuldenscs; — Rk 
«. ino , ( hronlcon ; — Annoici Berllnlani. 
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imperatore di Oriente (1). Non rimanea che il principato 
beneventano. Grimoaldo figliuolo di Arigiso era morto, 
ed in sua vece regnava un altro Grimoaldo per sopran- 
nome Sloreseyz (2): questi era uomo non avverso a’ Fran- 
chi , nè molto caldo difensore dell' indipendenza beneven- 
tana ; onde la disparità de' giudizj su di lui tra Erchempertu 
che lo dice uomo mite e soave (3); e l'Anonimo Saler- 
nitano che lo dipinge qual seminatore di scandali e di 
discordie (4). Questi trattò con Carlomagno di pace e l'ot- 
tenne , pagando un tributo annuo di soldi d'oro venticin- 
quemila (5). Per timori di una invasione saracena, Car- 
lomagno si alTrettò a dare un re all' Italia ; e in una dieta 
degli ottimati franchi fece proclamare Bernardo, figliuolo 
dì Pipino , cui , per la troppa giovine età , l' imperatore 
diede per consigliere e ministro Walla (G}, fratello di 
Adalardo già ministro di Pipino , ed ora anche esso rima- 
sto in corte del figliuolo (7). 

Ordinate le cose d'Italia, Carlo congregò una nuova 
dieta in Aquisgrana ( 813), nella quale intervennero tutti 
i vescovi , abati , conti e nobili della Francia , ed in essa 
interrogò tutti dal maggiore al minore per sapere se ac- 
consentivano ch'egli desse il nome imperiale al suo figliuolo 


(!) E6IRBARDVS, Annoi» Froneonim ; — Porta A;« 0 !«t., De Ceti, fa- 
roti M.; — Annoi» Fuldenset; — Uonacbos Esolis., Vita Caroli M.; — An- 
noi» Berllnlani; — Annalet JHeleneei ; — Reciso , Chronicon. 

dì « CnmoaUUa ftui lingua Iheoditca , gua olim longobardi ulebantur, 
Sloreiegz fui! appellatile ; et noe in noetro eloguio , gui ante obiulum Prin- 
elpum et Hegum militee hinc inde sedendo praeordinat , poitumus vocitoret 
<n principali dignitale est elevatus ». Ercbempertos, Hlst. Princ.langob. 

(3) 0 Tir lalis milii et adeo tuavis ». 

(4] AsosTlics Saler., Paralipomena. 

(i) Ercbsbperti'8 , Biet. Princ. Langob.;— Asonvmos Salers. , Para- 
Upomena. 

(6) Era figlinolo di Bernardo , figliuolo di Carlo Harfello. 

(71 Annalet Belentet; — Annoici Berllnlani ; — Egisiiarois , Annoi» 
Francorum ; — Annalet Lolteliani ; — Annoi» Lauretamentet ; — De Co- 
slructione Corbejae flovae ; — Annalet Frane. Fuldenset. — Vedi Mi'RATOri , 
.Annali , an, HIS. 
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Ludovico, unico legitlimo rimastogli. I congregati aca>n< 
sentirono. «Fatto ciò, dice legano , nella seguente dome- 
nica, si vestì dei regj paludamenti e colla corona in capo, 
come conveniasi , venne alla chiesa da lui edificata. Giunto 
alfaltare costruito in luogo eminente e sacrato in onore 
del signor nostro Gesù Cristo , fece posare su di esso una 
corona d’oro, diversa di quella che avea in capo. Dopo 
che pregarono alquanto egli e il figliuolo, parlò Carlo a 
Ludovico, alla presenza di tutti i vescovi ed ottimati, 
ammonendolo pria di ogni altro di amare e temere Iddio, 
di osservare i suoi precetti, di governare la sua chiesa 
e di difenderla dai malvagi. Ordinogli di essere misericor- 
dioso verso le sorelle e i fratelli minori e i nipoti e i 
parenti tutti , di onorare come padri i sacerdoti , di amare 
come figli i popoli, di costringere nella via di salvezz^i 
ì superbi e gl’iniqui, dì farsi consolatore de'cenobiti e dei 
poveri. Costituisse ministri fedeli e timorati di Dio, ab- 
borrenti dagl’ingiusti doni; senza giuste ragioni non pri-, 
vasse alcuno degli onori che godeva ; sì mostrasse sem- 
pre irreprensibile agli occhi del popolo e di Dio. Dopo 
di aver delle queste ed altre cose , interrogò il figlio se 
ubbidirebbe a’ suoi precetti : rispose Ludovico ubbidirebbe 
volentieri , e colf aiuto del Signore , manterrebbe sempre i 
precetti paterni. Allora ordinò il padre, ch’egli prendesse 
colle sue proprie mani la corona ch’era sulf altare e da 
se stesso s’incoronasse; ed il figliuolo ubbidì '1) », 
Provveduto a’ bisogni dello Impero, Carlomagno si 
diede tutto alle pratiche pie ed alle cose dì religione: 
ordinò a’ vescovi di scrivere su’varj riti battesimali { 2 .: 

(t) Tueuanus , De Gest. Ludexvici /*., 6 ; - EtiiNUARDis , Vila ( a- 

roti — Poeta Xnojx\.,De Gest. Karoli I/.; — Albkrtis Stadbs. , ( fon- 
nieon ; — Regi no , Chronicon ; — Annales Fuldenses. 

(2) Uno di coloro che scrissero fu Odeibcrto arcIvesi'UTO di Milano: il 
suo libro é in Mabillon , Annales, Dened. 


La Faiuna , T. II. 
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fece convocare gran numero dì concilj per riformare la 
disciplina ecclesiastica che veniasì sempre più corrom- 
pendo (1); si applicò a voler correggere il. testo dei libri 
santi , ciò che fece pei quattro Vangeli , coll’ opera di al- 
cuni dotti greci e siri (2). Ordinò che dopo la sua morie 
una parte del regio tesoro fosse diviso tra le ventuna 
metropoli del suo regno, delle quali quattro erano in 
Italia [Roma, Ravenna, Cividale del Friuli, o Aquìleia, 
e Grado (3)): donò iilla basilica di san Pietro in Roma 
una tavola di argento con sopravi la descrizione di Co- 
stantinopoli , e air arcivescovo di Ravenna un'altra tavola 
. dì argento colla descrizione della città di Roma (4;. 

Nei primi di gennaio dell’ 814, Carlo, uscendo dal 
suo bagno favorito di Aquisgrana, si senti venir febbre. 
Postosi a Ietto sostenne una rigorosa dieta , unico rimedio- 
che adoperasse ne' suoi mali (5': nel settimo giorno, 
aggravando sempre più, ordinò al vescovo lltibaldo suo 
famigliare gli portasse il pane eucaristico. L'indomani,, 
sedici gennaio, al sorgere del sole, sentendosi presso a 
spirare , alzò a stento la destra , si segnò devotamente , e 
ripetendo con fioca voce il verso: « Nelle tue mani racco- 
mando, o Signore, l'anima mia », spirò (6;. Era l'anno 

(I) VedJ a caglon di esempio I conclij di Arles, Toars, Reims, Ma- 
Konza 

(*) Thkganos, De Cesi. Ludewici P., §. 7 ; — Porta AnoNY., De Gesù 
Caroli M. 

(3) Eginhardus , Vita Caroli Af. — « Queste sono le cinque città metro- 
politane d’ Italia (e di più non ce n’ era In quel tempi) , e tutte poste in 
regna illius : dal che sempre venghiamo ad apprendere quello che s’ahbla a 
crcdere^della città di Roma e Ravenna ». Muratori , ArmoU, an. 811. 

(i) Eginhardus , Vita Caroli M, — Da Agnello Ravennate (Vita Martini) 
abbiamo più minuta descrizione di essa tavola : « Mensam argenteam unam 
nbsque Ugno, habentem infra se anagliphte totam Romam, una cum tetra- 
gonis argentets pedibut ». 

(.’») Albertus Stad. , Chronicon. 

(0) Mo.YACiius Egolis. , Vita Caroti M.: — Eginhardus , Vita Caroli M. ; 
~ Thbga!«us , De Gest. Ludewici P.,%.1 ; - Porta Anony. , De Gest. Ca- 
roli M. 
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scllantuno della sua età, quarnntasette del regno, qua- 
rantatre della conquista d'Italia, quattordici delVIuipero (!]. 

« Fu seppellito, dice il Monaco Egolismcnse, in Aqui- 
sgrana , nella basilica della santa Madre di Dio da lui 
edificata. Fu aromatizzato il corpo , e posto nel sepolcro 
seduto in seggiola d’oro, cinto della spada d’oro, col 
libro dell’ evangelo in mano , colla corona d’ oro in capo 
legata con aurea catena : nel diadema fu posto il legno 
della Santa Croce. Riempirono il sepolcro di aromi , di 
unguenti, di balsamo, di musco e di molti adornamenti 
d’oro. II cadavere era coperto colle vestimenta imperiali: 
il viso , con un sudario. Sotto alle vesti fu lasciato il cilizio 
ch’egli solea sempre se.gretamente portare; e sopra, la bi- 
saccia de’ peregrini che usava nei suoi viaggi a Roma. I>o 
scettro d’ oro e lo scudo d’oro, che papa Leone avea conse- 
crati , furono appesi innanzi a lui ; ed il sepolcro fu chiuso 
e suggellato (2' ». Scrissero sul sepolcro: « Qui giace il 
corpo di Carlomagno ortodosso imperatore , che ampliò 
nobilmente il regno de’Franchi, e lo resse felicemente per 
anni quarantasei (.3) ». 

Ora il viaggiatore che visita Aquisgrana (Aix-la- 
Chapclle] vede la basilica di Carlomagno, devastata dai 
Normanni nell’ 882, arsa nel 12-36 , riedificata nel 1.3.53, 
incendiata di nuovo nel 1366, e guasta e mutilata in 
tempi a noi più vicini da quegli altri barbari , che col 
nome di restauratori portano la loro mano sacrilega su 
lutti i venerandi resti dell’antichità. II cadavere di Carlo- 
magno fu fatto dissotterrare da Federigo Barbarossa, ed 
è partito in minuzzoli come il suo grande Impero. Per 

(I) Eginhabdus , rua Caroti M. 

(S) UOXACHI'S ECOLISM. , Vita Karoli HI. 

(3) « Sut hot eondtlorlo tllam eit corpus Karoli Mapni alque orlodoxi 
impsratoris , qui regnum Kranconim nohllller nmpllavll , et per annos SI.VI 
felicHer rerll ». 
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Ire fraiulii c svilanlarinqiio conlosinii 'prezzo lisso) uno 
scarcino’ in livrea vi mostra il lescliio die cinse le Ire 
corone die sono a Vienna, a Monza ed a Reims, cd il 
liraccio possente che sostenne il peso di un Impero smisu- 
rato. È una profanazione ptTraanente dei resti di colui che 
i jmpoli onorarono co’ nomi di santo e di magno (!', i due 
più augusti epiteti co’ quali il cielo c la terra possono 
glorificare una creatura umana. Vedesi anche il trono di 
(>arlo, di marmo bianco (non d’oro come disse il Monaco 
biografo (2)(, sul quale si sono assisi tanti imperatori che 
di Carlo non avean altro che la corona. \ell’1801 Napo- 
leone vesti il grande uniforme per visitare la tomba di 
t^arlomagno, e stette lungamente innanzi ad essa, ritto, 
immobile e pensieroso (3). 

Si‘ vogliamo credere a’ cronisti contemporanei , la morte 
delF Imperatore fu pianta, non solo dai cristiani, ma 
anche ilagf infedeli (I\ Si credè la natura intera aver 
dato segni di dolore per cotanta perdita; la Provvidenza 
averla annunziata con segni e prodigi : ecclissi di sole e 


(I) 1>I una frase simile si é servitù V. Uiiso nelle sue Lettere sul llenu. 
Nelle rrllirtio giuste cd Ingluvie falle a quell’ opera piena di grandi bellezze 
e di grandi errori , si d dette Carlomagno non aver mal goduto II nome di 
Santo. CIA non p esilio : Carlo non d stalo ammesso nel catalogo dpi santi 
della i;hlps.i rnmina ; m:i un Concilio presedulo dall’antipapa Pasquale III 
ne fece la canonizzazione. La sua festa si celebrò per molti secoli nel di 
4H Cennalo. Luigi XI minacciò pena di morie a lutti coloro che avrebbero 
lavoralo nella festa di san Carlomagno. Miraei s , Posi. Retq. ; — Fai'CIIEt . 
Uhi. de France. 

Ilan dlspiilalo gli eriidlll per sapere se II soprannome di Magno dato a 
re t arlo alluda alla sua grandezza tisica o alla sua grandezza morale. 11 ve- 
dere Pipino il Breve, Carlo II Grasso, Carlo II Calvo , Ludovico II Balbo... 
farebbe credere I Franchi soprannominare I loro re dalle qualità fisiche di 
essi ; ma Ludovico II Pio é un esempio In contrarlo. Vedi Roleviaceics, De 
ll'rsiph. Laud. I. //, c. i ; — Goldasv, A'oUs fn Pkkahardl, l'U.S. A'alkeri. 

(SI Forse era un tempo dorata. 

(3) Vedi V. HiT.o, te lì/iin. 

(4) Aerno aiitem referre potest Quiinlui planriut et lueliit prò eo fiierii 
per imii'rrsnm lerram: eliam inier paiìdiws plangeOalur qwiii pater orbis ». 
Mosaciiis F.c.oi.ism., rtln hrirall M. 
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luna; un gran peristilio che dal palazzo di Aquìsgrana 
«ronducea alla cattedrale rovinato da per sè stesso; arso 
il ponte di legno sul Reno presso Magonza ; l’ imperatore 
caduto da cavallo nella sua ultima spedizione , il suo 
scudo infranto; terremoti fierissimi, ed altri segni dì 
sventura che i cortigiani vedevano con inquietudine e 
spavento ; ma dei quali , al dire di Eginardo , Carlo non 
curavasi punto , come se non minacciassero la sua vita ( 1 ). 

Di un uomo straordinario si odono con piacere alcune 
particolarità che per ogni altro personaggio istorico riesci- 
rebhero inutili e noiose. Piace conoscere l'inviluppo ma- 
teriale di una grande anima , interessa vedere qual rela- 
zione passasse tra il corpo e lo spirito , le abitudini e i 
pensieri , qual fosse la vita privata di un uomo che abbia- 
mo ammirato sul campo e nell'aula cesarea; ed Eginardo, 
amico e segretario di Carlomagno, educato e vissuto nella 
sua corte, ha appagato le nostre brame: onde non ci 
rimane che a compendiare le sue parole. « Il n* Carlo . 
egli dice, era robusto, forte e grande: la sua altezza era 
sette de’ nostri piedi (2). Testa rotonda , occhi grandi ed 
animati (.3) , naso alquanto grande , ed in vecchiezza bella 
e veneranda canizie. 11 suo viso era gaio e sereno e dava 
a tutta la figura un’aria di dignità e di piacevolezz<i. 
Passo fermo, incesso maschile. Secondo gli usi del suo 
popolo, egli esercitavasi sempre nel cavalcare e nel cac- 
ciare (I); nè v’è nazione che in ciò possa superare i 

(I) EGiSflARDi'S , l'Un Varali W. ; — (Ikkiso , Vhrrmlrnn. Vprtl Iii:sKi.- 
Lics, Xotii In Eglnhar, 

(S) SI conserva sempre una lancia <11 ferro , misura che crcdcsl tlclCa!- 
tezza di Carlomagno; 6 sette piedi di Francia, sette piedi c Ire pollici dei 
Reno. KouLRArsa, Hlitotre iTÀIIemagne.Veiìl FnzBKRrs, Oc Slaluru Varali M. 

(3) PIÙ poeticamente II Monaco di S. Gallo : OruUs arirnnim mere ro 
dlanllbus ih De Ceti. Varali M., I. Il , c. 16. 

(ij È rimasta la descrizione di una magnIOca caccia Alta da Carlom» 
(no In un poemetto latino pubblicato dal Canislo. — I Franrhl c I popoli 
di origine germanica In generale, erano rinomali per Farle di cavalcare c 
di cacciare fln dal tempi di Giulio Cesare. 


Digilized by Googlc 



78 


STORIA D ITALIA 


Franchi: era esperto nuotatore. Godeva costantemente di 
buona salute, se togli gli ultimi quattro anni della sua 
vita, ne’ quali fu afflitto da continue febbri che lo ridus- 
sero a zoppicare dì un piede. Malato, curavasi da sè è 
sdegnava i consigli dei medici , specialmente perchè gli 
prescrivevano astenersi dell’ arrosto , eh’ ei credeva il cibo 
più a sè adatto. Del resto era sommamente sobrio nel man- 
giare ed anche più nel bere : non potea soffrire 1’ ubbria- 
chezza negli altri (1), c l’avea in orrore per sè e per 
le genti della sua corte. A tavola faceasi servire quattro 
pietanze , oltre l’ arrosto che i cacciatori mettevano da 
loro stessi allo spiedo, e ch’egli preferiva a tutto (2). 
Durante il desinare amava che si suonasse o si leggesse ; 
ed a preferenza storie e racconti eroici. Leggeva anche 
con molto piacere i libri di sant’Agostino , specialmente 
quello della Città di Dio. In estate avea l’abitudine di 
mangiare qualche frutto dopo desinare, di levarsi gli 
abiti e le calzature come alla notte, e dì riposarsi due 
o tre ore. La notte la passava molto agitato, destavasi 
tre o quattro volte , e spesso levavasi dal letto ed inter- 
rompeva il suo sonno (3). Fatto giorno riceveva i suoi 
amici, e se il conte del palazzo gli indicava qualche 
litigio che non potea terminarsi senza il suo giudizio , 
facea introdurre i contendenti, esaminava la causa e 

(k) Fece delle leggi contro chi area l’ abitudine di ubriacarsi : i soldati 
che si ubriacavano erano condannali per l'avvenire a bere acqua soia. Vedi 
CRANTZirs, Saxon., l. Il , c. 8; — Top. /, on. 810, $. 6; — Cap. Ili, a«.789 
in Dalvz.— Le leggi ccnlra I' ebrieia furtioo rinnovate in Germana da Car- 
lo V e da Rodolfo II ; ma se i ledeschi di oggidì bevano più o meno vino 
lascerò che altri decida. 

(S) Anche questo era un antico uso germanico. Da Posidonio sappiamo 
rbc gli antichi Germani xpta (uÀTtSì&y ftnnifuya. Atbemecs , I. IV. 

(3} E li poeta sassone : 

« Et rei magnificans iugiler meditano voivens , 

Redditeral curii multimodii vigilem , 

Ob hoc nocte qualer fertur vel iacpiut , omni 
Sonno drpulia , membra levane Ihoro o. 
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pronuHEiava la sua sentenza. Vestiva secondo 1' uso della 
sua gente: una camicia di lino, una tunica ricamata in 
seta, i tibiali, le fasce alle gambe, e a’ piedi le calzature 
de’ Franchi. Nel verno, per coprire le spalle e il petto, 
aggiungeva una pelle di lontra ed un mantello di Vene- 
zia (1). Cingea sempre una spada la cui elsa era ornata 
d’oro e di argento: qualche volta, nelle grandi solennità 
e quando riceveva gli ambasciatori stranieri , e’ si serviva 
di una spada ingemmata : allora egli indossava volontieri 
vesti ricamate in oro e cingea una corona ingemmata. 
Gli spiacevano i costumi stranieri , ancorché belli , nè volea 
usarne giammai ; solo una volta a Roma , per soddisfare al 
desiderio di papa Adriano c due volte per condiscendenza 
pel di lui successore Ix'one, vestì una lunga tunica collo 
strascico , indossò il manto e portò a’ piedi le scarpe come 
usavano i Romani (2) ». 

« 11 re Carlo era molto eloquente: le parole afflui- 
vano con larga vena sulle sue labbra, ed esprimeva 
chiaramente le sue idee. Non contentavasi della sua lingua 
materna , e studiava con affetto gl’ idiomi stranieri : la 
lingua latina parlava come la propria ; nella greca era 
così istruito da potere istruire gli altri ; ma egli la in- 
tendea meglio che non la parlasse. Incoraggiava le arti 


(t) Serre molto ad llliutrare II modo del rcsllro del Franchi un paaau 
del Monaco di San Gallo , che qui non trascrlro per non accrescere di troppo 
queste note. Vedi Di Ceti. Caroli II , I. I , c. 3A. Vedi anche Do (Usge , 
V. l'aiclcola; — niGuoirics. Dtnert. De Caliga; — OcT. FiRtAaios, De Re 
reidarfa ; — ScamncK , fiollt In Eglnh. 

'D II poeta sassone dice : 

« Viui veitltu pallio , lemper peregrinum 
Rupuerat , quampli pulcrr et lpt 1 farei. 

Bit tantum Romae , lummlt roganlIPut Ipium 
PraetuUbut , longa utui irai tunica. 

Tane ellam elamgdli ipedota* lumtlt amlelum 
Moretgu» romano ligmlna facla pedum ». 
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liberali ; onorava e ricompensava quelli che le professa- 
vano. In grammatica ebbe a maestro il vecchio diacono 
Pietro da Pisa; per le altre scienze Albino, sopranno- 
minato Alenino, uno venuto dalla Bretagna, ma sassone 
di origine , uomo di una erudizione universale , e che gli 
insegnò anche astronomia. Volea scrivere, e usava tenere 
sotto al capezzale delle tavolette (1) per esercitarsi nelle 
ore d'insonnia; ma non potè mai acquistare molta fa- 
ciltà , essendosi volto tardi a questo esercizio (2) ». 

Carlomagno amava molto i forestieri ; e di gran nu- 
mero di essi avea sempre popolato il regio palazzo , ove 
li accoglieva in cortese ospitalità (3). Ai poveri era largo 
di elemosine ; e non solo a quelli del suo regno , perchè 
la sua liberalità si estendeva anehe all' Egitto , alla Pale- 
stina, all' Affrica .... dappertutto, ove sapea fossero 
poveri cristiani (4); e ad oggetto di alleviare i loro mali 
mantenea buone relazioni co' re di oltremare (5). Sua 
residenza preferita era Aquisgrana, della quale molto 
amava i lepidi lavacri , e dove avea fatto costruire un 
magnìfico bagno (6). 

Tra i monumenti da lui fatti edificare , noterò la ba- 
silica di Aquisgrana , per la quale fece venire colonne e 

(|) Il testo dice ; Tabulasque et codlclllot. Eran laTolettc Incerale. Vedi 
Ekkehabdus Icsior, De Catib. Mon. S. Galli ; — Sirmondl'S , .Id Cap. Ca- 
roli Calvi. Qualcbc erudito ba oplii.ito , qui non si tratti di semplice scrit- 
tura , ma di ornata calllgralia , su di che redi ScuaincK , o. c. 

(ij EGinHARDi'g, l'Ila Caroli MI. 

(3) Albkrtcs Stad., Chronicon. 

(*) Egisbardus , l’Ilo Caroli .H.; — Poeta A.tosy., De Ceti. Caroli M. 

;.S) « Ob hoc maxime Irantmarinorum Regum amlcillae expetene , ut 
) hrislianis , sub eorum dominatu degenlibus , refrigerium aliquod ar rele- 
valio provenirci ». Ai.rertus Stad.. Chronicon. 

(6) El naturali fontes fervore calentes 

llli praestabant grata lavaera nimii , 

Vnde locum sedie sibimet deiegil Àquensis, 

Plurima quo manal copia lalls aquae ». 

Porta Asort. , De Cesi. Caroli .11. 
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inanuì da Ruma e da Ravenna (1); il ponte di legno 
|>resso Magonza , ar:io , a quel che si disse , dai navicellai 
del Reno, che vedeano minuiti i loro guadagni (2); il 
regio palazzo d' Ingelheim (3] e quello di Nimega(4). Tentò 
opera più grande: scavare un canale tra il Rendnitz c 
TAltmuhl, e per conseguenza tra il Meno, il Renoe il 
Danubio : grande 1' importanza commerciale di questo 
ardilo tentativo, perchè aperta una comunicazione tra 
l'Oceano e il mar Nero, le mercanzie dell' Oriente, prese 
a Costantinopoli, sarebbero per\enute per acqua fin nell' in- 
terno della monarchia franca. Ma gli ostacoli naturali e 
la inespertezza degli operai, che non sapevano liberarsi 
dall' acque ne' luoghi ove discavavano , nè fermare e asso- 
dare i ciglioni che non franassero, ne impedirono l'ese- 
cuzione (5). 

Carlomagno dalla concubina Iraeltrude ebbe un 
figlio (6) , Pipino il gobbo ; dalla moglie Erniergerda , 
figliuola di Desiderio re , non ebbe figli ; dalla sveva 
Ildegarda ebbe Carlo , Pipino e Ludovico , e tre figlie , 
Rotrude, Berta e Gisla ; da Farstrada franca ebbe Teodo- 
rata e lltruda; da Liutgarda alemanna non ebbe figli; 
da Matagarda concubina ebbe Rotilde ; da Germinda con- 
cubina ebbe Adeltrude; da Regina concubina, Dragone ed 
Ugone ; da Adelinda concubina , Teodorico (7). Curò molto 

(1) Chronicon Ànilquum Colon,; — ,inn/rtft io Fumi. Fcclet. In Sasi. 
I.MnIltlut , Rer. Bruntv. 

(I) Jnnalei Frane. Fuldentet; — Eginhaki>is, V'Ila Caroli , V .; — Al.- 
■■•TCS Stadkn., I hronleon. 

(3) « ingylemhem dielut (orus oit , ubi condiitil uulam , 

£lat cui vidi! nostra parem minime n. 

Poeta Anont., De r.est. Caroli H. 

(i) Egi.trabdi'8 , Vita Caroli M. — Vi'dl le dolio anootizlonl dello 
Schmlnk. 

(5) Eginhardi’S, Vita Caroli M.; — Ànnales Frane. Fuldenses. 

Iti Paclcs Diac., De Episeop. Metens. 

(7) SGinBARDCS , Vita Karoll M. — Ho •cgiulto In quella parie II dialo 
ATrIllore. Secondo Paolo Diacono 'J)e F.pitcop. Meten.} le Agile di lldegiinda 

I.A Kahi.ta , T. II. Il 
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l' isIruzioiM! dei tigli c delle tiglie ; volle che tutti fossero 
ammaestrati nelle arti liberali; quelli nell' equitazione , 
nella caccia, nel maneggio delle armi; queste nel 61are, 
nel cucire, nel fare opere di lana (1). Uscendo a passeg- 
giare li menava tutti seco a cavallo , i figli ai suoi fianchi , 
le figlie indietro. A queste, eh’ erano bellissime [2), niegò 
sempre di dar marito, dicendo non poter stare senz'esse; 
nè manca qualche storico che lo accusi di orribile colpa. 
Certo i costumi di quella corte eran tali da dare appoggio 
alle maldicenze (3) : la Gglia Rotrude , ancor fanciulla . 
ebbe da un conte Roncone un figliuolo che fu abate di 
San Dionigi c cancelliere del re di Francia (4); Berta, 
altra figlia , ebbe da un monaco tre figliuoli , tra’ quali 
Nitardo lo storico, la cui testimonianza spesso allegherò 
continuando la narrazione (5). Le galanterie d'Iltruda, che 
fu badessii . con un conte Odillon , non sono meno scan- 


.'arebbero quallru , iic manca chi le (imn <h<0 ad oU». Vedi Sciimi.'ick ; 
.Valla In eg(nh. Anche molta tncerlezza e sul numero delle concubine ; su 
di che Tedi II dialo Schminck. 

(I) È osserrabllc quesla coincidenza con Angusto , del quale scriTe Sto- 
Ionio ; FlUam et neptet Ilo tnslUuti, ut ettam lani/lcto asiuefaceret ». l'op.SS 
9 . i. Carlo ambiva d’ Imitare Augusto. 

;J) DI esse scrisse Teodolfo (I. Ili, cor. 1) : 

.Vunc ad Virgineum flectat ulrlmque eltorum 
Vtrgineum eoetum , quo non ett pulchtor alter 
Vette , habitu , specie , torpore , corde , fide ». 

■;3) La visione di Welln , composta da un monaco , undici anni dopo la 
morte di Carlo, lo mostra In purgatorio ove un avvoltolo gli lacera l'organo 
de' suol Illeciti piaceri. Eccoue le parole ; 

« C'anlemplolur lletn quamdam tuiirante papltla , 

Autoniae quondam qui regna tenetiat et atta 
Romanae Gentil , fixo conititere gretta , 

Oppoittumque animai lacerare virilia tlanlii 
taetaque per rellquum corpus lue membra carebant ». 

i4; Annalei Bertiniani. 

(5) Nitardo pare però che parli di matrimonio , ciò che sarebbe in con- 
Iradlzlone con quanto dice Eginardo ; u A'ullam coroni nuptum dare vo- 

luti ». Seppure non voglia ammellersi l'oplnloiic dello Schminck, Il quale 
crede Eginardo parli delle sole Dglle legittime , ciò che non parmi molto 
•fondato. 
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«laioso (1). Si parla ancoraci! un Emma figliuola di Car- 
lomagno di madre sconosciuta, la quale avea ilWiti 
legami collo storico Eginardo, e della quale narra le 
amorose avventure la cronaca di un monastero (2). 

Non parlo qui di quanto devesi a Carlomagno per la 
coltura intellettuale : è questo in gran parte l' argomenti» 
di una dissertazione che trovasi in fine del presente vo- 
lume. In un'altra parlerò delle sue riforme legislative. 

Carlo ebbe sotto al suo dominio tutta la terra dei 
Franchi: nelle Spagne conquistò gran parte della Catalo- 
gna, della Navarra e dell’ Aragona; comandò alla Fiandra, 
all'Olanda . alla Frisia , alla Sassonia , alla Baviera , alla 
Franconia , alla Svevia , alla Turingia , all’ Elvezia , alle 
due Fannonie, alla Dacia, alla Boemia, all' Istria, alla 
Liburnia , alla Dalmazia, alla Schiavonia, all'Italia (.3). 
I,e sue spedizioni guerriere di maggiore importanza som- 
mano a cinquantatre : una contro gli Aquitani , «liciotlo 
contro i Sassoni , cinque contro i Longobardi , sette contro 
gli Arabi delle Spagne, una contro i Turingi, quattro con- 
tro gli Avari , due contro i Britanni , una contro i Ba- 
vari , quattro contro gli Slavi , cinque contro i Saraceni , 
tre contro i Danesi , due contro i Greci. 

Esaminiamo il pensiero animatore di tante guerre. 
Compiuta l'invasione barbarica il territorio dell' Impero 
romano si trovò tagliuzzato da un gran numero di tribù 
germaniche , osteggiantisi e combattentisi tra di loro. 
Mentre la discordia decimava e indeboliva i conquistatori . 


(1) Arthovomi s , fHtn l.udovlci P. 

(1) ihronleon Laurtshamense , De Fundatlone Laur. Uonaslerii , Slra- 
vtiu, Rer. Cernì. Script., t. I. Dicono Carlo raceaae poi (posare la fanclnlla 
ad Eginardo. — Per altro gravi dubDj si sono elevali sulla verità di cpieslo 
racconto . su di ebe vedi l' annotazione dello Struvio alta Cronaca citata. 
Vedi pure (jiaaoN , Storia della Dee. dell' Imp. Rom., I. XLIX , lo nota. 

(3) Vedi O'ASViLi.l , F.laU formie en Europe aprir la rhule de l'Empire 
Rom. en ftccid. 
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altre orde barbariche, venute da più lontane regioni, l'in* 
calzavano alle spalle sul Reno, sul Danubio e sui lidi 
dell'Oceano e del Mediterraneo. Queste nuove invasioni 

minacciavano rovina a’ nuovi stati barbarici sorti su ro- 

$ 

vinc piò antiche. Carlomagno accorse a porvi riparo, e 
cominciò con sottomettere le nazioni germaniche stabilite 
sul territorio dell' Impero alla nazione franca , la più nu- 
merosa e la più potente di tutte; quindi di questa gran 
monarchia fece antemurale alla doppia invasione del set- 
tentrione e del mezzogiorno (1). Le sue guerre furono la 
lotta dei nuovi ed antichi abitatori dell'Impero romano 
contro i nuovi invasori ; lotta mossa da no triplice in- 
teresse di territorio, di stirpe e di religione. Egli perso- 
nificò in sè questi tre grandi interessi . e la sua potenz» 
divenne colossale; il bisogno era sentito energicamente 
da tutti ; ma le forze che Io appagarono risiedevano per 
gran parte in lui. Chi può non rimanere maravigliato 
all'ardire dei suoi progetti, e alla prodigiosa celerità 
colla quale egli li compiva? Quella mente straordinaria 
passava dalle grandi alle minime cose con una facilità che 
direbbesi favolosa : egli dava ordine a’ regni mentre pre- 
scriveva il metodo più adatto per fare il vino e la birra ; 
li occupava dei più alti interessi della politica , ed ordi- 
nava quanti polli e quanti pavoni doveano mantenersi 
nelle sue fattorie ; tratta di guerre e di alleanze con tutti 
i re dell’ oriente e dell’ occidente , e mantiene una cor- 
rispondenza epistolare co’ letterati del suo Impero, dà 
leggi a'popoli soggiogati, e fa raccogliere le canzoni che 

* 

(I) Eflnardo parlando de’ prOTTedimenlI mlIKari di Carlo , aopclonae : 
4e per hoc nullo gravi damno tei a Maurie Italia , «ri Callia , aique Ger- 
mania a Kordmannis diebus tuie afficta est ; praeter guod Cenlumeellae ri- 
vttas Belrurlae per prodttionem a Mauris copta atgue vasta est, et in Frisia 
guaedam insuloe germanico littori conliguae a Kordmannis drpredatae 
sani n. l’ita Caroli M. • 
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il popolo canlava per le vip; riforma la disciplina ec- 
clesiastica, e non perde di vista le api de’ suoi alveari, 
ed i pesci de’ suoi vivai ! Se del suo secolo vogliate esa- 
minare la legislazione, la religione, la coltura intcllel- 
tuale , gli studj , i commerci , l’ economia domestica , gli 
spettacoli , i costumi , voi incontrerete ad ogni passo le 
opere e le provvidenze di Carlomagno. Che dirò della 
sua incomprensibile celerilà guerriera? Con qual facilità 
non correva egli dal Tevere all’Elba, dall’Ebro alla 
Raab? Non vi è ostacolo naturale che possa scoraggiare 
Carlomagno : egli passa le Alpi , i Pirenei , i Karpazj, egli 
attraversa i boschi della Pannonìa e le macchie e le pa- 
ludi dei Sassoni, con quell’ islessa facilità che cavalca pei 
giardini di Aquisgrana e per le fertili pianure di Lom- 
bardia (1). I nemici battono il suo esercito; Carlo accorre 
sul luogo, ed i nemici fuggono atterriti dalla sua pre- 
senza. Egli trascina il popolo in una guerra intermina- 
bile; ma egli ha una grande idea pel compimento della 
quale ogni sacrilicio pargli sìa lieve. Io non dico Carlo- 
magno desse a sè stesso una ragione teoretica delle sue 
guerre; ma i grandi uomini operano le grandi cose per 
un impulso misterioso che li spinge ad appagare un bi- 
sogno universalmente sentilo ; bisogno che al tempo stesso 
è cagione c mezzo della loro potenza. Carlo cominciò con 
una guerra difensiva: ebbe bisogno di unità e legò in- 
sieme quanto v’era in quel tempo di più eterogeneo Ira 
le nazioni , ed i popoli stettero nelle cerchia segnale dal 
suo brando , perchè l’ istinto della propria conservazione 
richiedea il sacrifìcio di parte della loro indipendenza; 


(Ij a Non riposava no In Icmpo di pace , nO In tempo di (uerra ; non nel 
verno, non nella stale; o la nostra Immsglnailone non sa racllmenle con- 
elllare gli annali del suo regno colle particolarità geograOche delle sne spe- 
dlilonl ». Giaiov . Storia Mia Dre. MI' Imp. Rom., e. XIJX. 
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onde parmì la dominazione di Carlomagno doversi ri- 
sfiuardare più come una lei^a di popoli, che come una vasta 
monarchia. Carlo fece in grande ciò che faccano in piccolo 
le tribù germaniche, quando, minacciate da un potente ne- 
mico , si stringevano in lega e davano il capitanato alla 
tribù più potente. Ei realizzò un pensiero di Teodorico; 
ma i mezzi che costui Aolea adoperare ( la parola e la 
convinzione], buonissimi per società civili, non bastavano 
per dare sollecita unità a tante genti barbariche: richio- 
deasi la spada potente di un barbaro, e questa spada era 
nella destra di Carlomagno. La sua fu una dittatura mi- 
litare ; ed ei lo comprese e si affrettò a legalizzarla colla 
corona dell' Impero , a santificarla col sacro crisma. Tentò 
opera più ardita c più grande : dare a tulli i popoli a 
lui sottomessi unità politica ed amministrativa , e se il 
pensiero si fosse potuto eifettuare la lega guerriera si sa- 
rebbe mutata in vera e stabile monarchia ; ma gli ostacoli 
che ci dovette incontrare furono insormontabili (1). Invano 
spese ingegno e forze di gigante per dar ordine a quell' am- 
masso confuso di popoli , varj d' indole , di costumi , di 
civiltà ; il disordine fu sempre attorno di lui , immenso , 
invincibile (2) , e gli effetti si vider chiari nello sfacelo 
dell' Impero che segui immediatamente alla sua morte. Un 
Impero ordinato in unità non va in frantumi in un giorno. 
Vedete l'Impero orientale,ove non è membro che non sia gua- 
sto e corrotto; eppure egli ha bisogno per consumarsi d'una 
lenta agonìa di dicci secoli! Carlomagno non potè ottenere 


(I) In itali;i molti nIcgaTansI.apcrtamenic <11 ubbidire a'capllolarl , au 
di rbo è da leggerai una lettera di Carlo a Pipino re d' Italia , In DecBKStta , 
Per. Frane. Script., t. II. — Secondo II Monaco di San Gallo gli ambascia- 
tori di Aron gli dieeaoo, ch'egli era piti temuto in Perala , In Armenia, 
In Macedonia e In tutto l’Oriente, che nel suol propri stali. « Ittarum 
auum parttum primoret , ut nobts viderelur'; non talli curant in vobit , niii 
lanlum in praetenlla veiira ». De Ceti. Caroli M., I. 1 , e. IS. 

(1) Dell' ordinamento politico ed ammlnlslrallro parlerò io altro luogo. 
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che lutti i () 0 |K>li a lui $o^(;i>tli forinaiisero un tutto etero- 
clito, sommesso ad unica volontà: egli fu costretto a rispet- 
tare in ciascun popolo le istituzioni, le leggi, i costumi, 
la lingua ; giacché sapeva bene che la nazionalità di un 
|»opolo non si spegne mai impunemente. Conobbe egli tanto 
(|ueslo vero , e l’ impossibilità che quel lutto fosse go- 
vernato da una mente unica, che fin all’ 806 fermò di- 
videre la vasta dominazione tra' suoi figliuoli. Una sola 
unità potè ottenere Carlomagno , l’ unità religiosa : egli pro- 
|tagò il cristianesimo a colpi di spada, e nulla è più op- 
posto allo spirito cristiano che l'uso della forza materiale; 
ina siam noi sicuri che quei battesimi in massa e colla 
spada alla gola de'battczzandi sian tutti opera e pensiero di 
Carlomagno? Conosciamo noi quanta parte vi abbia potuto 
avere il fanatismo religioso del suo esercito , al quale 
pur bisognava in qualche modo condiscendere (1) ? Carlo 
avea troppo ingegno per non comprendere la vanità di quei 
liattesimi forzati ; e se pt'r un momento potè illudersi , i 
continui ritorni de' Sassoni all' antica loro religione dovette 
completamente disingannarlo. Consigliere, amico e maestro 
di Carlo era Alenino, il quale non solo elevavasi con 
energia contro l' uso di dare il battesimo per forza ; ma 
insisteva che fossero battezzati solamente quelli che già 
aveano ricevuto tutta la necessaria istruzione. La dolcezza 
consigliava quel pio , e fin le decime ecclesiastiche pa- 
reano a lui un troppo grave peso per que' popoli che si vo- 


ti) HifniD^nllaniocI che lo quel (empo luUI coloro elio odoravano la 
dIvInllA con rito diverso e sulla credenza di domml diversi del Cristiani 
erao delti adoratori del diavolo. Questa sola Idea basta a spiegarci In gran 
parte riiiesorabillia del vincitori. Kginardo srrlvea: Saxmie$.... culti Daemo- 
norlum dediti. Lo stesso dicasi del Focla Anonimo e di tutti gli altri sin- 
croni; su di ebe vedi: Urotius. l’rolegom. In ProcopU ; — Uksklliis, Ao- 
Itf In Sginhar, — I Prancbt combattendo co' Sassoni credean sempre vedete 
miracoli: nel 74 erano due angeli bianco vestili ebe difendevano una 
chiesa, nel 7.S due enormi scndi di fuoco 
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leauo attirare uella uuova fede (1). Simili principj dovca 
professar Carlo; ma un gran conquistatore è men despota 
di quanto comunemente si crede, e Carlo dovette essere 
trascinato dal terribile impulso ch egli stesso avea dato 
al suo esercito. Quei battesimi eran spettacoli , come pei 
Romani i circensi .spettacoli dati a contentare, forse anche 
a fanatizzare un esercito; ma Carlo non sconobbe quali 
siano i veri mezzi per dominare gli sin'riti , e sparse tutta 
la Sassonia di conventi, di chiostri, di scuole, e s’im- 
|K).ssessò della più cospicua gioventù che fece educare in 
Francia nella cultura e nella religione de’ Franchi (2). 
Carlomagno si mostra quasi solo nella storia del tempo; 
pure egli dovea avere de’ capitani, de’ commilitoni , dei 
prodi vassalli compagni de’ suoi travagli marziali e delle 
.sue glorie? Sì, ma le loro gesta son perdute e di qualcuno 
di essi a mala pena ci è rimasto il nome. Questa ingiu- 
stizia della storia, fu riparata in parte dalla poesia po- 
polare, dalla quale nacque due o tre secoli più tardi 
l'epopea conosciuta sotto il nome dì Ronidiis des douze 
Pairs, fonte inesausta di tutti i romanzi di cavalleria. 

Ma è vero che tanto sforzo di potenza , tanto sangue 
versato ' come qualcuno pretende ) non producesse alcun 
frutto? No, questa conclusione sarebbe troppo sconso- 
lante, in opposizione troppo colle leggi eterne che rego- 


li/ Son degne a que«lu proposUo di essere Ielle e medilnle le cpisloledi .11- 
mino a Carlomagno ; Irascrlverò dne passi soli ; « lllud Quoqiu maxima eon- 
tlderandum eti dlliafntta , ut urdtnate fiat praedicaHonit ofjlcium , et bapti- 
imi sacrametilwn ; ne til/ill prosit sucri abliitio baptismi in carpare , si In 

anima rottone utenll calbullcae /Idei aynllo non praeressil » « Sclmus , 

quia decimano substanllae nuslroe falde bona est , sed metlui est Ittam 
amlttere , quam /Idem perdere. Hot vero In fide ealhollca nati , nutrili et 
edoell , vix eonsentimus subslanltam nosiram plestlier decimare : guanto 
magie tenera fides et infunillit animus, et avara meni itlarum largitati non 
consentii ? » Alcvisl'S , ad C'ar. U.Eplsl., Occiiksne, Rer. pran. Script., I. II. 

(S) a Coti la religione e l'umanlia Insllllalu al fanciulli , espiarono In 
qualche modo la strage del padri a. Ciaios , Storia detta Dee. dell' Impero 
nom., c. II.IX. 
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Inno il corso ddl' umana socielà; no, luClo non fu perduto, 
e saremmo ingiusti affemiando l’Europa do|K) la morte di 
iui essersi trovata nel medesimo stato che pria. Carlomagno 
-]>osc un limite allo sfacelo deU' antico mondo , inaugurò 
r incominciamento del nuovo, e nella terribile lotta da lui 
per quarantasei anni sostenuta , le nuove istituEioni ebbero 
tempo tH raffermarsi. Egli (ircse un gran numero di tribii 
barliariche nelle sue mani , e quando queste furono intiriz- 
zite dal gelo del sepolcro, da tutti quei minuzzoli barbarici 
s'eran formati e costituiti i nuovi stati europei. Non dico 
già che questa grande trasformazione si operasse per la sola 
forza individuale di Carlomagno: era questo an bisogno 
sociale; ma il comprendere il bisogno de’ popoli e il soddi- 
sfarlo non è la vera missione de’ grandi? Senza Carlomagno 
la formazione della nuova società sarebbe stata ritardala 
da nuove invasioni : ei l’ assicurò , l’ aifrettò ; ecco il me- 
rito di Carlo, ecco l’opera per la quale è degno di dirsi 
grande. 

Ho fìnora considerato Carlomagno secondo la storia, 
vai quanto dire come era; bisognerebbe or considerarlo 
st'condo il romanzo, vai quanto dire come i posteri ban 
credulo eh’ ci fosse. Mi duole però che il fren dell' arie 
mi impedisca di entrare in questo esame non men curioso 
che istruttivo. Pure, .iccenuerò come la fantasia popolare 
mutasse a poco a |)Oco la storia in romanzo, come sem- 
pre suole allorché trattasi di personaggi straordinarj , i> 
come inghirlandasse i fatti co’ bori colli nei campi della 
immaginazione e della poesia. 

Poco tein|H) era trascorso dopo la morte di Carlomagno, 
e già la storia di lui vestivasi cogli adornamenti del romanzo 
nelle mani del Monaco di San Callo. Udite com’egli narra 
una delle avventure di Carlomagno. « He Carlo, egli dice, 
giunse un dì inatteso in una città marìllima della Callia 
La Kahina , 1. 11. li 
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narbonesc. Mentr egli desinava , alcuni pirati normanni 
vennero ad approdare a quel lido. Come si videro quei 
navigli , chi diceali di mercadanti giudei , chi di Aifri- 
cani , chi di Brettoni ; ma il sapientissimo Carlo dalla 
loro struttura ed agilità e dall'alta alberatura conobbe 
di chi fossero , e disse a' suoi : Queste navi non portano 
mercanzie , ma nemici. Allora tutti i Franchi rizzaronsì e 
corsero al lido ; ma invano , perchè i Normanni , essen- 
dosi avvisti che là era colui che solcano chiamare Carlo 
il Martello, temendo d' esser presi e disfatti, con fuga 
sollecita vollero evitare , non solo i brandi , ma anche 
gli sguardi di chi I' inseguiva. Intanto il pio Carlo, preso 
da improvviso terrore , si alzò da tavola , e postosi a una 
finestra che guardava oriente, vi rimase a luhgo, e 
pianse , e lasciò scorrere le sue lagrime senza asciugarle. 
Nessuno osava interrogarlo; ma da ultimo egli ruppe 
il silenzio, dicendo: Miei fedeli, sapete voi perchè io 
piango? Non già perchè questi pirati possano nuocermi 
in alcun modo; ma perchè mi affliggo che, me vivo, 
abbiano osato approdare a questi lidi ; e un fiero dolore 
mi assale pensando quali mali essi riverseranno sui miei 
figli e sui po|)oli loro (1) ». Un altro passo, già da altri 
citato, mostra qual concetto avesse del magno la genera- 
zione che seguì la sua. È lo stesso Monaco di San Gallo 
che parla, n Un barone dei Franchi per nome Oggiero, 
incorso nello sdegno del terribile Carlo, avea cercalo ed 
ottenuto asilo presso Desiderio re dei Longobardi. Quando 
udirono ambidue l' avvicinarsi di Carlo, salirono in vetta 
a un’ alta torre , d’ onde (loteano vederlo da lontano. A|>- 
parvero innanzi lutto tante macchine guerriere quante 
sarebbero bastate agli eserciti dì Dario e di Giulio Ce- 


di Uo.'iACUVS Sasgall. , De Ceti. Caroli M., I. U. e. iO. 
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sare. Chiese De.sidcrio ad Ogf^crio: È re Carlo tra co- 
tanto cstircitn? — Non ancora, rispose O;»"erio. — Ke 
Desiderio, vedendo poi comparire una immensa moltitu- 
dine congregata da tutte le parti del latissimo Impero , 
chiese di nuovo ad Oggiero : — in tanta gente ò certo r»; 
Carlo? — Non ancora, non ancora, replicò Oggerio. — Al- 
lora il re atterrito disse: — Che farem noi se verrà con 
maggiori forze? — Tu lo vedrai quale egli è, rispose Og- 
gerio; ma ignoro ciò che sarà di noi. — Avea appena ter- 
minato di profferin* queste parole , che comparve la le- 
gione de’ guerrieri che non conoscon riposo; c De.siderio 
esclamò sbigottito: — Qui è Carlo! — E Oggerio: — Non 
ancora. — Dopo vennero i vescovi, gli abati, i cherici della 
reale cappidla e i conti. Desiderio credè allora veder la 
morte con essi, e singhiozzando balltettò: — Ah! discendia- 
mo, e nascondiamoci nelle viscere della terra dal furore 
di cotanto nemico! — Ma Oggerio, esperto delle cose e 
dell'apparato incomparabile di Carlo, al quale era egli 
assuefatto in tempi per lui più felici , lo rattenne, di- 
cendo: — Quando vedrai ondeggiare la messe dei campi 
come al soffio della tempesta; quando vedrai il Po e il 
Ticino per paura inondarle mura della tua città coll'onde 
loro annerile dal ferro , allora re Carlo sarà venuto. — Ter- 
minale queste parole cominciò a scorgersi verso occidente 
una nuvola oscura , che copri di tenebre la chiara luce 
del giorno. Poscia dal grembo di questa nuvola il lucci- 
care delle armi fè splendere alle genti rinchiuse nella 
città una luce più triste di qualsivoglia notte. Allora 
comparve il ferreo Carlo , con la testa coperta di un elmo 
di ferro, colle mani chiuse in manopole di ferro, con una 
coraz7.a di ferro sul petto e sulle spalle , con una lancia 
di ferro nella sinistra , mentre la destra era sempre stesa 
sull' invincibile spada. Le cosce, che soglionsi portare sco- 
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licrlf |MT moiilan* con facilità a cavallo, ci le vestiva con 
|)iastre di ferro. Nello scudo non vedeasi che ferro: il suo 
stesso cavallo av(*a la forra ed il colore del ferro. Tutto 
il suo esercito avea somiglianti armature. Il ferro copriva 
i campi e le piazze: i rag<ji del sole erano riverberati dal 
ferro, e ifuesto (iuro ferro copria un popolo ancor più duro 
di esso. Il luccicare di tanto ferro fece rabbrividire di 
orrore la città. — Oh ferro! Ahi ferro! gridavano con con- 
fuso clamore i cittadini. Quel ferro scosse la saldezza delle 
mura, spense il coraggio ne' giovani , il consiglio ne’ vec- 
chi. Allora Oggerio disse al re: — Ecco, tu hai quel 
che cercasti — ; c quasi esanime cadde a terra di s|*a- 
vento t) )>. 

Onesta è [loesia , ed omerica poesia si» Io permettono 
gli ammiratori esclusivi dell'antichità classica; eppure 
tra «(uella veste poetica è un vero, tra quei bori dell’ epo- 
pea è una storia. Ma due o tre secoli più tardi la storia 
sparisce affatto, e ciò ch’era ornamento è divenuto 
principale. Carlo si è trasformato in un eroe crociato, com- 
battente co’ Saraceni in Palestina , conquistante il sepolcro 

di (iesù Cristo il romanzo ha già assorbito la storia, 

e si è rivestito di tutti gli adornamenti della fanta.sia 
Orientale. La storia di Carlo che fu attribuita all’ arci- 
vescovo Turpino, ma che probabilmente è ima compila- 
zione di canti e novelle popolari fatta da qualche mo- 
naco nel secolo XI o XII 12), è la sorgente alla quale 
ballilo attinto i poeti cavallereschi e romanzieri (11'. In essa 


II) MOSACUV.S S.I.SG.tLI,. , I. II. r. 16. 

(il Vedi , Oe Vtla Caroli .V. et Uolanitl. La cruiiaoa di Turpliio 

liiilfre rmi (larole elio avclano abbastanza da citi n perche Tn scritta ; a In 
hor fxempln dalur Inlelltgt quod qui eceleilam rdifteat , reglam Del libi 
preparai ; a diiemonibui , ni Carolui , eripllur , el in eoeleili regia . mbil- 
dfh ranrforum quortim edificai bnsitira rotlfKalur ». 

(:l) I pid antichi c pid aulenllcl poemi sull'epoca di Carlomasno sono : 
.igiiiml . 0 I s.iraccnl cacciali d' Italia: Jean de Lanton, n la suerra di 


Digitized by Google 


EPOCA ™A5C\ 


9.{ 

già vodiaiito le mura delle cillà crollare all' apparire di 
Carlomagno, le asU* dei suoi guerrieri metter fiori e 
fronde , ed Orlando disputare con Ferracuto sulla Triade. 

sull' Incarnazione , sulla Resurrezione e per ultimo 

argomento teologico passarlo da parte a parte con una 
stoccata. Carlomagno era già divenuto un gigante : la im- 
maginazione popolare, non contenta di averlo ingrandito 
moralmente, lo ingrandiva anche materialmente. Ecco la 
descrizione che di lui ci fa il pseudo Tarpino: « 11 viso 
di Carlo era lungo un palmo e mezzo , la barba un palmo 
[e notate che Carlo non aveva barba (1)], il naso mezzo 
palmo, la fronte un piede: gli occhi suoi scintillavano 
come quelli del leone; le sopracciglia eran lunghe mezzo 
palmo: ogni uomo era atterrito al solo volgere del suo 
sguardo. Il suo cingolo era lungo otto palmi, oltre la 
parte che pendeva. A desinare mangiava due pani , un 
quarto di ariete, o due galline, o un pavone, o una 
grò , o un lepre. Tant’ era la sua forza , che un guerriero 
armato tutto di ferro montato su di un cavallo coperto 
di ferro, spaccava a mezzo, cavaliero e cavallo, con 
un colpo della sua spada: rompea con facilità quattro 

ferri di cavallo in una volta Attorno al suo letto , 

nella notte , assistevano centoventi guerrieri , dandosi la 
muta quaranta per volta, con nella destra la spada ignuda 

l.onibaiiJia : (fe S'ai>o(g»e , o le guerre di Sassonia; Lei qualrv 

fili Aymon c Girard de Vienne, o la guerra di Aurergne e del DelUnato. e 
Ogier le Donoii e Honcecaux , o la spedizione di Spagna. QucsII paiono lutll 
n per la piU parie anteriori alla cronaca di Turpino. Vedi Paiiis , Leiirt d 
M. de Mvnmerqut tur tei Romani dei Douie Patri de Frane». 

(I) I Franchi nei tempi di Carlomagno non usaTan barba. Agnello Ra- 
rennale (• predire a (iratloso arcIrescoTo la tenula di essi In Italia colle 
parole : lenient ex occiduii parlibui rati barbai. Vedi Uvratori , Anliqn. 
tlal. Meda .Kit , d. XXIII. Pure qualcuno ha credulo II contrarlo, su di 
che redi TAHaiiohii, imervai. lull’lmmag. dell’ I. t arlo M., Alti dell'Ac 
endemia Rvm. di Archeologia , I. I . p. Il , IBS:i. 
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t> nella sinislra una fiaccola accesa (1) ». A poco a poco, 
come {;ìà altri ha osservato (2) , s* introdussero nella sto- 
ria di Carlo tutti i sultani e gl' incantesimi d’ Oriente , 
e quando fu conosciuto il viaggio di Marco Polo , nulla 
v’ebbe di maraviglioso tra Marocco e la China, che non 
venissi^ intrecciato nell'epopea del grande imperatore; di 
tal maniera che le sue gesta perdettero ogni fondamento 
istorico , e divennero una semplice forma , nella quale si 
accomodavano le più ardite invenzioni, e i giuochi più 
splendidi della fantasia ; c basti per tutti l' esempio 
dell’ Ariosto. 

I monaci dissero Carlomagno fondatore di tutti i loro 
monasteri; gli eruditi, istitutore di tutte le università; i 
cavalieri , modello de' paladini ; i leggendisti gli attribui- 
rono miracoli e profezie. 


IX 


m LI OUVieO IMPERATORE 

Ludovico, saputa la morte del padre, venne in Aqui- 
.sgrana (3) , e divise quanl' era nel tesoro paterno , in 
oro, argento, gemmi} e suppellettili preziose, tra le so- 

(I) TCRpmea , De Tf/a Varali U. et Holandi , c. il. 

lì) SCBLEGKL , Storia della Letteratura , t. 7. 

(3) Sono da notarsi qneale parole di Eginardo : Ludovieue AquatsraHi 
venit : tummogue omnium Vraneorum consenso ac larore patri suecetiil *. 
Anruilei Franeorum. — Il principio clcUlvo durara sempre In rigore. 
L'Astronomo della corte di Ludorlco , dice : a A propingiiU , atgue muttis 
Francorum mllMut , cum multo favore est receptut . imperalorgue tecundo 
dectaratui ». 
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n-lle, la Cliiesii romana, i sac(!rdoti, le vedove, gli orfani 
e i poveri: nulla ritenne per sè, se togli una gran 
mensa di argento , il dì cui prezzo donò in elemosine per 
l’anima di suo padre (1). 

Vennero frattanto a giurargli fede ambasciatori di 
tutte le provincìe e nazioni che sottostavano al padre suo; 
vennero anche ambasciatori greci, inviati a Carlo; ma 
trovato morto costui , si presentarono al sucetjssore , e 
furono da lui ricevuti ed onorati (2). Sopraggiunsero da 
indi a poco gli ambasciatori di Griinoaldo prìncipe dì Be- 
nevento, e riconobbero la sua alta sovranità promettendo 
un censo annuo di settemila soldi d'oro (3). 

Suo primo pensiero fu riconfermare le leggi di Carlo, 
es|H?dire dappertutto messi regj, perchè esaminassero la 
condotta dei conti, de’ vescovi e degli altri pubblici uffi- 
ciali; ed avendo i messi scoperto gravi disordini ed oppres- 
sioni, e’ tentò provvedervi con prestezza e con vigore (4): 
S(* non che aH’om^sto pensiero non rispondevano le forze ; 
e ciò che non avea potuto conseguire la potenza e la 
mente di Carlomagno, era b«'n difficile lo conseguisse 
l’inettitudine dì Ludovico. 

Ludovico era debole , e a’ delmli il sospettare è natura : 
sospettò di Bernardo suo nipote e re d'Italia, Id chiamò 
ad Àquisgrana. Andovvì, e fu bene accolto, splendid.'i- 
incnte regalato, cortesemente accomiatato; ma i sos|>etti 

(Il Tiikgascs, !>e dell, tudetclrt P., g. 8. 

(i) TuiceAMis, De Geli. Ludrwicl P., g. 9. — Astrosomi:» , fila l.iido- 
vici P. 

(3| EcisnARDUS, Annalet Franconim. — AM'jnna 8li Eglnirdii ra men- 
zione <11 un (rlbulo ili Tenllclnquemlla tolill il' oro; qui lo slcsto srrlUoru 
parla di sellenilla , ed angliiuRe modo quo et pater. O qui o cola II lesto di 
Edinardo e suorrelto. L'Astronomo parla di sellenilla soldi d'oro. Vita In- 
dovici P. 

(il Turganvs. De desi. I.udewici . ,g. 10.11; - Asriio.vuMts , Ula 
Ludovici P. 
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nuli dil(‘guaronsi (1). L' imperalore diitidava di Adalurdo 
«• di Walla consiglieri del giovine re e suoi parenli : i 
cortigiani (come sogliono per mostrar zelo) non manca-^ 
vano di fomentare la sua diffidenza : troppo grande , di* 
ceano, l' autorità e la potenza di quei due; se traditori, 
chi li terrebbe a freno? Adalardo, o perchè già vecchio 
o perchè presentisse il mal animo di Ludovico , non volle 
più rimanere in Italia, renunziò il pericoloso ufficio, 
tornò in Francia al suo monastero di Corbcia. \oii gli 
bastò, lo vollero confinato nell'isola di Herc, oggi Noir- 
mouticr (2). Walla si tenne perduto, e, per scansare il 
colpo , lasciò la corte di Bernaixlo , prese la veste e la 
tonsura monastica ancorché fosse ammogliato. Non que- 
tossi Ludovico, perseguitò un terzo fratello di Adalardo. 
perseguitò le innocenti sorelle (3 . Dicono 1’ inip»‘ralorc 
poco di suo giudizio, il più d'altrui impulso operasse: 
forse sarà vero; non per questo la storia jiotrà assolverlo, 
la storia che giudica dei fatti , e lascia a Dìo il giudìzio 
dei pensieri. 

Papa Leone invocava frattanto l' autorità di Ludovico 
contro Martino arcivescovo dì Ravenna , che era in di- 
scordia ( ignoriamo la cagione ) colla sede dì Roma. 
Ludovico mandò a Ravenna con piena autorità Giovanni 
vescovo di Arles, il quale ingiunse all'arcivescovo si 
presentasse al papa in un tempo determinato, desse 
sicurtà che lo farebbe. Alcuni ricebi ravennati offrirono 
in garanzia dugento soldi d’ oro , e l' arcivescovo parti per 
Roma ; ma lungo il viaggio , o che veramente sì amma- 
lasse, o che fingesse, scrivea al papa lo dispensasse per 


(I) Asmo.'<io)lt!l . YUaLudovtei — Tunii.k.vtS , De Desi. Ludcieiei /*., 
j;. Il; — Sginuardijs , Annaiet Frunemum. 

(i) Ve CtMruelioHe .Sovae Corbeja, in Di'ciOs.xi', Her. rninc, .'ia liti , l. II. 
(aj Pascuasiis Hat». I i(a Walnc Ah. 
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allora di proseguire : il papa avrebbe tenuto duro ; 
ma il pericolo in cui trovavasi, lo consigliò ad agire 
con mitezza, e condiscese; si che Tarcivescovo potè tor- 
nare a Ravenna, ove dicono, riuscisse ad attirarsi il favore 
^Icl vescovo di Arles mediante ricchi donativi (1). 

L’odio de’ Romani per papa LiK)ne era stato compresso 
non spento dalla potenza di Carlomagno. Morto costui, o 
tramossi o sospettossi una congiura ; certo è che il papa 
fece catturare un gran numero di persone, e fatto loro 
sollecito processo, furon quasi tutti puniti di morte (* di 
confisca (2). La ferocia di quesUi sentenza e raffrettata 
•esecuzione fu cagione di dolore e di scandolo a Ludovico, 
che forse temè una reazione contro la sua sovranità. Ordinò 
egli quindi al re Bernardo passasse a Roma cx)ii Gari- 
baldo conte , inquirisse sulla condotta del papa. Bernardo 
giunto a Roma si ammalò; ma Garìbaldo raccolse le 
necessarie informazioni e andò personalmente a conferire 
coir imperatore. Anche il papa spedì suoi legati in Francia 
e giunse a giustificarsi agli occhi di Ludovico; so))pure 
queste informazioni c processi non furono una di quelle 
tante commedie politiche che si rappresentano nel mondo 
a grande soddisfazione del popolo spettatore. Certo è che 
gli uccisi, se cospiravano contro Leone, cospiravano ancora 


(1) Anastasuis Bini.. , Vita /.eo/iis ///; — A<;>kllls Rìvkm.x., VUa Mur^ 
Uni. — l)n quest;) tompo In p:)i In tcstinioni.iiir.n ili A;;npno ncqiilsla maj- 
dorè autorità; perctu> ci narra Tatti seguiti a* suoi giorni. Fu i'arcirescuvti 
Marilnu che gii accordò ii Monastero di S. .Maria <id Blachernas , pel quali* 
lo storico dette al yescovo 200 soldi d'oro. La sintonia già mcltevn barbi* 
in Italia. 

(2) Anuales Frane. FitWeuses. Sospetto debba riferirsi a quest'anno l > 
uccisione de' trecento Romani nella piazza del Lalerano, che Alberto .sia- 
dense rlTcrlsce all'anno 80i. Kginardo dice parlando di Ludovico: « Allaium 
rift ei quoidam de primtjrtbus Bomanortan ad inferfìciendum Lcmcm papam 
in ipsa urbe Boma ronspirassc: ac deinde cum huius causae iudicium ad 
Fontiflcem esset delaium, omnes illius faclionit auctores ipsins jutsu fuixsp 
tnicidnto$ ». Annales Franrorum. — L’Aslronomo aggiunge: « Imperai or 
aniem audicns aegro haec tulil , velai a primo orhis tacer dote iam tpvrrr 
animadversa ». liia I ndovirl P. 
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contro i Fraochì, co' quali facea causa couiuue il poiiletìce, 
onde a Ludovico non potea parere troppo ingiusta la loro 
morte. Comunque siasi i Romani fremevano, ed appena 
ammalatosi il pontefici} , prendeva n le armi , mettevano 
a ferro e a fuoco tutti i poderi e le ville di lui, ed oc- 
cupavano i beni da lui conlìscati a ribelli. Bernardo ordinò 
allora a Guinigiso duca di Spoleto accorresse a Roma con 
un esercito, si affrettasse a spegnere quei moli, ciò che 
fu fatto; ma da indi a poco (816; papa Leone cessò di 
vivere e con lui venne meno la cagione dell'odio e dei 
tumulti (1). 

Dopo dieci giorni di sede vacante, i Romani elessero 
papa Stefano, quarto tra i pontefici di quel nome. Era 
questa la prima elezione di ponteHce, dopo la riedifica- 
zione deir Impero occidentale; ond'era da esaminarsi se 
agl'imperatori d' Occidente competeva il diritto di appro- 
vazione, come già agl’imperatori di Oriente. Oscure ed 
incerte sul proposito le testimonianze degli storici sin- 
croni: certo un'approvazione vi fu, ma non affermerei 
che precedesse o che seguisse la consecrazione (2j. Sedutosi 
appena sulla cattedra pontificia, Stefano ordinò a tutto il 
(>opolo romano di giurare fedeltà all'imperatore (3): una 
delle tante prove della sovranità dell’ Impero su Roma , 
prove che per il loro numero e la loro concordanza dovreb- 
bero dar questo fatto come uno de’ più dimostrati e in- 
dubitabili che si abbiano nella storia, se io spirito di 
parte e i pregiudizj non fac<*ssero velo densissimo agli occhi 
di alcuni scrittori. 

(!) Astronoml’S , Vita Ludovici P. ; — Euimuruls , Annales Fraticn- 
rum ; — Jnnales Berliniani ; — Anastasics Bibl. , fila Leonfs IH. 

(2) « Praemisit (amen ( Stephanus ) legationem , quae super ordinatione 
ejut Imperatori satifaceret ». Astronomls , Vita Ludovici P. 

(3) « Statim postquam pontificatum suscepit , jussit omnem Populum So 
manum fìdelitalem cum juramento promittere Ludovico ». THBGAJa’ìJ , t>e 
(iest. Ludewici P. , g. 16. 
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Sia che il papa mostrasse desiderio di abboccarsi con 
Ludovico, come narrano l’Astronomo e legano, o che gli 
fosse ordinato di andare, come dice Ermoldo bigello (l); 
certo è che Ludovico mandò ordine a Bernardo di accom- 
pagnare il pontefice lungo il viaggio, e che altri messi 
gii spedi incontro appena fu entrato in Francia. Ludovico 
Io aspettò a Kcims; d'onde mandò a riceverlo a parec- 
chie miglia dalla città buon numero di vescovi e il clero. 
Un miglio fuori di porla il papa incontrò lo stesso Ludovico; 
ambi smontarono da cavallo, questi si prostrò tre volte, 
quindi abbracciaronsi e baciaronsi , dopo di che , prece- 
duti dal clero che cantava il Te Deim , andarono in 
Duomo, ove il clero romano intuonò la triplice acclama- 
zione degl' imperatori. Due giorni passaronsi in feste e in 
banchetti: nel quarto giorno papa Stefano incoronò ed unse 
Ludovico, il quale troppo presto area dimcpticato che suo 
padre gli avea fatto prendere colle proprie mani la co- 
rona imperiale. Grandi i doni che il pontefice ricevè 
dall'imperatore, il quale riconfermò alla Chiesa romana 
tutti i suoi privilegi, e quel primato che già godea sulle 
altre chiese cattoliche (2). 

Lieto il papa di avere ottenuto tutto ciò che brama- 
va (3), riprese la via d'Italia, conducendo seco un gran nu- 
mero di Romani esiliati in Francia a' tempi di papa Leone. 
Giunto a Ravenna celebrò nella basilica orsiana , ove 

(I) Eginirdo dice II ponteflce maodasse tuoi legati a LuduTlco , n fut 
gitati prò tua eonsfiratlone Imperatori suggererent ». Ànnalrs Franroriim. 

(1) ■ l’i ree Eecletlae Petti , tedlsgue perenni! 

Inlaetae vigeani lemper Aonore Dei. 
t't pi lui Eeeletia haec , Paitorum munere (ulta . 

Summum apicem lenult , et teneat , volumut. 

Adiltmu! al , PraetuI , fontum eli ut tupra locutum , 

/uillllam recotal , gul ledet arce Petti ». 

EBMOLDVt Nigblli’s , Poem. , In Mcratori , Rer. Hat. Script., T. Il , P. Il ; 
Turgarcs , Ve Cesi. Ludewicl P., §. 16. 17. — Annate! Frane. Fuldeniei. 

!3) B Et giildgutd poilutavit ab co, aecepii ». AcsKLi.rt Batrms.. fila 
Martini.; — AsraoNniiv», l'Uà Ludovici P. 
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i samlHli. cln‘ dicoano, di Gesi’i Crislo 't); di là 
|tass<'» a Roma , i* dopo ipialrlip mp.sc rosso di AÌvpr« in 
fama di sanlità 817 ); sì che il suo breve ponlilicato non 
fu che una festa e un viaggio (2), Morto Stefano, il clero 
isl ri popolo romano elessero Pasquale, uomo molto lo- 
dalo dall'autore delle Vite dei Papi. Pasquale fu consa- 
(T.ato, senza che precedesse l’approvazione imperiale ; 
ond’ egli credè necessario mandare all' imperatore doni e 
lettere esciisalorie , protestando, non per superbia nè vo- 
lontariamente aver assunto il pontiiicato, ma costretto dal 
{Kipolo romano (;t). A' Romani parve sempre gravissimo 
il diritto di approvazione che rileneano gl'imperatori, e af- 
fermo avesser ragione ; perchè se |)otea esser utile ( e lo fu 
qualche volta che il papa , come magistrato civile di Ro- 
ma , fosse riconosciuto e confermalo dalla potestà imperiale ; 
era contro ogni ragione, era anzi empio, che come ve- 
scovo dovesse nella sua elezione dipendere da altri che 
dal clero e dal popolo. K ciò ho voluto notare , perchè 
insistendo spesso sulla verità di questo fatto, non si cn*da 
pretenda io farne la lode. Scrivo per sostenere il vero ; 
non assumo già la missione di commendare ogni fatto , 
e mollo meno lutto ciò che tende a re.stringere o a con- 
culcare i .sacri diritti dei po|ioli. 

Il facile Ludovico si contentò di (pielle lettere escti- 
satorie, riconfermò gli antichi palli di Pipino c di Carlo- 
niagno > 1). Riferi.srono a questi tempi la famo.sa donazione di 
Ludovico Pio, che fa seguilo alle altre non men famose di 


« o$UhUU xnntlnUas Sa(va(orif , quis nmnis Pnpulus vidii ». 
lij riinr.AM’», i.uttetcirl /». . g. 17 ♦ IS; — An.astasu’*; Bibl. , 

Vilu Sfpjìhani / •. 

(il) o Lfqnlos cum epistoln apotogelica , rt maritnis muneribus Jmp^rft- 
tori misit , rfriiinMfins , non se ambUione , nec voluntate^ sed electione et 
Populi ncclamatione . buie $ucmhuis$e poHut qtMtn insituisie dlgnitati ». 
AsTRo:>oiirs , VUn l.udoviri P,: —■ Annnfes f.nuresnmensrs ; Er.tyiìAUPi'S , 
Annntes Fronrorum. 

Vito l.udoviri P, 
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Costantinn <> di Carloma"no: imposlure che oramai non do- 
vrebbero essere onorale da altre confutazioni , se la stolta 
leggerezza moderna non si fosse assunto il triste ufficio di 
far rivivere i morti, e di atterrare con forze da pigmei il 
grande edifìcio istorico cominciato a inalzare con forze da 
giganti dai più grandi eruditi de’ secoli XVII e XVIIl. La 
donazione, della quale è parola, è accennata da Leone 
Ostiense e pubblicata p<‘r esteso da Graziano (1). In essa 
è confermata al pontefice la sovranità assoluta su Roma 
e sul ducalo, come già era siala tenuta dai smi prede- 
cessori (2) ; ma ciò che più chiaramente svela , non solo 
la falsità dell’atto, ma anche la ignoranza del falsifica- 
tore è la concessione della Sicilia intera (3), c la con- 
fermazione dei patrimonj delle Calabrie e di Napoli; per 
la semplicissima ragione che niuno può dare quel che 
non possiede , e che Ludovico non possedca nè la Sicilia , 
nè le Calabrie, nè Napoli. Si accorda con esso diploma 
la facoltà a’ Romani di consacrare il papa nuovamente 
eletto, senza attendere l’approvazione imperiale; ma i 
fatti che seguirono ci mostrano che i Romani continuarono 
a chiedere l’approvazione imperiale, nè i papi allegarono 
giammai la concessione di Ludovico. Questi soli argomenti 
|Nirmi dovesser bastare a chiarire apocrifa la pretesa do- 
nazione; 0 notate che nessuno degli autori contemporanei 
fa di essa parola. Non Eginardo , che scrivea gli Annali 
nella corte imperiale; non Echemperto, che vivca nel- 


fi) Gratiahl'S, Deeret. Ego Ludovfrus e(c. diti. LXtlf. 

(i) « Sieut a praetUcetsorfòuM vestris ustjue nunc in vcsira poieslate et 
dizione tenuisiis et disposuisiis o. 

f3) suò in/egritnte tum omnitnn adiarenZiòas, et (erritoriii ma 

ri/imis ». PIÙ lardi part*nilt> a ragione troppo grossa questa fandonia , corir 
parve qualcbiì copia colla dUcreta modifica : n Patrimonium Siriiiffe^si Pene 
nostris illud tradiderit manibus n. Notale che Ludovico non avea alcuna vo- 
lontà di conquiatarc la Sicilia . tanto ebe quando II papa Io rlrhlesc di aiuto 
contro I Saraceni , che travagliavano queir Isola, rispose, che non essendo 
sotto alla sua dizione, airimperalore greco toccava di direnderla. Vedi Te- 
drb.no, 20.NARI ed allrl. 
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r Italia meridionale; non Agnello, che scriveva a Ravenna; 
non Andrea presbitero, che dimorava nella Lombardia; non 
l'Anonimo salernitano , che stava a Salerno ; non Nitardo 
istorico accuratissimo , eh' era nipote dell' imperatore ; non 
l'Astronomo biografo di Ludovico; non gli Annalisti dì 

Fulda, dì San Bertino, di Metz; non l'abate Reginone 

E in opposizione a tante validissime autorità, non adducon 
altro che un cronista prodigo in favole, vissuto due secoli 
più tardi! Avrebbero gli scrittori soprannominati dimen- 
ticato tutti di notare un fatto di tanta importanza? Che 
direbbero ì difensori della donazione a chi prestasse fede 
alla favola ddia papessa Giovanna, narrata da uno sto- 
rico posteriore di due secoli? Direbbero (e con ragione] 
che nessuno de' contemporanei ne parla . c che ciò basta 
a svelarne la falsità. Lo stesso mi sia permesso adunque 
dire dell'apocrifa donazione {!); opera certamente d'igno- 
rante falsificatore del secolo undecimo, quando i papi 
cominciarono a muovere delle pretese sulla sovranità di 
Sicilia, e a non voler permettere che la loro elezione 
fosse approvata dagl' imperatori (2). 

Nell'estate deH’817 Ludovico congregò una generale 
dieta in Aquisgrana, nella quale propose di dichiarare 
collega nell'Impero Lottarlo suo primogenito. Approva- 
rono gli adunati, e Lottario fu salutato imperatore (.3]; 
ciò che molto dispiacque a' suoi fratelli Pipino e Ludovico, 

(I) Rainmenllanaocl che anche la donazione di Coatanllno ebbe degli 
ardenti dllensorl , e pastarono secoli molli prima che l'Arlotlo potesse rati 
lare , accennando le cose da Aslolfo IroTtile nella Inna ; 

■ Ul Tarli fiori ad iin gran monlo passa , 

Ch' ebbe già buono odore , or putta Torlo ; 

Questo era II dooo (i« però dir lece) 

Che Conslanllno al buon Silvestro fece ». 

(1) Questa d anche l'opinione del Muratori , Annoi, on. 817; — Anffguil. 
/lai. Medi! ^€vt , d. XXX/V. — Vedi Giabratzsa , Dello Sov. di' Ser. R»di 
Sicilia, Opuse. Sic., T. XV. 

(3) Annoiar Laurcihamenses ; — Ànnalti Moittlaeeniei ; — Annoiar Pul- 
deiirer. Il Cronista Hoisslarense dice ; Populit acctamanlibuij ma Reginone : 
Per eleetlone Franconim. 
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ambi re, quello sull' Aquitauia , questo sulla Baviera (1). 
Pare dispiacesse anche a Bernardo, che, essendo figliuolo di 
Pipino fratello maggiore deiraugusto Ludovico, e nel tempo 
istesso re d' Italia , credea aver diritto di preferenza all’ Im- 
pero. Bernardo trovò partigiani negli ottimati italiani : 
accoslaronsi a lui Anseimo arcivescovo di Milano , Wal- 
fonde vescovo di Cremona , Reginario conte , Tcodolfo 
vescovo di Orleans, al quale la lontananza e la sede 
francese non avea fatto dimenticare l'Italia sua patria, e 
molti altri (2). Ralaldo vescovo di Verona denunziò la con- 
giura all' imperatore (3 ji l' imperatrice Ermengarda scrisse 
al nipote che venisse in Francia (4) : Bernardo chiese un 
salvocondotto , ed ottenutolo passò le Alpi , fidando sulla 
santità della promessa. Appena varcati i confini del regno 
italico, fu arrestato co' primarj suoi fautori, gittati tutti 
in carcere, processati, condannati, i laici a morte, i ve- 
scovi alla deposizione ed al bando (5). Ludovico nella 


(Il « Ob hoc ertert indignali luiil a. TnKr.«mii, De lieti. Ludetaìri 

P.,%. «1. 

(S) L’Ualla area afulo ranlafgl dal rejina di Bernardo. « Pipinut.... 
reliquil lUium Bernardum nomine, cui Carolui llnliam eoneenll, quae qwim 
Miei penuria et fame occupata , tubilo ut Bernardui reqnum aeeettit , dlqni- 
lalem uberlalemque recepii ; et tic fuit dum ipte reqnovil a. Asmeai Pat- 
UT. , CAronlron. 

(3) Secondo Eginardo II re d’ Italia era acculato di arer forllOcalu I 
paaal delle Alpi , e di arersi fallo giurar fede dalle citta Italiane ; « Quod ex 
parte verum , ex parte faitum eral a. Annuirà Francorum. a Bernbardui rei 
carmaUtm Irvutilt a. Annuirà S. Emmerammi RatUponentit majoret. In PtUJt, 
Moti. Germ. Ulti., t. I- Carmalut é roce sasaone che suona tumulto. 

(AJ Secondo l'Astronomo ed altri scrittori franchi l'Imperatore arra fallo 
adunare due eserciti per luradere Italia dal'a Germania c dalla Francia. 
Secondò l'Annalista Holssiaeense fhrono occupati lutti I passi delle Alpi. 

(.1) Er.iisuARDi's , Annuirà Francorum ; — Astro.'ioiics. l'Ilo Ludovici P.; 
Annuirà Frane. Fuldentet ; — Annalet Bertinlanl ; — Ai«i>iikas Presitt., 
l'hronicon. - Ho seguito più fedelmente quest'uillmo cronista perché parnil 
Il meglio Informato. — Eglnardo , parlando degli accusali, dice: n ,Von 
lulum armie depoiillt te dedideruni , verum altro et ad primnm Inlerroqa- 
lionem omnia ut getta erani aperuerunt ». Reginone conferma quanto dica 
Andrea per r Inganno usato con Bernardo : a Bemhardut filiut Pipinl rex 
flollur Àquit evocalut ad Imperalorem , dolo cupflur, et primo ociilit , poti 
vita prieofur ». fhronteon. 
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sua cltMiieuza commutò la pena di morte in quella dell'ac- 
recamenlo; e con tal ftarbo questa crudele operazione fu 
esej'uita che il re Bernardo ed il conte Reginario ne mo- 
rirono di spasimo in tre dì. Ciò è attestato da Egi nardo, 
da legano e da altri contemporanei. Il cronista Andrea 
dice però raccecamentoordinatodalla imperatrice insciente 
il marito. Probabilmente Erinengarda, vagbeggianle il regno 
italico per uno de’suoi figliuoli (di ebe avremo prove tra 
breve ) , non avendo potuto ottenere da Ludovico la morte 
del nipote , avrà co’ sicari trovato modo che l’ infelice 
perdesse cogli occhi la vita. Ludovico, che sospettava di 
tutti , costrinse in quel tempo i proprj fratelli Drogone , 
Teodorico ed Ugo a prendere la tonsura monastica ed a 
passare dalla reggia al convento (1). 


'D THEGAai’S, Ite Ceti. Ludewlei , ^ li. — Nell' 8il Lodovica Augiitio 
fece grazili «'.complici di Bcrniirdo; ma pochi ne polerono pronUarc. Il ve- 
acoro di Cremona pare ala morto In calilo ; quello di Orleana ni arrelenaln 
da chi a' era meaao In pnaacaao del suoi beni ; Anaelnio arclreacuvo di Ml- 
lann rllornò alla aua aede (Annatet Laureehammaet ; — Annalrs Berttnia- 
n<; — UciiELLii'a, /(al. Sacra, T. IV). Una tradizione, dice rarrivescoro 
Iraapnrlaaae aero a Milano II corpo del re Bernardo. Ne' tempi di Trialan» 
Calco Tu trovala In domo una Iscrizione sepolcrale di Bernardo; ma pare 
appartenga a tempi niollo posteriori. Nel IfiiS al scopri nella basilica Ani 
broalana un' arca sepolcrale con dentro due cadaveri , uno In veste di aria, 
scarpe di cuoio rosso , speroni di rame dorato c scettro dt legno doralo; 
l'altro con mitra eplseopale, pastorale di legno e anello prelatizio, e foronn 
creduli I cadaveri di Bernardo re e di Anselmo arcivescovo, rispondendo 
Il costume (Tnisr. Calcui's , //(<(. Med.; — IhiRlCELLii's , Moanm. Basii. 
Ambros. ; — McUATORt , Antiq. Hai. Uedli Aeri , d. X; — Annali , an. BIS. ) 
Diciassette anni dopo la morte di Bernardo troviamo Ciinlconda sua vedova 
rondare un monastero di monache In l'arma , prò mereedem el remedfwn 
animae .S'enforl mei Bernardi , vel mea , leu /Ilio meo Pipino. (HAlll,L0liira, 
Annal. Bened. App. ad l. Ili. Questo Pipino ebbe tre Agli, Bernardo, Pi- 
pino ed Kriberto , e possedeva molli beni In Francia. ( BOEr.ino, ('Aron.; — 
.Mlhaiidus, llitl. 1. Il ) Da lui vogliono I genealogisti discenda la nobile casa 
de' Vermandols. 
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DI LOTTARIO KB D' ITALI.4 

Trascorsi pochi mesi, Timperatrice Ermengarda seguì 
la sua vittima nel sepolcro (1). Ludovico era contristalo 
da terribili rimorsi, e la sollecita morte dell’Imperatrice, 
secondo le idee del tempo, non potea non parere un 
principio di punizione divina : già bocinavasi l’ imperatore 
volesse mutare la porpora imperiale con la lana monastica; 
stanco delle cure di stato, alllitto per la perdita della con- 
sorte , nella solitudine di un chiostro voler piangere le sue 
jicccata. I cortigiani, a' quali torna sempre conto la de- 
bolezza del principe, temevano di perderlo, e lo esor- 
tavano , lo scongiuravano riprendesse moglie. Il volubile 
principe sì lasciò persuadere. Allora gli presentarono un 
gran numero di vaghe e nobili donzelle ; ed il pio scelse la 
più bella, Giuditta, figliuola del conte VVelf, italianamente 
Guelfo (2); stipite dì quella famiglia, la quale dette il 
nome ad una delle parti che per tanti secoli insanguinarono 
Germania ed Italia. Giuditta ogni cosa ebbe fuorché virtù . 
e fu cagione di gravi mali al marito , a' figliastri . 
all’ Impero. 

Dopo il matrimonio, Ludovico creò re d' Italia lavttario 
maggiore tra' suoi tigli, senza che appaia essere sUili 


(I) Seir iilesso iiiiao 818. 4>oiules frane, h'uldenies. 

|S! « Imperator intpecUs pleritque nobllium fltiabus , ludilh fitium l.uelli 
romilii duxit uxor;m ». Ànnales Frane. Fuldtmit ; — « Eral enlm putcrii 
». TnKGANiiS , De (ietl. l.udeu>iei /'. g. te. — Astronomvs , fila l.n- 
dovici P, 

La I'aui.sa, T. il li 
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ronsultati gl'italiani (1). L'anno appresso convocò una 
generale dieta in Nimega (821), nella quale pubblicò 
la partizione de’ suoi stati tra' figli , fissata e scritta già 
fin dall’ 817 (2). Di Lottario è dello solamente ch’era 
dichiarato collega nell’Impero: a re Pipino era assegnata 
l’Aquilania , la Guascogna , la Setlimania c la Marca di 
Tolosa con quattro altri comitati : a Ludovico re, la Ba- 
viera , la Carinzia, la Boemia e ciò che apparteneva ai 
Franchi nella Schiavonia e nella Pannonia. Ordinavasi i 
due fratelli minori non potessero ammogliarsi , nè far guerra 
o pace senza il consentimento di Lottario (3). Non è 
presumibile che Ludovico avesse voluto lasciare Lottario 
senza un regno proprio; nè è impossibile che fin d’ allora 
ei disegnasse farlo re d’Italia; onde la persecuzione di Ber- 
nardo e la sua fine miseranda. Dopo la dieta di Nimega 
un’altra ne fu convocata in Teodone, nella quale Lottario 
prese per moglie Ermengarda, figliuola del conte Ugo. 
un discendente di Eticone duca di Alemagna (4). Altra 
dieta fu tenuta in Attigni nell' 822. In essa l’augusto Lu- 
dovico si riconciliò co’ suoi fratelli Drogone, Teoderico ed 
Ugo, ch’egli avea forzati a prendere Tabito monastico (5); 
e si accusò pubblicamente delle persecuzioni fatte ad Ada- 
lardo e Walla suoi parenti , delle crudeltà usate verso 
Bernardo suo nipote: chiese dai vescovi la penitenza c 
fassoluzione , largì molte elemosine in espiazione delle 
sue peccata (6). Sciolta la dieta, spedì in Italia Lottario c 

(I) Mcratori . Atmali , an. 810. 

(1) CI Kegnt parllHonem recUari fidi , el a euneUi pr<x«ribut qui lune 
nffUere eonfirmari ». astrokohcs , VUa Ludovici P. 

(3) L'Ilio e In Balczio, Capii. Heq. Frane., T. I. 

(i) TnECARiTS, De Geli. Ludtidcl P., g. 18, 10: — Eccardcs, lliil. 
Geneal. Dom. Batburg ; — Astroromcs , l'Ila Ludovici P. 

(b) HlRCMARl'g, De Divori. LolharH regie. 

(6) « 06 hanc rautam multa dedii pauperibut , propler purgalicnem ani- 
mne suae. Tbrcari'S . l'ila Ludeu'lel P. , S- H- 
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gli diede per ministro c consigliere Walla , pria in corte di 
Bernardo, poi perseguitato, ora tornato nella grafia im- 
periale (I). 

La prima impresa di Lottario, dopo il suo arrivo iu 
Italia, fu una spedizione nella Pannonia. 

Nell'anno 819, o poco prima, Liudvito duca degli 
Slavi s' era ribellato nella Pannonia , per ciò solamente 
che la mutazione del principe dava speranza di scuotere 
il giogo franco. Marciò contro di lui l'esercito d' Italia ; 
ma dopo qualche tempo dovette ripassare le Alpi senza 
aver nulla ottenuto (2;. Inorgoglito quel duca mandò suoi 
ambasciatori all'augusto Ludovico, offrendo condizioni di 
pace umilianti troppo alia dignità dell' Impero: Ludovico le 
ricusò. Ambasciatori imperiali vennero in Pannonia a pro- 
porre al duca più discreti patti : il duca li ricusò; ed ambi 
i contendenti tornarono a' pensieri di guerra (3). In quel 
tempo era stato eletto duca o marchese del Friuli Bal- 
drico, un prode. Questi era andato a visitare la Carin- 
zia, provincia a lui soggetta; quando ecco trovasi assa- 
lito da Liudvito alla testa di un esercito numeroso. Bal- 
drico non fuggì , mosse anzi incontro al nemico con pic- 
cola schiera di Friulani; e tanto prevalse al numero il 
valore, che gli Slavi furono battuti, sgominati, costretti a 
salvarsi colla fuga , lasciando indietro gran numero di 
morti. Furente Liudvito tentò rifarsi del patito danno 
nella Dalmazia : entrò sollecito e inaspettato , mise a ferro 
e a fuoco il paese (4) , salvantesi a stento il duca Borna 
colla fuga. Ma i Dalmati, che s' erano rinchiusi ne' luoghi 

(I) EaiMBAiDoa, Annoi. Pranconm ; — PAScnASivs Rati., Vita fFalla; , 
■amll., Saec. Bened. IV. 

(1) R Kebut parum prosperi gestii , inftelo pene negotio, regressus est ». 
Annales Frane. Fuldenses; — EGlifHABDDg , Annolu Froncorvm. 

(3) Egirbardcs , Ànttales Franeorum ; — Annal«s Bertiniani. 

(3) R Ferro guae animala erani perimens , inanimala vero igni eonira- 
dens ». AaTBOROMCs, Vita ludoviei F. 
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muniti, passato quel primo terrore, c vedendo gli Slavi 
lutti intenti a predare , piombarono loro addosso, li co- 
strinsero a fuga precipitosa , colla perdita di tremila e 
trecento guerrieri tra morti e prigioni (1). 

Risaputisi questi falli, l’imperatore ordinò. Ire eser- 
citi passassero in Pannonia a domare i ribelli, rimo per 
le Alpi del Norico. l'altro per la Carinzia, il terzo per la 
Baviera. 11 primo e il terzo incontrarono gravi ostacoli 
a penetrare nel paese nemico, per diIBcultà di luoghi, e 
|H>r passi guardati. Il secondo si affrontò in giornate cam- 
pali cogli insorti, e Ire volte li sconfisse. Da ultimo i tre 
eserciti si congiunsero, e quanto ]iaese percorsero tanto ne 
misero a ferro ed a fuoco ; mentre Liudvito slavasi chiuso 
in un castello inespugnabile per silo e per arte. Capita- 
nava r esercito italico Baldrico duca del Friuli, ed a lui 
si sojlomisero i popoli della Carniola(2), e sotto la sua di- 
zione tornò una parte della Carinzia che era stata occupata 
dagli Slavi (3). 

Passato c|ualche tempo. Fortunato patriarca di Grado 
fu accusalo in corte dell’ imperatore da un Tiberio prete 
ili tener corrispondeuza col duca ribidle , di avergli in- 
viato de' muratori ed altri lavoranti , perchè ei meglio 
fortificasse le sue castella. Citato a comparire alla presenza 
dell’imperatore, disst^ ubbidirebbe; ma collo il tempo 
fuggì a Zara in Dalmazia , e narrato il tutto a Giovanni 
governatore bizantino, da costui fu assicurato di sua prote- 
zione, e mandato a Costantinopoli (4). Allora Lottario. 
che già Irovavasi in Italia , spelli un nuovo e più potente 
esercito in Pannonia ( 822 ) , al cui appres.sarsi Liudvito, 


(Ij Kginuardi'S, Annoi» Franrorum ; — Annoi» Berllnlaiii. 

(2) Il letto dice: « (fui l'arcauorum fluvium AoMlontu; ma deve leg- 
gersi : n (fui circa Savum fluvium habilani ». Muratori, Annali , an. 820. 

(3) Egiivdardiis. Annatei Francorum; — Astrosomi's, fila Ludovici F. 
Hi Eciruardi'S , Ànnalei Francorum. 
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che sapea di non aver forze da resistere, rifugiossi presso 
un principe de’ Serbi o Servi , padroni di quel tratto di 
paese che da loro prese il nomi* di Servia ; ed e;j;li ricom- 
p«*ns»'» la ricevuta ospitalità uccidendo il principe ed im- 
possessandosi della sua sede. Da ultimo mandò ambascia- 
tori all’augusto Ludovico chiedendo il permesso di potersi 
presentare a lui ; ma mentre conducevansi qm^sti trattati 
il duca fu morto da uno de’ suoi, onde la Pannonia tornò 
nella sudditanza deH'Impt'ro (1). Più tardi il patriarca For- 
tunato, non lieto del .suo soggiorno di Costantinopoli, 
venne a presentarsi a Ludovico , c questi gli diede ordini* 
di andare a Roma dal pontefice; ma o che non vi an- 
dasse, 0 che andato ritornasse, certo è ch’egli cessò di 
vivere in Francia , lasciando per testamento alla chiesa 
di Grado molti ricchi arredi (2 . 

Terminata la guerra della Pannonia, dato ordine alle 
cose d’ Italia , Lottario preparavasi a ritornare in Francia. 
Il papa non potea vedere senza dispiacere e sospetto che 
il giovine augusto godesse del nome e delle onoranze im- 
periali, senza aver pria ricevuto dalle sue mani la co- 
rona. A dire il vero l’ incoronazione non era ancora 
che una semplice festa religiosa (.3); ma pure fatta dal 
papa acquistava un significato molto giovevole alla sede 
apostolica, perchè siccome i diritti generano gli usi, così 
gli usi generano i diritti. Il papa pregò Lottarlo di andare 


(1) Eci.hiardvs, Annalet Franeorum; — ASTROaoiics , Fila Ludovici P. , 
— Annates Berlinlani. 

(1) Oauddlcs, Chronicon; — BGinaASDi's , Atmales Francorum. 

(3) Pascaslo Balberto mette In bocca di Lottarlo queste parole dirette 
al padre ; a ,4d eandem Sedem (Itomae) clemenler me vctlra imperiane exi- 
mielas mieil . ad conarmandom In me , guldquid pia dignatio veetra decre- 
ueral . ut eseem soclut et conaora , non minue unctiacallone , quam pole- 
alate et nomine a. Vita ìFallae Ab. L' elezione dava adunque II nome e la 
poteald ; l’ Incoronazione confermava e eanlifleava. — Bginardo diee : « Heqni 
coronam et Imperatorie et AugtutI nomen aceepit ». 
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a Uoina per ricevere la corona imperiale (1); l'ordinò 
anche Ludovico, forse a petizione del pontefice (2). Lottarlo 
andò a Roma, ove dal papa fu ricevuto coi consueti 
onori e nella Pasqua dell' 823 cinto della corona d'oro, 
n concedendogli il pontefice quella potestà sul popolo ro- 
mano, che avean goduta gli antichi imperatori (3) ». 
E di questa potestà facea uso immediato Lottarlo. Sedeva 
egli in tribunale, presente il papa e gli ottimati romani 
o franchi, quando un avvocato pontificio intimava a In - 
goaldo abate di Farfa pagasse un certo canone in rico- 
noscimento del dominio che sul monastero avea la Chiesa 
romana. L'abate allegò certi diplomi de' re Longobardi 
c di Carlomagno, dai quali risultava il monastero di 
Farfa essere sotto alla diretta signoria de' re d' Italia. L'av- 
vocato pontificio non trovò argomento da replicare, e la 
lite fu decisa favorevolmente all'abate (4). Se queste non 
son prove di sovranità , io non giungo ad intendere qual 
genere di prove si richiedano. 

Lottarlo , lasciando Roma , andò a Pavia , e di là in 
Francia; ma appena egli si fu allontanato dal Tevere, 
Teodoro primicerio della chiesa romana e Leone suo ge- 
nero , furon presi , trascinati in Laterano, e senza processo 
e sentenza , accecati c decapitati. Corse voce fossero fatti 
uccidere dal papa come troppo affetti a Lottarlo (5): 


(I) « Rogami Patchale Papa s. Annalei Frane. Fulietuei; — Alicitcs 
S rAD.; CAronfeon ; — EcinnARDi'S, .Innalri Francorum. 

(1) Ecoiiardus, Annaffi Francorum; — Astronomds , Vita Zudovfcf P. 
— Annaffi Berlimani. 

(3| a PoicAaffi guoguf Apoifoffeui , poffilofem guam prtiet Imperatorei 
AaAufrf , fi tuper popolum romanum eonceitU ». Coni, tttst. PauU DIae., in 
Murai. Rer. Hai. Script. T. /. P. II. 

(t) Chronieon Farfen., in Rer. Hai. Script. T. Il , P. II. 

(5) « Et hoc Ideo eie conliglite, quod le In omnibui fldeUler ergaparlei 
Lolharii juvenli imperatorie egeranl. EranI et qui dtcereni , fuiiu oel eon- 
lilto Paiehalli Ponllfieem rem fuiite perpetratam ». Annaffi Laurethamm- 
ses ; - AsTRonnnrs, l'ffo l.udovlcl P.; — Bcinbabdgs, Annaffi Franeorum. 
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r imperatore ordinò ad Adalongo abate c ad Unfredo conte 
suoi messi , andassero sollecitamente a Roma , inquirìs- 
sero in suo nome. 11 papa mandò suoi legati a Ludovico 
pregandolo non prestasse fede alle calunnie che si spar- 
gevano dai malevoli ; ed adunati i vescovi ed il clero , 
alla presenza dei messi regj e del popolo, giurò d'essere 
innocente in quegli omicidj (1). Per altro il papa difen- 
deva apertamente gli uccisori , affermava Teodoro e Leone 
aver meritato la morte (2) , e mandava altri legati a Lu- 
dovico, il quale ordinò a' suoi che nulla più si facesse 
nè più si parlasse di quel processo (3). Papa Pasquale 
non sopravvisse molto tempo ; ed i Romani ( non certo 
a segno di amore] niegaro l'onoranza della tomba al suo 
cadavere, che rimase insepolto fino a che il suo successore 
non gli concedeva una fossa (4). 

Quando si venne alla elezione del nuovo papa fu 
scisma tra il popolo e i nobili ; ma a questi riuscì di fare 
prevalere il loro eletto , Eugenio li , che fu poi da tutti 
riconosciuto e consacrato (5]. Lottario ebbe allora ordine 
dal padre di andare a Roma , ove si accordò col nuovo 
ponteGce e col popolo (6) sul modo di pacificare la città. 
« Lottario { son parole di Eginardo ) col benevolo assenti- 
mento di Eugenio corresse lo stato del popolo romano, 
depravato dalla perversità di alcuni pontefici , in modo che 


(I) Tiieuangs, De Gest. Ludovici P., g. 30. 

(*) « Pa$chaU$ Pontlfex....lnterfeclores praediclorum , qui de familiu 
S. Pelri eranl , tummopere defendens , mortuos velul majetCalIt reos con- 
demnabat, turacque caesot pronunciabat ». Egikoardcs, Annales Franeorum. 

(3) « Oedsorum vindiclam ultra periequl non valens , quamquam mul- 
lamvolens.ablnquitlUone bujusmodi cMiandum exUllmavIt ». Astrokomi-.s. 
Vita Ludovici P. 

(*) TnBGAm;s, De Geil. Ludovici P., g. 30; — EGiRHARnis, Annnies 
Francorum. 

(5) ARASTAMDS Bibl., Vlla Eugcnli II. 

(6) « Cum novo Pontine» alque Romano popolo iiatuerci oc firmarci n. 
Eginhardcr , Annalet Franeorum. 
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tutti coloro che gravcmeute erano stati desolati per la 
rapina delle loro cose, si racconsolavano moltissimo nel 
vedersele, per suo mezzo e coll'aiuto di Dio, restitui- 
te (1) ». L’Autore della Vita di Ludovico Pio aggiunge che 
per le tante querele falle a carico de' ponteGci e dei giu- 
dici, si esaminò c fu trovato, che alcuni pontefici, o per 
ignoranza o per cattiveria, e che molti giudici, per cieca 
ed inescusabile cupidità , aveano confiscato ingiustamente 
molti beni. Lottano accrebbe la letizia del popolo ro- 
mano restituendogli quanto gli era stato tolto senza ra- 
gione. Fu da ultimo stabilito, che secondo l'antica con- 
suetudine fossero mandate persone della corte imperiale , le 
quali , esercitando la potestà giudiziaria, rendessero giustizia 
a tutto il popolo, e pel tempo che fosse piaciuto all' im- 
peratore decidessero con equità i litigi di maggiore impor- 
tanza (2). Lottano catturò e mandò in Francia i giudici 
trovati rei; ma il papa tanto pregò che ottenne la loro 
liberazione , cd essendo essi , privi degli ullicj , rimasti in 
povertà , Eugenio assegnò loro delle sovvenzioni sulle ren- 
dite del patriarcato lateranense (3). 

Lottano pubblicò allora alcune costituzioni, documento 
preziosissimo per bene intendere qual fosse il vero stato 
politico di Roma nell'epoca franca. In esse costituzioni ordi- 
nava l’imperatore: Che non fossero molestati, pena la vita, 
tutti coloro, i quali godeano privilegi di dipendenza di- 
retta dal papa o dall' imperatore ; — Che i Romani ub- 
bidissero al papa e ai suoi duchi; — Che fossero seve- 
ramente punite tutte le ruberie fatte alla Chiesa , vivente 


(I) EciNiiARDts , Annales Franconim. 

(ì) « Staltttum est etlam Juxla anllqaum marom, ii( ex latere Impern- 
loris miUerenlur , qut ludieiartam exereenles poleslalem , JiisUliam omnI 
imputo facerenl , et tempore, quo visum foret Imperatort , aequa lance pon 
deretU ». ASTHOfiOMCS, Vita Ludovici /*. 

(3) Anastasics niBi.. , nta Eugeni! Il, 
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il papa, o in sede varante; — Che ninno potesse impe- 
dire, pena l'esilio, la libera elezione del pontefice, fatta 
da quei soli Romani che ne aveano il diritto; — Che, 
messi imperiali venissero tutti gli anni ad esaminare la 
condotta dei giudici, e la osservanza delle leggi ; — (^l«! 
le querele contro i duchi e giudici fossero in prima istanza 
presentate al ponteGce , perchè vi provvedesse da sè , o 
ne informasse F imperatore ; — • Che fosse interrogato il 
Senato e il popolo romano per sapere con qual legge 
volesser vivere e secondo quella vivessero ; — Che fos- 
sero restituiti alla Chiesa tutti quei possessi ad essa stati 
tolti senza un giusto titolo; — Che i Romani non fa- 
cessero ruberie sui confini del regno italico, e le fatte 
riparassero ; — Che i duchi , i giudici e gli altri pubblici 
ufficiali comparissero alla presenza dell' imperatore, dessero 
i loro nomi ed ascoltassero gli ammonimenti imperiali 
per ben governare il popolo ad essi affidato (1). Da tutto 
ciò resulta con chiarezza , che parmi non jiotersi bramar 
maggiore : alta sovranità risedente nell’ imperatore ; signin 
ria immediata del papa; forma quasi repubblicana del 
municipio. 

11 continuatore di Paolo Dicono ci ha trasmesso la 
formula del giuramento prescritta allora al popolo ro- 
mano, così concepita: « Prometto |>er Dio onnipotente, 
per questi quattro vangeli , per questa croce del Signor 
nostro Gesù Cristo e pel corpo del beatissimo Pietro prin- 
cipe degli Apostoli , che da questo giorno in poi sarò 
fetide ai signori nostri imperatori Ludovico e Lottario , 
|)cr tutti i giorni della mia vita , secondo le mie forze ed 
il mio ingegno , senza frode e mal talento , salva la fis 
deità che ho promesso al signore apostolico. Prometto dì 


I IIULSIESIV!, , Coll. Hom. r II 
L* Farisa . T. II. 
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non consentire che in questa sede romana , sia fatta ele- 
zione di pontefice non canonica e ingiusta , e che l’ eletto 
non sia col mio consenso consacrato, prima che in pre- 
senza dei messi e del popolo non abbia fatto quel giura- 
mento, che il signore Eugenio papa , per la conservazione 
di tutti , ha redatto in iscrittura (1). a 11 Pagi c molti 
altri eruditi iian prestato piena fede al documento; il 
Muratori lo dà per non sicuro: ma se tutte le ragioni 
di dubitarne si riducono a un lievissimo errore di data , 
cagionato forse da inesatti copisti (2] , come ha opinato < 
r Eccardo (3) , parmi poterlo creder autentico , tanto più 
che pienamente concorda colle costituzioni sopra accennate: 
(h 1 i fatti che seguirono confermano la sua veridicità. 

Nell’agosto dell’ 827 cessò di vivere papa Eugenio, 
e per unanime volere dei Romani fu eletto Valentino , 
il quale tenne il pontificato un sol mese (4). Morto co- 
stui fu proclamato papa Gregorio IV ; ma i Romani non lo 
consacrarono, senza prima aver consultato l’imperatore, 
il quale inviò suoi messi a Roma per esaminare la re- 
golarità della elezione: trovatala canonica, l’approvò, 
e Giovanni fu consacrato {.5> Sedente costui fu ripresa 
la causa del monastero di Farfa sopra accennata, innanzi 
a Giuseppe vescovo e a Leone conte messi imperiali , 
i quali dettero sentenza favorevole al monastero e con- 
tro al papa , che ne appellò all’ imperatore (6). Questi _ 

(I) Co>(riMjATOR Pauli Diac., l/ftf. Longob. 

(i) SI leggo anno OCCCXXV ; dorrebbe leggersi DCCC.XXIV. 

(3) EcCARons , Ber. Frane. I. SS. 

(A) Axastasiis Bibl. Vita Gregorii IV. 

(5) « Etectuf ttd non priui ordlnalut est , giiam Legatus Imperatori s 
Bomam venir , ei elecUonem popoli, qualls esiel, examinavll ». Egisdardvs, 
Annalet Francorum; — a Ditata conierrallone ejus uigue ad eoneultun 
fmperalorli ; guo annuente et elecllonem popoli probante , ordinniui est In 
loco priorie ». ASTROROiivs , rila Ludovici P. 

16) L'atlo e In Mabill. , Annal. Bened. App. ad 1\ II. Vedi Hdratori , 
Esposlslone del diritti cesar, ed est. sopra l'omaerhiv. 
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falli mostrano che le cosliluzioni imperiali di Innario 
erano osser>'ale , e che il gìuramenlo fallo pronunziare 
a' Romani era (almeno per allora) adempiuto. 

Ma basii su di ciò , e volgiamoci al principato bene- 
venlano , ove grandi mulamcnli cran seguili , più grandi 
mulamenli si preparavano. 


XI 


deli; ITALI! UERIDIOIHALR 

Continuava a reggere le sorti del ducato beneven- 
tano quel Grimoaldo Storeseyz, del quale innanzi è pa- 
rola , quando un Dauferio detto il Balbo gli congiurò 
contro, e tramò precipitarlo da un ponte. Scoperta la 
congiura , Grimoaldo fece imprigionar molti che in essa 
erano entrati ; ma non potè avere in mano Dauferio , 
salvatosi colla fuga a Napoli , ove governava nel nome 
imperiale un Teodoro maestro dei militi. Grimoaldo arse 
di sdegno , chiese la consegna del reo , ed avendone avuto 
un diniego, marciò su quel di Napoli. Si venne a gior- 
nata , si combattè ferocemente dall' una parte c dall' al- 
tra , per terra e per mare ; sì che le onde si videro 
per parecchi giorni coperte di uccisi , ed il lido per molli 
anni tutto sparso di monticelli di arena , sotto a' quali 
erano stati gillati alla rinfusa i cadaveri dei caduti in 
battaglia. La vittoria fu pc' Beneventani , e quando com- 
parvero in Napoli Teodoro e Dauferio co’ resti dell’ eser- 
cito, scoppiò una sommossa di donne che coll’ armi in 
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mano chio<lcnn conto a qnei due della vita de’ loro cari; 
sì che il duca non dovette travagliarsi poco per ristabilire la 
calma. Grimoaldo cinse Napoli d’assedio; nè levò il campo 
se prima non gli consegnarono il reo, e ottomila scudi (Toro 
per le speso di guerra : a Daiiferio perdonò , il denaro 
ritenne (1). 

Grimoaldo , scampalo dalla prima congiura , non 
fu così fortunato nella seconda. Era nella sua corte un 
Sicone uomo ragguardevole del ducato spoletano: costui, 
caduto in disgrazia del re Pipino , avea cercato ed ottenuto 
un asilo presso Areghi o Arigisio duca di Benevento (2), il 
quale lo avea creato duca di Agerenza. Morto Areghi , 
egli era rimasto in corte di Grimoaldo , che lo amava 
come figliuolo, tanto ch’ei lusingossi ne sarebbe il suc- 
cessore. Eletto Grimoaldo Storeseyz, vide egli svanite le 
sue speranze, e chiuse in petto lo sdegno. Un dì per 
cagioni di caccia sorse contesa tra’ figliuoli di Sicone e 
Radelgiso conte di Gonza. Questi ne fece querela a Gri- 
moaldo, il quale intimò a Sicone di venire in corte a 
discolparsi. Impaurito costui, che come odiatore del prin- 
cipe avea ragione di credersi da lui odiato, tentò sal- 
varsi colla fuga ; ma il popolo di Agerenza , che lo 
amava , lo pregò restasse , lo saprebbe difendere , biso- 
gnando, colle armi. Rispose egli adunque al principe 
non poter venire a Benevento, perchè trova vasi infermo, 
onde Grimoaldo irato e rinfocolato da Radelgiso mosse in 
armi contro Agerenza ; ma il popolo gli chiuse in viso 
le porte, e così prodemente si difese ch’ei dovette tor- 
narsene a Benevento, col dolore e la- vergogna di una 
impresa fallita. Grimoaldo avea preso le armi più per 
un impeto momentaneo, che per ponderate ragioni; e 

(1) Gbciirhpkrti:s , ///*/. Princ. Langob. 

(?) i.'Annnlrno Salornilano dice Grimoaldo. 


KPOCA FRANCA 


117 


come le imprese deliberale con più sdegno che consiglio, 
nel principio son di fuoco e |k>ì raffreddano, Grimoaldo 
già pcntivasi di avere adoperalo la forza, si che un 
giorno gli venne dello; dolergli comballere un forestiere 
ricevulo in fede dai suoi predecessori, c combatterlo per 
così lieve cagione (1). Radelgiso, che astuto e maligno 
era , temendo della voltabilità del prìncipe , mutò modi , 
si riconciliò con Sicone, parlò in suo favore a Grìmoal- 
do , glielo presentò a corte , e tutto fu terminato ; ma 
Radelgiso avea mutato oggetto non odio, non più avea 
a cuore di vendicarsi dì Sicone, ma sì dì Grimoaldo, 
il quale, non avendo prole, era più lusinghiero invito a 
un assassino che osasse. Pare lo stesso pensiero rivol- 
gesse in mente Dauferio, già ribelle, poi perdonato, 
perchè a' cattivi il beneficio è più invito che ostacolo al 
mìsfare (2). Passato qualche tempo Grimoaldo fu ucciso 
sia da' figli di Dauferio, come scrive TAnonimo salemi- 
(ano, sia da Radelgiso e Sicone, come scrive Erchem- 
|)erto autore più antico e più accurato: probabilmente 
v' ebber parte tutti e tre come vedremo in appresso. 
Morto Grimoaldo , ad insinuazione dì Radelgiso , il po- 
polo elesse principe Sicone (3), il quale sì affrettò a 
mandare ambasciatori a Ludovico imperatore per ìscu- 
sarsi dello appostogli misfatto; c le scuse furono am- 
messe con facilità, perchè gli ambasciatori portavano 
splendidissimi regali (4). Dauferio , ordinatore o coope- 


(1) (I Vere valde male mlM vldelur perseQul exulem, guem oHm <n /lite 
mea eueeepi ». Anoriiics Saur., Parallpomena. 

(2) Secondo l'Anonimo >1 «ggliinie un Iniullo personale , arendo II prln- 
rlpe permeaao che I anol ftmigllarl tagtlaaaero la coda al cavallo di Dau- 
rerlo ; Inaolto gravlislmo In quel tempo. 

(3) Eciikmprrtds , m$t. Prlne. Langob.; — Airoaviios Salir., Parali- 
pnmena. 

(4) Ercdcmpertcs , n<$t. Prlne. Langob. ; — EoiNnAROca , Ànnalet 
Franeorum. 
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ratore dell' assassinio , conoscendo forse come i principi 
sogliono ricompensare chi con un delitto li aiuti a cin- 
gere la corona, s'impose per penitenza del suo peccato 
un pellegrinaggio a Gerusalemme: per rendere più pe- 
noso il viaggio dicesi tenesse sempre in bocca una grossa 
pietra, che solo lasciava dovendo mangiare o bere (1). 
Questa penitenza da can barbone gli valse l'ammirazione 
e la lode de' contemporanei , i quali dimenticando l'assassi- 
no, non videro in lui che il penitente. Radelgiso rimase 
in corte di Sicone, e tanta vi ebbe autorità, che il 
principe nulla osava risolvere senza il costui consenti- 
mento (2). Questa guisa di tutela stanca ben presto i 
principi , pe’ quali giunge sempre un momento in cui vo- 
gliono far da padroni. Un dì che Radelgiso era andato 
a Gonza, Sicone risolse non so che cosa in opposi- 
zione ai suggerimenti del consigliere. Questi se 1' ebbe 
a male , e in un momento d’ ira si lasciò sfuggire le pa- 
role: (( Spensi il falcone; or mi rimane la volpe (3) ». 
La delazione è pianta che più o meno alligna in tutti i 
tempi c in tutti i luoghi: e quando un favorito perde la 
grazia del principe tanto più avversar] trova quanto più 
temuta era la sua autorità; essendo sempre i cortigiani pria 
nell’adulazione, poscia nell’odio soperchi. Il principe, 
che conoscea a prova quanto osasse Radelgiso; prima di 
spegnerlo cercava affievolire la sua potenza , ed accrescere 
la propria. A tale oggetto si affrettò di maritare tre delle 
sue figliuole con tre dei più potenti tra i nobili beneven- 
tani ; ed una di quelle fanciulle era promessa al figliuolo 


(I) « Poenitentia duclus, sine mora in Uierosolymam est profectus mi- 
rum in modum, et re scilicet inaudita. Illuc enim iens et inde Beneventum 
rediens , non valde exiguum tapidem in ore gestavit , et tantummodo quoties 
cibum potumque sumebat , ilio carebat ». Ano?(tiìus Sali:r?t., Paralipomena. 
(i) « yullum consilitim absenle Radelchi peragebat ». Anonymds, l. r . 
( 3 ) « Ego jam nuper superavi falconem; restai mihi vuìpem ». 
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di Radelgiso. Questi, vedendo tal mutamento, conobbe il 
pericolo in cui si trovava , e cercò salvare la vita sotto 
al manto delia religione. Si cinge al collo una catena di 
ferro, e datone il capo in mano a un suo servo, si fa 
trascinare al monastero di Monte Cassino, ove veste la lana 
di san Benedetto (1). Pare che in quel tempo credessero 
gli uomini il far da bestie fosse il più sicuro mezzo di 
espiare i loro bestiali delitti. Comunque siasi gli storici 
notarono la esemplare penitenza , lodarono la sua santa 
vita, nè dimenticarono di accennarne i miracoli (2). 

Sicone ebbe lunga guerra con Napoli e l' assediò per 
man; e per terra . col pretesto che i Napolitani avean cac- 
ciato via il duca Teodoro suo amico, ed eletto invece Stefa- 
no, avviandosi sempre più nella libera forma repubblicana. 
Il ducalo napolitano si stendeva allora verso occidente 
lino a Cuma : le isole Enaria ( Ischia ) , Nisita c Procida 
con altri luoghi marittimi di quel contorno , Pozzuoli , 
Baja , Miseuo e le favolose foci della palude Stige col 
lago di Averno e i campi Elisi , eran compresi nel suo 
dominio. Includeva ancora verso mezzogiorno le città ma- 
rittime di quella riviera , Stabia ( Castellamare ■ , Sorrento 
ed Amalfi, non che l'isola di Capri (3). 


(I) Mollo In uso era In quel secolo qiiesla penitenra. Un monaco di Spo- 
leto uccise un altro monaco ncirs.ó0: gli Tu Imposlo per penitenza che an- 
dasse In pellegrinaggio col collo e le braccia liicalenalc : giunto al mona- 
stero Rolonenso In Brelagna e prostratosi al sepolcro di S. .tlarcelllno . lo 
catene miracolosamente si ruppero. De Cesi. Sancì. Rothonens., l. Iti. — 
Un altro slmile prodigio narrano arrenuto noll'856 alla tomba di santo 
Appiano In Comacebio, Innanzi alla quale si ruppero le catene di una peni- 
tente francese, fila S. ApiManl , In Boll. Ad. SS. Mollo superiore a'iempi 
si mostrò Carlomagno , quando proibì slOTalte penitenze, soggiungendo: 
n Melila videlur ul In uno loco permaneanl laboranlet , et eervlenles , et 
poentlentiam agenlei »; ma lì fanatismo c l'Impostura la Tinsero, c l.i 
legge rimase inosserrala. 

{ìj Ano-TTMUS SALgB. , Porallpomena. 

13) Giatisoisk, Storia ilei Regno di Sapoll , l. I l, c. ì. 
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I Napolitani si difesero con valore , tanto che Sicone ♦ 
disperando di poter sottomettere la città con forza a{>erta, 
si rivolse all' inganno, e chiese pace; quindi a forza di 
oro riuscì a guadagnarsi certi congiurati , i quali promi- 
sero ucciderebbero il duca. Un dì venuto Stefano innanzi 
a una chiesa, per concludere la pace col principe di Be- 
nevento, i congiurati gli furon sopra e l'uccisero (1). Ajh 
profittando dello scompiglio e della confusione del popolo, 
i congiurati gridaron duca un loro compagno Buono, il cui 
nome pare un'ironia de' suoi costumi. Questo Buono fu 
ben tristo assunto al supremo potere, e suo primo pen- 
siero fu quello di mettere le mani addosso ai compagni 
dei quali molti furono accecati , gli altri cacciati tutti in 
esilio! Si diede quindi ad opprimere il popolo, e perchè 
il vescovo Tiberio osò minacciargli lo sdegno di Dio, ei 
lo fece prendere, e rinchiuderlo in stretta carcere, ove 
altro non gli somministravano che un po' di pane e dì 
acqua. Gli destinò poi a successore Giovanni : questi nie- 
gossi di accettare per riguardo al prigioniero (2); ma gli fu 
detto accettasse se non volea vedere mozzo il capo di 
Tiberio. Fortunatamente per il popolo questo iniquo visse 
poco tempo; nè mancarono epigrafisti per lodare le sue 
virtù (3). Erano in questo stato le cose dell'Italia meri- 
dionale, quando ribellioni e guerre snaturate conturbavano 
e sconvolgevano l’ Impero. 

(1) JOHANNB8 Diac. D« Episc. NMtpol., Ber. Itat. Script, i. / , p. //.; — 
EacDBMPBBTtis , Bist. Prific. Langob. — Quest’ ulUmu dice questa guerra 
terminata con un trattato di pace ; ma forse le guerre furon due. 

(S) « Praesule meo vivo , non ero tedis invasar ». 

(3) JoiiANlfKS Diac., De Episc. Seap.; — Pbllkurini'S . De Kpig. Tnm. 
Princ. Benev. 
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DELLE RIBELLIOM DE'FIfiLI DI LUDOVICO 

L'aureola gloriosa di Carlomagno diffondeasi ancora 
sul capo di Ludovico ; ed il prestigio di un gran nome 
tenea sempre a freno i popoli soggiogati. Pure i savj, che 
cercano nel presente le sorti dell'avvenire.scorgeano già un 
principio di decadenza, un germe di dissoluzione che avrebbe 
in breve rovinato , avvilito e sminuzzato l' Impero. 

Nel 827 i Saraceni invadevano la Catalogna, senza che 
Pipino, accorsovi con un esercito di Franchi, potesse porvi 
riparo (!]. Nel tempo ste^ i Bulgari Slavi delb Pannonia 
tumultuavano, cacciavan viai duchi franchi e davano il su- 
premo potere ad uomini della loro nazione (2). Ludovico^ 
tenne una dieta in Aquisgrana, privò degli uffici e degli 
onori i capitani che non avean saputo vincere, tra' quali 
fu Balduino duca e marchese del Friuli , la cui marca tor- 
navasi a dividere in quattro contee (.1). Ma queste punizioni 
non valsero a rialzare il nome dell' Impero, ed i Franchi 
furono altra volta battuti dagli Slavi e dai Normanni. Bo- 
nifazio li conte di Lucca , con un suo fratello Beretario 
e con molti conti toscani , còrsi e sardi ( che a lui ubbi- 
divano come a marchese] tentò allora una impresa più 
matta che valorosa. Imbarcatisi su di alcune navi , osa- 

(1) Ànnalei BertMant; — Astroxoiics. VUa Ludovici P.; — Annalet 
Prone. Putdenses; — Bgirbardcs, Annalec Praneorum. 

(I) Annoio Frane. Fuldmtes. 

(3) Il Slzonlo parla della dlTlalooe in dodici contee; ma gli KrIUorI 
del tempo dicono in qnaUro. 

La Farina , T. II. l< 
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rono portare la guerra a’ Saraceni in Affrica. Sliarcati tra 
litica e Cartagine furono cinti da un gran numero di ne- 
mici, si che si vider costretti, dopo aver patito delle gravi 
perdite, a salvarsi con fuga precipitosa (1). Ma un male 
più grave degl' insulti esterni scalzava la potenza dei Car- 
lovingi. 11 padre diffidava dei figli; i figli odiavano e 
sprezzavano il padre: antichi rancori , vicendevoli sospetti, 
tanto più terribili quanto più compressi e dissimulali. 
Al fuoco esistente aggiungeasi esca nuova, quando l'im- 
peratore , ad insinuazione della moglie , volle dare anche 
una corona al suo quarto figliuolo Carlo, natogli da 
costei. Ludovico ne parlò più volte con Lottario , il quale 
dapprincipio si oppose; ma vedendo poi l'insistenza del 
padre, acconsentì che fosse concesso un regno a Carlo, pro- 
mettendo di sostenerlo e difenderlo. Fu data adunque al 
regio fanciullo la Svevia , che allora comprendeva tutta la 
Svizzera alemanna , e secondo altri anche la Rezia e buona 
parte della Bologna ; destinarongli ad aio Bernardo duca 
o marchese della Settimania, che poi si disse Linguadoca, 
uomo che avea una quasi assoluta balia nella corte imperiale. 
Questa scelta servì a ridestare sempre più l' ira degli altri 
due figli dell’ imperatore (2). Molte erano le cagioni del 
malcontento contro Bernardo : egli tirava a se tutte le cose 
dello stato, ordinava, disponeva, compartiva favori, ogni 
cosa da principe dal nome in fuori. Grande la sua in- 
fluenza sull' animo dell' imperatore , più grande su quello 
della imperatrice : corrcan voci di adulteri amori ; su- 
surravano Carlo esser figliuolo, non di Ludovico, ma di 


(I) BGiraARDcs, Annoiti Francorum; - Astrosohds, Vita Ludovici P. 
(S) Nithabdi'S , De Ditienlionibut Filiorum Ludotcld P.,1. 1 , Strdtivs 
Rer, Gtrm. Script, t. Il; — TaiGANDg, De Geli. Ludtnclel P. S. 3S; — Ai.- 
BBRTDS Staden., Chronicon; — Astrosomcs , Vita Ludovici P. 
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Bernardo (1). Si cominciò col mormorare, si passò al con- 
giurare , si attese il momento favorevole per operare; e 
la brama di novità scese dagli ottimati nel popolo (2). 

Sul cominciare dell’ 830 tumultuarono i popoli della 
minore Bretagna: Ludovico radunò il suo esercito e mosse 
contro a' ribelli. Rigida era la stagione, melmose e diffi- 
cili le vie; le truppe marciavano malvolentieri. I con- 
giurali approfittarono di quel malcontento, incitarono le 
milizie a non ubbidire: queste cominciano a far tumulto, 
niegansi di proseguire il viaggio , disertano i vessilli , c 
se ne tornano a Parigi, d'onde mandano avvisi a Lottario 
ch’era in Italia e a Pipino eh’ era in Àquitania, perchè 
venissero in Francia ; essere il tempo di liberare l’ Impera 
dall'inetto Ludovico, dall’impudica Giuditta e dallo adul- 
tero Bernardo. Ludovico, vedendo quella subita e generale 
defezione, tentò calmare la rivolta col temporeggiare o 
concedere : rinchiuse l’augusta Giuditta nel monastero di 
Laon , a Bernardo ordinò o concesse di ritirarsi a Bar^ 
cellona. Credendo ciò bastasse a spegnere quell’incendio, 
tenne una dieta a Compiegne; ma re Pipino venne quivi 
con numeroso seguito , e secondo avea concertato coi 
fratelli , dichiarò il padre deposto. Sopraggiunsero quindi 
I..ottario e il re Ludovico ed approvarono quanto Pipino 
avea operato. Allora Giuditta fu tratta fuori dal monastero 
di Laon , rinchiusa in quello ^di Poitiers , forzata a pren- 
dere il velo, ed a pronunziare i voti sacri (3). Anche 
Corrado e Rodolfo fratelli di lei furon costretti a mona- 

(I) PASCDASii’s Ratber., Vila Walla» Ab. — « Anerenles ettam eum , 
quod dietu nefas, Ihori patemi ineeilatorem : porro patrem adeo quibutdam 
praettigiis elusum , ut haec non modo non vindicare , $ed nec advertere 
ponet ». ASTHONOMi’S , Vita Ludovici P. 

(i) a Nam primum inter te primoret fuedere quondam conjurant , deinde 
minoret tibi aggregant ». Astro.komis , Vita Ludovici P. 

(3) a Futi autem haec deiectio prò maxima parte facta propter muitimo- 
dam fornicatlonem Judith uxorit eiut ». Rrcino , Chronicon. 


Digitized by Google 



124 


STORIA d’iTAUA 


carsi: Eriberto, fratello di Bernardo fa barbaramente 
accecato. I Ggli invitarono il padre a prendere anch' esso 
la tonsura monastica ed a rinchiudersi in un monastero; 
Lottario e Pipino l’avrebbero anzi bandito dall' Impero , se 
Ludovico non si fosse opposto (1\ L’imperatore prese tem- 
po a risolvere; e non più fidandosi dei Franchi, cominciò a 
trattare segretamente cogli Alemanni (2), mentre lo stato 
rimanea conturbato e sconvolto, perchè incerto il padre nel 
risolvere, incerti i figli nell’ operare, ed impacciati dalle 
loro vicendevoli gelosie: quello non sapea solTrìre con 
dignità; questi non comandare con ardire. Ludovico pa- 
reva perduto: contro di lui s’ erano dichiarali i vescovi 
di Vienna, di Lione, di Àmiens, e molti altri vescovi, 
abati e signori. Lo stesso Walla , reputato per uno degli 
uomini più savj e più santi del secolo , nscì dal suo con- 
vento per unire la sua voce autorevole a quella dei ne- 
mici di Lodovico. Pure trovossi un Gondebaldo monaco, 
nomo scaltro e ardito , il quale indegnato della snaturata 
condotta de’ figli, concepì il progetto di ridare al deposto 
la sua primiera autorità. Ne parlò coll’ imperatore ; ma 
questi non potea concepire nessuna idea che avesse biso- 
gno di ardire: pure tanto egli insistè, e tanto seppe in 
lui destare l' affetto per la consorte Giuditta, che giunse a 
inspirargli fiducia e speranza. Dall’altra parte Gondebaldo 
parlò a’ re Ludovico e Pipino, e li convinse senza diffi- 
coltà esser preferibile l’autorità patema a quella di Lot- 
tario, sotto alla quale sarebber caduti: fece anche ad 
essi travedere speranze di aumento di territorio in com- 

(1) Nitbabdcs, De Ditsenl. FiUi ludetrtei P .; — Iruarcs, De Ceti. 
LudevHet P., §. 36 ; — Astkonoiics , Vita Ludootet P .; — dnnalee Fut- 
dentee; — Annalei Bertiniani, Secondo l'Aitronomo I Agli lenUrono In- 
dnire II padre a montcaral per mezzo della aleiaa GlndllU alla quale arean 
latte minacele di morte. 

(1) a Diflldene Calile , magieque le rredeni Germanie ». AaTaoNOMCi, 
Viro Ludoviel P. 
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penso de buoni ufficj che presterebbero al loro genitore. 
Trattò egli anche con molti vescovi e baroni , li persuase 
essere pei loro interessi da preferirsi la bontà del vecchio 
imperatore alla superbia del giovine; insinuò sì procu* 
rassero i vantaggi di una gratitudine che certo non sarebbe 
sterile. Persuasi i re di Aquitania e di Baviera e i più 
ragguardevoli tra gli ottimati , Gondcbaldo volse tutto il 
suo spirito ad ingannare Lottario, che ad btigazione di 
quel monaco scaltro , si indusse a convocare una gran 
dieta in Nimega , nella quale disegnava di far riconoscere 
la sua autorità in presenza del suo stesso genitore (1). 
Grande il concorso degli ottimati e del popolo: la comparsa 
di un vecchio padre, privo della corona e trascinato a nuovi 
insulti dai figli, commosse gli animi di tutti: si mormo- 
rava , si biasimava , si faceva tumulto ; nè mancava chi 
con molt'arte soffiasse in quell' incendio. Lottario sì accorse 
d’ esser tradito dai fratelli : venuta la notte coloro che gli 
erano rimasti fedeli gli dicono esser tempo da risolvere, 
o adoprare il ferro o fuggire (2). Lottarìo non prese le 
armi , non fuggì ; ma rimase inerte , perchè il non fare è 
ripiego più gradito per chi non sa essere nè pienamente 
virtuoso , nè pienamente malvagio. Sorto il nuovo giorno 
l'augusto Ludovico mandò a chiamare Lottario, gli amici 
gli consigliavano non si fidasse; ma egli andò. Soli ab- 
boccaronsi il padre ed il figlio , e la conferenza fu lunga si 
che gli amici di Ludovico cominciarono a temere per la 
sua vita , mentre gli amici di Lottario temevano per 
costui. Corse voce di tradimento : d' ambe le parti dan di 
piglio alle armi , e molto sangue si sarebbe versato, se 
in quel momento i due imperatori non si fossero mostrati 

(I) Nitbardcs, Dt tHutnt. lUU Itidhulei , l. /. 

(1) ASTionoiirs, Vita Ludovici P. 
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al popolo in allo di concordia c di affetto. Pare che il 
padre, come aveva fatto sperare a Ludovico e Pipino un 
aumento di stati da togliersi a Lottario, abbia fatto sperare 
a Ixittario un aumento di stati da togliersi a' suoi fratelli. 
L’augusto Ludovico riprese senza contrasto la sovrana auto- 
rità, e sua prima cura fu quella di fare arrestare e punire i 
capi della congiura, tra’ quali Ilduino abate di san Dionigi, 
Eliocaro di Centula cWalla abate di Corbcia , tre monaci in 
fama di santità, c le cui leggende riboccanodi miracoli (1). 
Questi , abbandonati da coloro che li avevano trascinati alla 
ribellione , in una dieta tenuta in Aquisgrana furono giu- 
dicati rei di morte; ma Ludovico commutò la loro pena (2 \ 
ordinando a’ laici di monacarsi , ed ai monaci di reeludersi 
in qualche lontano monastero. Il vescovo di .\miens, uno 
dei rei, fu deposto; altri preferirono correr la dura via 
dell’ esigilo (3) , mentre I.A)ttario , Ludovico e Pipino fa- 
cevano a gara per entrare in maggior grazia presso il 
padre , sperando ciascuno di accrescere la propria potenza 
a danno o a disdoro degli altri. Figli snaturati, perBdi fra- 
telli , subdolo e inetto padre ! 

Restava a decidersi sulla sorte di Giuditta ; ma i 
vescovi etl il papa furon d’accordo non obbligarla a 
vita monastica i voti estorti colla forza (4). Giusto e 
santo il principio; osserverò solo che in quel tempo la 
teoria che professavasi era ben diversa ; nè certo i ve- 
scovi avrebber profferito la stessa sentenza se si fosse 
trattato di tanti altri (cominciando dai suoi proprj fra- 
telli) che rimjieratore avea costretto a pronunziarci sa- 
cri voti. Giuditta lasciò il velo c riprese la porpora 

(1) Pakhasiis Rat., Vita Wallae Ab.; — Annalet Bertiniani. 

(S) << rito , u( mullit vitum eti , lenlori Quam debuU pielale a. A(TK0- 
^OMVS, rila Ludovici P. 

i'i) NiTnAKDDS , Off DItient. fllll Ludovici P., l. l. 

(i) Thigancs , De Ceti. LudvIcI P. $. 37. 


Digitized by Google 


EPOCA FRANCA 


127 


impcrìalc : si volle però eh’ ella pria si giuslilicasse delle 
gravi colpo che 1’ erano apposte. Ella esibì un campione 
pronto a provare la sua innocenza a buoni colpi di spada ; 
ina nel di fissato nessuno comparve a sostenere l’ accusa , 
ondo, secondo il rito di quei tempi, fu invitata a giurare, 
e quindi proclamata innocente (I). 

L' imperatore fece qualche concessione a Ludovico e 
a Pipino ; nulla a Lottario , il quale dovette ritornarsene 
in Italia scornato e confuso, con a>er pria dovuto giurare 
non farebbe novità alcuna senza il consentimento del p- 
dre (2). Tentarono anche i suoi fratelli di farlo privare 
delle onoranze c del nome imperiale ; ma Ludovico, 
che da questo momento in |)oì non risguardù più Lot- 
tario come suo collega nell’Impero, volle tener sospesa 
la corona cesarea come premio da accordarsi al più 
fedele. 

Fu poi tenuta un’ altra dieta a Tionvilla , nella quale 
intervennero il re Ludovico e Lottario; ma questi fu sol- 
lecitamente accomiatato dal padre, il quale molto dilli- 
dava di lui. Comparve allora Bernardo duca dì Setti- 
mania ed offrì la prova del duello per ismentire le ac- 
cuse fattegli ; ma non trovandosi alcuno che volesse con- 
trastare con lui , ed avendo egli giurato , fu proclamata 
la sua innocenza. Non fu però reintegrato nell’antica 
autorità , perchè quel monaco Gontebaldo, che tanto erasì 
adoperato in favore dell’ imperatore , comandava egli 
nella corte, nè volea patire che l’antico favorito fossi* 
a lui anteposto (.3). In questa dieta non era intervenuto 

(1) AsrnosoMis , roa l.udov<ci P.\ — Nitiurdi s, ne tiistrul. filli 
/.udhwM P. 

(S) Nitu.vrdi'S, Ile Ditsenl. filli Ludoioici P., I. I. 

{3) « Gunibaidui monachits , quia multa in rtttauralione elut laboia- 
vera! , secundui <n Imperlo etse tolebal , quodque Uernardut oHm fueral , 
tumma industria Uenim ene certabat ». Nitiurdus , De miteni, filli 
l.udhiDlcl P., I. I; — Tubgaiu'S, De Cesi. LudwIcI P. S- SS. 
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il re Pipino: il padre gli mandò ambasciatori a chia> 
marlo, e quando ei giunse lo accolse freddamente e lo 
rimproverò dell’indugio. Pipino si tenne offeso de’ pochi 
riguardi usatigli; e venuta la notte, senza accomiatarsi 
con alcuno , montò a cavallo e ritornò in fretta in 
Aquitania. Non più affettuosa accoglienza avea ricevuto 
re Ludovico ; ma questi per allora dissimulò : tornato però 
in Baviera, raunò un numeroso esercito di Bavari e di 
Slavi , e si propose d’ invadere l’Àlemagna , e togliere lo 
stato al piccolo Carlo. L’ imperatore chiamò sotto le sue 
bandiere Franchi e Sassoni e marciò contro al Ggliuolo; 
incontraronsi ne' dintorni di Vormazia e già venivano 
alle armi ; ma il padre volle precedesse prima un ab- 
boccamento , nel quale tanto egli seppe dire , che il 
giovine re promise tornarsene in Baviera, ed ambidue 
si separarono con promesse e giuramenti di pace (1). 

Tornalo l’ imperatore in Francia, convocò una dieta 
ad Orleans, alla quale intervenne Pipino. Il padre rim- 
provcrollo per essere partito dalla corte senza chieder 
licenza , e fattolo arrestare , ordinò fosse condotto pri- 
gioniero a Treveri. Pare che Bernardo , non ’ essendo più 
stato reintegrato nell’ antica autorità , ora goduta da un 
monaco , avesse mutalo parte e si fosse accostato a' figli : 
certo è che Pipino fuggì da Treveri , e Bernardo fu fatto 
citare dall’ imperatore perchè comparisse alla sua pre- 
senza come reo di maestà. Venne egli, e propose il 
duello per mostrarsi innocente di fellonia , cx>me già 
s'era mostrato innocente di adulterio; ma neanche que- 
sta volta trovò accusatore che osasse venire con lui al 
paragone delle armi. Secondo gli usi del tempo egli 
dovea prestare il giuramento ed essere dichiarato inno- 


(IJ THKGASDf , De Gett. Luiwicl P. 3>. 
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cenle; ma l'augusto Ludovico, che tutto Tacca ora per 
l'impulso del monaco Garibaldo nemico c rivale di co- 
stui , lo privò degli onori , c lo cacciò via dalla corte. 
Lottano e Ludovico tentarono di approfittare di quel 
momento, in cui il padre era fortemente adirato con 
Pipino per far togliere il regno a costui , e partirselo 
tra loro c il re Carlo [1]. Che famiglia d’iniqui fosser 
costoro non è bisogno che il noti. L'im|ieratore niegossi; 
ina ad insinuazione di Giuditta, che in grazia dei suoi 
vezzi e della sua malizia avea ,^una grande autorità sul 
marito imbecille, tolse a Pipino l'Aquitania , e la diede 
tutta al fanciullo Carlo (2). Avrebbe potuto scontentar 
ano e contentar tre ; volle scontentar tre e contentar uno ; 
appunto quello che per la debolezza dell'età non era 
atto a difenderlo. Questo procedere imprudente fece al- 
tra volta metter d'accordo i tre fratelli, i quali al tempo 
ìstesso alzarono la bandiera della ribellione, e dall'Ita- 
lia, dalla Baviera, dall’ Aquitania mossero in armi con- 
tro al padre. L'augusto Ludovico si affrettò a raunarc 
un esercito ; ma quando men lo attendeva si vide in 
Alsazia a fronte i tre figliuoli. Lottario conduceva seco 
papa Gregorio IV, e la comparsa di costui dispiacque 
molto all'imperatore: correa voce fosse venuto a sco- 
municar lui e i vescovi che tenevan le sue parti , se 
non avesser voluto ubbidire a I.ottario; ma i vescovi 
Franchi protestavano io nessun modo volersi sottomettere 
alla volontà del pontefice : s’ ei fosse venuto colla inten- 
zione di scomunicare . tornerebbe a Roma scomunicato '3'. 

0) ASTBOfiom s, rua LudaticI P. 

(I) ACOBARDl'S , De compar. ulriutgue lìegim.; — Pascbashb Hati.; 
Vlia Wallaa Ab.; — ViTnARDOS , Ue Dl$$ent. Filli /.udeielcl P., I. I. 

(3) « Nullo modo i« velie ejui voluniale tucciimbere. Jied si excommuiii 
ralurue aUvenIret , excommuHicatus abiret o. AsTROROiiti, l'Ila Ludovici /’. 
— Il ParlouiieAux dice a queilo pruposllo : « Nous croyont que Grégotre II’ 
ne se rendll sur le IHedIre de ces deplorables debais que dans Ir bui , iivu 
l.\ Karira , T. II. 17 
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L' imperatore , fatto venire il papa nel suo accampa- - 
mento, lo rimproverò per aver lasciato Italia senza suo 
ordine ; poi Io accolse in segreto colloquio , ma quel che 
trattassero s'ignora: corse però voce il pontefice propo- 
nesse a Ludovico augusto tenesse ferma l'antica divi- 
sione, ch'egli avea infranta per avvantaggiare il suo 
ultimo figlio, e che Ludovico si niegasse (1). legano 
narra che dopo il colloquio l'imperatore onorò il papa 
con grandi ed innumerevoli regali (2); altri aggiungono 
che ritornato il papa al campo di Lottario, questi non 
più gli permettesse di andare in quello del padre (3). 

II differire l'empia battaglia nuoceva questa volta a 
Ludovico , dap|K)ichc i figli adoperavano ogni mezzo per 
attirare sotto alle loro bandiere i guerrieri del padre, sì 
ebe questi dovea lutti i giorni dolersi di nuove e grandi 
diserzioni. Tanto stremossi tra poco tempo resercito impe- 
riale, tanto si accrebbe quello de figli, onde Ludovico, 
conoscendo essere oramai impossibile ogni tentativo di 
guerra , chiese ed ottenne di venire nel campo dei figli. 
Fu ricevuto nella tenda di Lottario capo c promotore di 
quella guerra , e là quei tre iniqui si divisiM-o gli stati 
paterni quasi alla presenza di un cadavere. AI vecchio 
infelice fu strappato dai fianchi la moglie e il tenero Carlo 
eh' ei tanto amava : quella fu confinata a Tortona in Italia , 


^opprimer, non ithumlUer l'empereur, mali (toblenir une rtconciUalion. Il 
parla iTexcommunler , non pas l'empereur lui seul , male ceux qui refuse- 
ralent la patx , quelle que fai leur banntire. Pour quol tee enfant rebeUet 
auralenl-tls . doni les premiere jaure , empteKé le souveraln poatife de ee 
rendre au emp de l'empereur leur pire ? Or , l'MetoIre noue apprend que , 
dane un manifeste d eee file , Louis ee plalqnall de ce qu’lle e'oppoealenl d 
re que le pape le vini Irouoer ». Iltetolre de la Conquite de la Lombardie par 
Charlemaqne, l. Ili ,c. 1. — CIO 6 mollo Inesatto, come puO TedersI dal 
testo , nel quale ho seguito fedelmente , come soglio , quanto ne dicono gli 
scrittori contemporanei. 

il) Pasciusics Rato., l't'la Waltae Ab. 

,'S) Tiikoanus . De Ceti. Ludetcicl P. iì. 

(:l) ASTBosoMus, Vita Ludovici P. 
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giurando Lottario non 1* ucciderebbe , ne farebbe alcun 
male alla sua persona ; Carlo fu relegato nel monasterio 
di Prumia in Germania (1): quel campo fu infamato 
tra' posteri col nome di campo del mendacio (2). Papa 
Gregorio , non volendo più essere spettatore di quello scan- 
dalo, chiesta licenza, tornò a Roma che non avrebbe do- 
vuto giammai lasciare (3). Walla , che non avea preso 
parte in questa deplorabile lotta , abbandonò la sua pa- 
tria, e dolente di aver cooperato altravolta alle ambizioni 
snaturate de'figli , andò a chiudersi nel monastero di Bobbio 
in Italia (4). Questi fatti seguirono dell' 833 , tre anni 
dopo della prima ribellione dei figli e della prima depo- 
sizione di Ludovico. Pipino e Ludovico tornarono a’ loro 
stati di Aquitania e di Baviera; Lottarlo condusse seco 
il padre prigioniero a Soissons, e temendo sempre della 
invidia dei fratelli escogitava tutti i mezzi possibili per- 
chè il deposto non potesse riprendere l'autorità imperiale. 
Non volendo adoperare la forza , insinuava c faceva in- 
sinuare al padre prendesse la tonsura monastica ; e per 
meglio riuscire nel suo intento facca correre false voci: il 
giovinetto Carlo essersi già tonsurato in Germania, l'impe- 
ratrice Giuditta esser morta in Italia (5). Così quel crudele 
lacerava il cuore del vecchio infelice: più pietoso se avesse 


(I) ASTRO.'ioiics , Vita Ludovici P.; — Tbegascs, De Gen. Ludewlei P., 
8. iS; — Nitbardos, De Disteni, filii Ludetclci P., I. 1 ; — Ànnaiet Berti- 
niani ; — Annates ptUdenset. 

(1) ■ Qui utque hodie nominatur campus mendacii, eo quod ibi plurt- 
«norum fidelilat extineta sii n. Thkgancs . i. c. 

(3) AgTROMom'8 , fila Ludovici P. 

(4) Pascbaucs Rati., Vita Waltae Ab. 

(5) In DDR querimonia di Lodorlco Aoguato al legte ; « Quotdam tubmi- 
Ramni qui uxorem meam in Monasterio Virginum Scmeiimonialem faetam , 
«ai (quod vertuti auditteni mortuam, mihi nuneiar eni. PHium quoque 
meum parvulum et innocentem Karolum , bonae tndotts puerulum , quem sto- 
veroni prae omnibus miM amanlittlmum , adiontum et Monaeltorum fx- 
marent eoetut addtctum t. Canquetiio D. rbludowiei , Dccbkrnr, Ber. Prone. 
Script. T. IL 
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adoperalo il ferro o il veleno. L’imperatore fu avvisalo 
segretamente dai suoi partigiani, non credesse la bugiarda 
novella, non si lasciasse cogliere a quel laccio; ed egli 
fu irremovibile e ricusò sempre di monacarsi. Lottario, ve- 
dendo tornar vani questi mezzi , tentò rendere spregevole 
ed infame il padre ebe avea reso impotente e infelice. 
Convocò a Compiegne un' assemblea nazionale, alla quale 
accorsero in folla gli ottimali , i vescovi , gli abati più a 
lui devoti; e perchè tutte le guise d'ingratitudini venissero 
ad accrescere lo scandalo di quell'adunanza, il più ardente 
avversario di Ludovico fu Ebbon areivescovo di Reims , da 
lui tolto dalla servitù nella quale era nato, da luì fatto abate, 
da luì inalzato alla dignità arcivescovile , e che ora ven- 
deva a Lottario la sua coscienza pel prezzo sacrilego della 
ricca abbadia di San-Wast d’Aras. Ad esortazione di 
Ebbon una parte dell'assemblea fu costituita in concilio, 
e l'ingrato arcivescovo pervenne a vincere gli scrupoli dei 
timorati , a far paura ai deboli , a sedurre ì vili , c ad 
ottenere da tutti la deposizione del suo benefattore , il 
quale era ritenuto prigioniero nel monastero di san Me- 
dardo (1). 

Bentosto la chiesa di Nostra Donna vide un più de- 
plorabile spettacolo. Comparve in essa Lottario seguito da 
trenta vescovi , e da un gran numero d’ abati , di preti , 
dì signori: fu introdotto Ludovico. Ebbon gli ordinò de- 
ponesse lo scudo, la spada, il manto; si prostnasse ai 
piedi deH'allare (2). Questa umiliazione non parve ba- 
lli Tesano, laarlando la sua consncin brerlia , Implesa una lunga pa- 
gina per acculare e Titnperare l’ arclTcacoro di Relma, quindi conclude pa- 
ragonando Il re a Giobbe ; se non che « Qui bealo Job Intullabani , reget 
fuiue leguniur in libro Tobiae ; qui iilmn vero affligebani , legalo servi eius 
erant ae palrum suorum » 9-ii. 

(1) « Prosiralus in lerram super citieium ante saerosanclum aliare ». 
Ària Exauclorallonis Ludovici P\ in DuCHKSKg. Rer.Frane..Serlpl.. T.ll; — 
ASTROROMPS, rila Ludoviri P. 
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slasst* : si mise in mano del vecchio infelice uno scritto , 
che egli dovette leggere ad alta voce. Era una confessioni; 
colla quale egli accusavasi innanzi a Dio ed agli uomini 
di aver permessa la morte di Bernardo; fatti mona- 
care a forza i suoi fratelli ; mutata la prima partizione 
dei suoi stati , in modo da costringere i popoli a due 
giuramenti opposti (1); fatta guerra in quaresima; per- 
seguitato chi lo avvertiva per suo bene ; ordinate delle in- 
giuste spedizioni militari cagioni di omicidj , sacrilegi , rapine, 
incendj , stupri , ed oppressioni di poveri ; turbata la pace 
dell'Impero; armati i popoli contro i propri figli (2). 
I vescovi lo dichiararono scomunicato, preda del demo- 
nio; sola via di salvezza la lunga e sincera penitenza (3). 
Ludovico piangendo ricevè allora il cilizio tra le lagrime 
della moltitudine, che, quantunque avida sempre di spet- 
tacoli , non può non commoversi alla vista di una vittima 
che piange e che soffre (4). 1 delitti apposti a Ludovico 
erano in gran parte veri; la sua stoltezza e mutabilità, 
la sua colpevole condiscendenza per una moglie ambi- 
ziosa e per cortigiani infedeli , davano il diritto alla na- 
zione di scegliere un sovrano più assennato, più forte, più 


(I) Agobardo Tcacoro di LIonc area scruto a Ludorlco: « ndttur mtfti 
non ctìanitum ExeellenUat Ve$trae , quod multa murmuratlo e$t nune <nl«r 
Eomlnet propter contrarla tt diverta juramenla; et non tota murmuratlo , 
led Iriitltia et detrailo advertum voi a. De Divlilone Imperli Francar . 
Di'CBaasi, Aer. Frane. Script., T. II. 

(S) a ^od non lulfieerint ei tot mata et flagilta per luam negllgenllam 
el Improvtdenttam in Regno tibl commuto perpetrata , quae enumerari non 
paiient , prò gulbus et Regni perlclltatlo el Regia deàoneitatio evidenter pro- 
venerai a. Àcia Bxaucloratlonli Ludovici P. 

(3) » Ne.... per timulallonem el ealUdllalem duplici ad Deum corde ac- 
cedendo , ad tram poliui guam ad veniam luorum peccatorum provocarci a. 
àcta Exttueloratlontt Ludovici P. 

(4) THKGAHca , De Geli. Ludeiclcl P., g.44; — ASTROliOMDS , Vita Ludo- 
vici P.; — Annalet Puldentet.— DI qoantosi fece per la deposlilooe di La- 
doTico Tollero I TescoTi ebe si stendesse pnbbllco atto , ob memariam 
Rujui facil, eh’ essi armarono e ebe armò anche Lottarlo. È questo lo serlllo 
che Clio col molo Acta Exauclorallonit eie. 
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«logno della corona c dello stato ; ma quella deposizione 
mossa dalla snaturalezza dei figli , ma quelle umiliazioni 
crudeli , ma quelle defezioni e quei tradimenti vigliac- 
chi, ma quella ingratitudine brutale, non poteano non 
indegnare gli onesti contemporanei; come non possono non 
indegnare lo storico che dopo dicci secoli vi volge sopra 
In sguardo e li stimmatizza d'infamia. 

D' allora in poi la pubblica opinione si pronunziò for- 
temente contro Lottario (1), e di essa si approfittarono i 
due re Ludovico e Pipino , i quali , se odiavano il padre, 
non odiavano meno il fratello, e or tanto più che questi 
parca si proponesse rivendicare per sè solo tutto l’Impero (2). 
Cominciano con pregare Lottario usasse più umanità verso 
il comune genitore, non lo tenesse rìnchiuito con tanto 
rigore, non lo privasse delle cure affettuose de’ suoi fa- 
migliari , unica consolazione che il misero vecchio chiedea 
nella sventura (3). Questo passo dovea servire ad accre- 
scere la pubblica indegnazione verso Lottario ed a volgere 
gli animi a Ludovico e a Pipino. Lottario rispose orgo- 
glioso e insultante. Allora i re di Baviera c di Aquita- 
nia stringono tra loro una lega, riuniscono le loro forze, 
ed ingrossando il loro esercito cogli amici del padre, mar- 
ciano contro Lottario. Questa mossa fu il segno di una 
insurrezione generale: I.oUario fugge da Aquisgrana , ove 
Irovavasi , a Parigi , trascinando seco il padre prigioniero; 
ed anche qui non trovandosi sicuro, abbandona la sua 


(I) Intra Aujui Mtmii duraHon’in, gregattm popult tam Franclae, quam 
BurguniUae , nee non Àgultanlae , sei et Germanlae coeuntee , ceUamItoeti 
queretii de Imperatorie infortunio quertìeantur ». Astbonouds , fila l.u- 
ilovM P. 

(1) « PIpIniM et Ludewieut vtdeniee quod Lothartue unlvertum tmpe- 
rtum elèi vtndtcare , iltoequ» delerioret effieere wIM , graotter ferebant ». 
SiTnARDiTS , De Diteent. Fitti Ludetoici P., 1.1. 

(3) « Praeter Deum eoneolatorem nemtnem habere poteram, guontam qui- 
ilrm ndttus et eolloquium negabatur omnibus ». Conguettio n.Phtudowtrl. 
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preda c passa in Provenza , ove fa chiudere in una botte 
e gettare in un fiume una monaca sorella del duca Ber- 
nardo, e mette a ferro e a fuoco il paese (1). Giunti i due 
re a Parigi , Ludovico augusto è tratto ovante dal mona- 
stero, nel quale trovavasi rinserrato: ma egli non volle 
riprendere le insegne imperiali , se prima i vescovi non 
lo dichiararono assoluto. 1 vescovi, che non s' erano niegali 
a scomunicarlo imperante Lottario , ora non niegansi di 
assolverlo imperante la contraria fazione , e di riporgli in 
mano la spada (2). Giunta in Italia la nuova della libe- 
razione dell’Imperatore, alcuni magnati riuscirono a far 
fuggire da Tortona l'augusta Giuditta e a ricondurla al 
marito (3) , il quale volle eh’ ella giurasse essere inno- 
cente delie nuove accuse che erano state prodotte a suo 
carico. Giuditta giurò e rivestì di nuovo il manto impe- 
riale (4). Tutto era mutato [>er l’imperatore: i vescovi, i 
grandi, i cortigiani si aifollavano a lui d'intorno, cadevano 
a’ suoi piedi, imploravano perdono, tanto or più vili, quanto 
prima superbi. Ludovico, che già avea veduto parecchi di 
questi mutamenti, avrebbe dovuto far senno ed appren- 
dere ad esser prudente e dignitoso, se nella sua debole 
mente fosse potuto entrar altro che i precetti della lingua 
greca e latina e le regole del canto fermo. 

Lottano, radunali frattanto i suoi partigiani , ricominciò 
la guerra, e passò col suo esercito fino ad Orleans. L’im- 
peratore chiamò allora in suo aiuto Pipino e Ludovico e 
colle loro milizie andò ad accamparsi rimpetto l’ esercito di 


(I) TuBSAScg , De GtU. LwUviei - Nitbaidvs, Le.; - Aavho- 

NOMt'ft , Vita Ludovici P. 

ii) ASTROifOMUS, Vita Ludovici P.; - Annates Beriiniani ; - Nitoah 
mig, I. e.; — Toiganos, $.45.48. 

(3) THKGAniiS, De Kett. ludewM P.,%. 51 ; — Ànnalet Beriiniani: — 
Astbosohcs . Vita Ludovici P. - Andrea presbitero dice conrenzlcnle Lol 
tarlo : ma ciò non s’ accorda con quanto vedremo più Innanzi. 

(4| Nituaroos, De Dluent. PiUi Ludewici P., 1.1 
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Lotlario; ma prima dì adoperare la forza e' mandò 
l'abate di Prumia perchè esortasse il figliuolo a sotto- 
mettersi. Lottario rispose minacciando. Non desistè Lu- 
dovico , e tornò a mandare più numerosa e onorevole am- 
basciata ; e questa riuscì a persuaderlo venisse a' piedi del 
suo padre, avrebbe pace c perdono. Andò infatti Lottario; 
e trovato il padre sotto un alto padiglione al cospetto 
dell’esercito e dei suoi due figliuoli, gii si prostrò a' piedi 
insieme con Ugo suo suocero ed altri complici , e gli 
chiese perdono. Ludovico lo perdonò , lo abbracciò , lo ri- 
mandò in Italia (1). 

L’imperatore tenne nell'anno seguente (835) una 
dieta in Feodone , nella quale si trattò la causa di quei 
vescovi che gli s' erano ribellati ; ma pochi trovaronsi 
presenti , perchè la più parte di essi avean cercato un 
asilo in Italia sotto alla protezione di Lottario (2). Ludo- 
vico volle allora essere nuovamente incoronato, e Io fu 
nella chiesa di Metz da un gran numero di vescovi: dopo 
di che attese a dare un qualche ordine alle cose dello 
stato già per tante guerre e ribellioni guaste e sconvolte (3). 
Di Ixittario non più fece parola, ed il nome di lui non 
mise più accanto al suo nei diplomi c negli atti pubblici. 
Lo stesso fece Lottario in Italia , escludendo dai suoi di- 
plomi il nome del genitore (4j. 

L’età avanzata di Ludovico, la salute vacillante per 
tante amarezze e sventure , facean temere a Giuditta le con- 
seguenze della morte di lui ; mutava ella quindi modi con 
Lottario, tentava renderlo meno avverso a sè ed al suo 
figliuolo Carlo. Aggiunge un autore contemporaneo , che 


II) THEbASls, De Ceti, tudeielci P., g. Si. 

(il Ebbon fu deposto. Karrallo Clerieorum Rtmentium; DltCHESSE, /ter. 
Piane, Sertpl. T. II. 

(3) Asmosomis , fila Ludovici /’. 

(i) PVRICKI.LICS , Moiium.BaiH Amir.; — Maugariscs , BuU.l'aitin. 
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in qualità di astronomo vivea nella corte imperiale. Giu- 
ditta fidarsi meno dei re Pipino e Ludovico, che dell'augu- 
sto Lottario (1) Furono quindi mandati a costui ambascia- 
tori con proposte di pace, e Lottario li accolse onorevol- 
mente , e mandò aneli’ egli suoi messi all' imperatore (2}. 
Capo dell' ambasciata era quel VValla già tante volte ram- 
mentato ed ora abate di Bobbio. Pare vi fosse anche Angil- 
hcTto arcivescovo di Milano, del quale non dispiacerà ai 
lettori ch‘ io narri quanto trovo in Andrea presbitero isterico 
contemporaneo. Angilberto ,s era ilichiarato per Lottario , 
nella speranza forse che divenuto solo imperatore il re 
d'Italia, questa non sarebbe più una provincia franca. 
Lottario , volendosi oramai riconciliare col padre , aveva 
cominciato con punire coloro i quali s' erano mostrati più 
caldi suoi fautori. Un giorno fece egli venire alla sua pre- 
senza l'arcivescovo di Milano, il quale entrato nel l'aula 
regia lo salutò con qualche parola di rispetto inchinando 
leggermente la testa. Lottario volca ch'egli posasse un 
ginocchio a terra ; ma Angilberto si niegò di prendere 
quella umiliante positura , per non avvilire la dignità 
dell'onore sacerdotale, «t Sei tu santo Anobrogio? » gli 
disse il re. Rispose Angilberto : « Non io santo Ambrogio : 
nè tu il signore iddio ». Lottario rimase interdetto a questa 
risposta ardita dell'arcivescovo, e si contentò di mutar 
discorso, dicendo: <i Andate da mio padre, il cui odio voi 
mi avete procurato, e rimettetemi nella grazia primiera «. 
Angilberto andò in Francia, e fu bene accolto dall' impe- 
ratore, il quale lo invitò a desinare. « Buono arcive.scovo, 
disse Ludovico ad .\ngilbcrto , come dee un uomo trattare 
il .suo nemico? » Angilberto rispose cnlb* parole di Gesù 


d( AsrnosOMi s. fila l.iidvt iei /’. 

(i AsrHosoMus. I. r. 

l.\ Faris.ì . T. II. IS 
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Cristo : n Amati* i vostri nomiri , o l'aio dol liono a qiiolli 
olio vi fanno dol malo w. — « E so io non so"iiissi questo 
prorotto? D disse l'imperatore. « Voi non avreste i^iara- 
diso u , replirò rarrivosrovo. La disputa politica si mutò 
in una disputa teologica ; ma alla fine Ludovico riconobbe 
la verit;i , chiose perdono a Dio, o roso tutto l'antico affetto 
al figliuolo pentito (1). 

Lottario promise di venire in Francia; ma una malat- 
tia sopravvenutagli lo costrinse a differire il viaggio (2 . 
Himossosi in salute , turbossi altra volta la paco ; forse 
(lerchè Lottarlo seppe allora una nuova divisione fatta 
dal padre, nella quale erano accresciuti gli stali di Pipino 
c di Ludovico. Si complicò vie più la quistione per dii^ 
senzioni nate Ira Lottario e il papa. La cagione ci è 
ignota : sappiamo solo che Lottarlo aveva obbligato i ve- 
scovi dell' Istria a riconoscere per metropolitano il pa- 
triarca di Aquiloja, e non quello di Grado, ad onta delle 
ammonizioni pontificie (.3). Dicono abbia anche fatto ucci- 
dere alcuni uomini della Chiesa romana. Ludovico mandò 
suoi ambasciatori a Lottarlo esortandolo a desistere di per- 
seguitare la Chiesa (4), a restituire alle chiese di Francia 
i beni che possedevano in Italia, a rendere a' conti e a've- 
s<*ovi, che avevano accompagnato Giuditta in Francia, le 
dignità e gli onori loro tolti e i possessi confiscati. Lol- 
lario diede risposte evasive. Uno de' messi franchi an- 
dava allora a conferire col pontefice, il quale gli accom- 
pagnava nel ritorno due suoi legati diretti a Ludovico : 


(I) Asdr. PRKS liv., l’hronicon. 

(1) ASTROSOMCS , r«a Ludovici 
(3) Dasdulcs , Chronicon. 

(t) a Monens til memor atei , quia quandv ei Reijituin HalUte donavi! , 
etiam curam tanclae Romanae Eccleiine timul rommiiil , el quam ab adver- 
tarlii defeniaitdum lusceperal , ncquaquam a tiils diripi permuterei ». — 
Artroromi’S, Vita Ludovici P. 
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Ixtttaiio mandò a raggiungerli a Bologna e non permise 
elle proseguissero il viaggio. I due legati tornarono in- 
dietro; ma prima riuscì loro di scrivere segretamente una 
lettera a Ludovico augusto, e a mandargliela per un loro 
confidente, che, per passare inosservato, indossò i cenci di 
un mendicante (1). 

Carlo figliuolo dell’ imperatore Ludovico avea già com- 
piuti quattordici anni, onde il padre volle cingerlo cava- 
liere e adornare la giovine sua fronte colla corona dei 
re (2). Si fosse contentato! Vi aggiunse la donazione di 
tutta la Neustria , che vuol dir mezza la Francia ; ciò 
che non potea non dispiacere a’ re Ludovico e Pipino, 
non che all'augusto lattario, il quale continuava negli atti 
pubblici a non nominare il padre; c perchè correa voce 
che questi apparecchiavasi a fare un viaggio a Roma , 
facea fortificare le chiuse delle Alpi (3). 

Questo procedere di Lottario impauri l'augusta Giu- 
ditta , non ignorando ella il malanimo de’ re Ludovico e 
Pipino. Furon proposte a Lottario nuove condizioni di 
pace: prendesse metà degli stati di Carlo, purché giura$s<; 
difenderlo (4). 11 partito non era da rifiutarsi , I.ottario 
lo .accettò lietamente, e venuto a Worms, ove trovavasi 
l’imperatore, gli chiese perdono e la pace fu fatta. L’au- 
gusto Ludovico fece due parti dello .stato di Carlo 5), e 
a Lottario fu dato lo scegliere. Lottario scelse la parte 
orientale cominciando dalla .Mosa; al fanciullo rimase per 

(I) AsTBONoms, vita Ludovici P. 

'8) « Imperalor filium tuum Carolmn armis vliiW/us, id est etile, fin- 
xll , corona regali caput Inilgnlvit n. Astro.xohi's , Ula Ludovici P. 

(3) Astro.nouis , Vita Ludovici P. 

(1) o Interea Judllh augusta consitil , quod prldem cum consillarilt auli- 
rli , cetcrli regni Francurum nobillbut tnierat , nequaquam Immemor , per- 
Muailt Imperatori , qualenui ad Lothariunx /lllum luum mliioi minerei etc.v 
Astrorohds, VHa Ludovici P. 

(&) Era stato proposto ebe Lottarlo dividesse; ma cl si nicsò « af/lrmantei 
se nane dlvltloii^m nequaquam e.requi posse prnpier ignoronllam loeorum ». 
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trasUillarsì tuUa la Noustria; od essendo in qind tem^X) 
morto il re Pipino, anche tutta T Aquitania. In quel 
leinlx) del manto imperiale di Carloraagno, che toccò a 
Lottario, comprendevasi l'Italia, la Provenza di qua del 
Rodano fino al contado di Lione, e lungo la Mosa fino al 
mare, la Valle di Aosta, il Vailese, I* Elvezia, la Rezia, 
l'Alsazia , la Svevia , l’Olanda e la Frisia (1). Questa di- 
\isione, nella quale per nulla furono consultati i bisogni 
e gl’ interessi de’ popoli , quasi che si trattasse di una 
stupida greggia, dovea cagionare delle novelle guerre. 
Ludovico Fo di Baviera , scontento di non avere a\iita 
alcuna parte (2), adunò un esercito ed occupò il territorio 
franco al di là del Reno; mentre i figli di Pipino, il 
maggiore dei quali era stato proclamato re dai popoli 
dcH’Aquitania, prendean le armi contro il loro avo. A tale 
avviso r augusto Ludovico marciò contro il figliuolo e 
passò il Reno; ma appena i Sassoni, i Franchi, i Turingi 
e gli Alemanni, ch’orano col re, videro sventolare le 
bandiere imperiali, abbandonarono il figlio e vennero, a 
schierarsi nell’esercito dèi padre. Questa inattesa diserzione 
atterrì il re Ludovico, il quale, abbandonato il campo, si 
ritirò in Baviera; ma il padre, usando clemenza, lo chiamò 
a sè e gli perdonò altra volta (3). 

Restava ora a sottomettere gli Aquitani, i quali non 
potevano intendere come l’arbitrio di un principe straniero 
dovesse decidere della loro sorte : essi volean per signore 
il figliuolo di Pipino, nato nella loro patria, parlante la 
loro lingua, informato a’ loro costumi; c non già Carlo, 
che non aveano giammai veduto, e che il volere di un 


(Ij Pektz , .Von. 6erm. Hist., t. lU. 

(2) Àt vero Ludovici animum nonpurum Hocc getta laeserunt ». Aìtro- 

Vita Ludovici P. 

(3) ASTHONOMI'S , 1, C. 
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ìiììIkm'ÌIIì^ 0 r ambizione di una impudica avean crealo loro 
re L’ imperalore enirò in armi neirAquitania ; ma la 
rigidezza della slagione e il valore del popolo lo costrin- 
sero a tornare indietro senza aver nulla ottenuto. Poco 
dopo gli giunse la nuova che il re Ludovico s’ era nuova- 
mente ribellatole che, entrato in armi nell’ Alemagna, s’era 
fatto dar giuramento di fedeltà. L’ imperatore, quantunque 
vecchio ed infermo , riprende altra volta le armi , altra 
volUi costringe il figlio a ritirarsi nella Baviera (2), ed or- 
dina la convocazione di una dieta a Worms per metter ter- 
mine a quella reiterata ribellione ; ma prima che il giorno 
designato fosse giunto, la sua salute peggiorò in modo che 
si disperò della sua vita. Prevedendo vicina la sua fine , si 
fece trasportare in una- amena isoletta del Reno non lungi 
da Magonza , e quivi si pose in letto. Dicono per quaranta 
giorni non si cibasse d’altro che del pane eucaristico. Fece 
stendere un inventario di tutte le suppellettili più preziose 
e delle gioie, ne legò parte a’ figli, parte alle chiese ed ai 
|K)veri. Ripetea non rincrescergli di morire, rincrescergli 
si di lasciare l’Impero malfermo e sconvolto (3). 

Mandò a Lottario la spada , la corona e lo scettro 
ingemmato , insegne dell’ imperiale dignità , rammentan- 
dogli rimanesse fedele all’augusta Giuditta, difendesse ed 
assistesse il giovine Carlo. Ammonito da Drogone vescovo 
di Metz suo fratello , che perdonasse al suo figliuolo Lu- 


(1) Son curiose le ragioni addoUe dali’Astronomo , che vivea nella curie 
imperlale, in dlTesa dell’augusto Ludovico: tra le altre cose dice: « /nipe- 
rator volebat pie et rationabiliter educavi puerum {Pipinum), ne vUiis prò- 
siitulus nec sibi nec aliis processe et prodesse poslea possct ». — Eppure una 
disposizione del precetto di divisione fatto da Ludovico dlcea , che se uno 
del figli venisse a morire lasciando un figlio uquem populus ipsius eligere ve- 
Ut , volumus ut hoc contentiant potrai ipsius puerl , et regnavi permUtaut 
fUium fratrie sui in eo regno, quod pater ejus fraler eorum hobuit ». Prae- 
ceplum D, Lud. De Divisione Regni sui, DrcHBSJfR . Per. Frane. Scriiit., T. il. 

(2) ASTROPiOMus, Vita Ludovici P. 

(3) Astrokomi s, /. r. 
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ilovico; disse {lerdonaHo di tulio cuore, jiurchè egli rico- 
noscesse i suoi torti , tra' quali non era ultimo quello di 
aver condotto il padre a morire di dolore (1). Tra il 
salmeggiare de’ preti, che circondavano il suo letto, egli 
spirò il di venti giugno dell’840, di anni sessantaquattro, 
nel vigesimo sesto del suo impero e fu seppellito in Santo 
Arnolfo di Metz (2). 

Era di mediocre statura, occhi grandi c azzurri, naso 
lungo e retto: largo avea il petto, fortissime le braccia ; 
nessuno l' uguagliava nell’ arte di scoccar freccia e di ferir 
di lancia (3). Molto erudito in lingua greca e latina , 
quest’ ultima parlava quasi suo naturale idioma (4). Stu- 
diava con molto amore le sacre scritture (5); di poesia 
non volea saperne. Sobrio nel cibo, moderalo nelle vesti, 
non indossava i ricchi paludamenti che nelle grandi solen- 
nità , come già suo padre. Nelle rappresentanze di bulToni 
c di mimi, mentre tutti gli astanti smascellavansi dalle 
risa , ei non apriva giammai le labbra a un sorriso (t)\ 
Tulli i giorni orava lungamente in chiesa, c piangeva 


(I) Astronomi s , Vidi / udovlei /'. 

(ij Le ulliine parole Turoiio Auc , huiz Tuori, ruorl). « l'nde palei (dice 
l’AslronnmoJ pula malignunt spirilum vidll, culut locMatem nec viviu, ner 
morlens habere volull ». 

(3) L’autonna lo pa$sar.i sempre a raccla : I croolsll rranchi e l'Atlro 
nomo nolana anno per anno In qual parie cacciasse r Imperalorc. 

(4) Turgancs, De Ceti. I.iid. P. 

(5J Ludorlco Tece Iradurrc da un pocla sassone la Sacra Scritlura In le- 
desco. De Trastallone Divin. Ubrorum in Theudtscam Unguam lusiu l.iido- 
vM PII facla, DccnssNE , ner. Frane. Script., I.II. 

« Eli et teriplurli patutus libi tentut In almis , 
l.eello le quatum pascli atilque frequent. 
l'orporels epulls saltarli carpare parce , 

Sed Ina divina mens alimenta siili ». 

Tiikodui.phus bpis. Avrelun. , l’ersiis. De Ludovico P. in Camsio Antiq. 
lecl. T.VI. 

{OJ « Munqnam In risu exuUavit vocem snam , nec quando In festività- 
libus ad laetittam populi procedebani Ihemellcl scurrae et mimicum coraulls 
et cilharislis ad mensam coram eo , lune ad mensuram coram eo ridebai 
populus , lite nunquam vel dentei condldos snos In risu nslendil ». Theoani s. 
De (lesi. I.udevilcl P. 
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rolla fronir rhiiia sul pavimento. Fu larpo donatore ai 
poveri e<l alle chiese (1). Uomo diiricile a definirsi; curioso 
impasto di bontà e di doppiezza, di crudeltà e di mitezza, 
di pietà e di simulazione. Ne’principj fu crudele, nella fine 
clemente ; debole e voltabile sempre. L’Impero non accreb- 
be, anzi lo diminuì in qualche parte, e molto contribuì 
al suo sollecito smembramento , per soddisfare alla ferocia 
di Erraengarda e all’ ambizione di Giuditta. Una politica in- 
certa, una incoerenza negli atti, rigori eccessivi seguiti 
da debob'zze eccessive , progetti arditi resi imprudenti c 
ridicoli dall’ impotenza di compirli , errori gravi tentati 
di riparare con errori più gravi, impreveggenza nella 
vittoria, nessuna dignità nella sventura, castighi impru- 
denti ed imprudenti perdoni , . . ecco il tristo spettacolo che 
ha offerto al mondo per trentasei anni il figliuolo di Carlo- 
magno. Più che il nome di Pio, col quale lo distinguono gli 
scrittori latini ed italiani , parmi aver meritato quello di 
Wbonmire col quale lo distinguono i Francesi (2). 

Lo disscr santo coloro che per lui arrichirono (3), e dei 
quali egli fu il benefattore, lo zimbello e la vittima: il giu- 
dizio è serbato a Dio che legge nel cuore degli uomini. Allo 
storico imparziale lodarlo è impossibile; può e dee compian- 
gerlo; e certo è degno di compassione nn principe costretto a 
combattere per mezza la sua vita contro figli ingrati c ribelli, 
che lo coprirono di vergogna, lo abbeverarono di amarezze. 

(t) THKc'.ASI S, t. c. ^ 

(il II suo ppllalRa sepolcrale comincia col segiienll versi : 

« Imperli fulmen. Francorum nohile eiilmen 
Frutus a teda coniUlur hoc (umuln. 

Bcx Lodowtcus pletalis lanlut amicut , 

Ouud Pus n pnputo dicitur e! lituto.,,.» 

'3' « Hex piai Interea l'hrittl luccentus amore 

Dal pia Chrittleolli moenta ( Munera ) iligna salii 
Samque ferunl mutiai Monachorum rile calervai, 

Inililuiise Ileo sub dillone sua n. 

Erholucs Nigblli's, farmeli Klip., l.l. 
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Nè colla morte di Ludovico cessarono ”li scandali di 
quelle guerre di famiglia, perpetuatesi IraTigli, tra’fralelli. 
tra' nipoti. Duoimi di dover occupare lantt^ pagine |X’r fatti 
non seguiti in Italia ; adpa non mia , ma di chi ha voluto 
che le COS4! di principi e popoli stranieri divenissero cose 
nostre: non creo i fatti, lì narro. 


XIII 


hi LhTTAlUO IlPEiUTOItE 

Lottario augusto , ricevuta la lieta nuova della morte 
del padre, si alTrcttù a spedire ambasciatori in tutte le 
parli deirimpero, perchè i popoli sapessero che oramai 
egli solo imperava : minacciava la morte a’ recalcitranti , 
ai docili promcttea premj ed onori (1). 

I giuramenti fatti al padre dormivano con costui nel 
.sepolcro; la sua smodata ambizione vagheggiava il possesso 
di lutto r Impero di Garlomagno. Ludovico re di Baviera 
fu stolto a segno di offrirgli opportunità a palesarsi, oc- 
cupando gli stati che Lottario possedea nella Germania. 
Questi, per non aver che fare con due in una volta, si 
studiò di addormentar Carlo con promesse di protezioni, 
con proteste di affetto , e marciò quindi contro Ludovico. 
I due fratelli , alla lesta dei loro (‘serciti . incontraronsi 
non lungi da Francofoiie: ma a giornata non si venne, 
ed a proposta di Lollario una tregua fu conclii.sa : s|>erava 

li; Nim.^nni'S. Oc Diiscnl Filii l.udowici /.I. 
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costui quel tempo gli basterebbe a soggiogare Carlo , 
ch'era il più debole dei due (1); impinguatosi delle costui 
s|K)glie vincerebbe più facilmente Ludovico. Entrò di fatti 
negli stati di Earlo, passò la Mosa , marciò a Parigi, ed 
ebbe la città senza sguainare la spada. Carlo, che tio- 
vavasi allora a guerreggiare contro i ni|)oti neH'A(|ui- 
taiiia, vedendo invaso il proprio regno, accorre alla testa 
di un forte esercito e pone il campo ad Orleans; ma, 
esplorate le forze del nemico tanto maggiori delle sue. 
scende a pratiche di pace , e temendo di perder tutto , si 
contenta dell'Aquitania (che non jwssedeva), della Setti- 
mania , della Provenza e di dieci contadi tra la Simna e 
la Loira. Lottarlo ebbe la Francia orientale , l'Alemagna, 
la Sassonia , la Turingia e buona parte della Borgogna. 
1 due fratelli convennero si terrebbe nell’anno seguente 
una dieta in Attigny , per fermarsi in essa una stabile e 
duratura concordia (2). 

Pochi mesi trascorsero, e Lottario, infrangendo il 
giuramento che avea dato a Ludovico, passava in armi 
il Reno; e Carlo, infrangendo il giuramento che avea 
dato a Lottano, passava in armi la Senna. Lottano sa- 
puta questa mossa, lascia di combatter Ludovico, mar- 
cia a combattere Carlo; ma Ludovico e Carlo s' erano 
già collegati tra di loro, c quando Lottarlo fu in Fran- 
cia si vide a fronte i due fratelli. Per prender tempo 
manda messaggi di pace, e segretamente s]iedisce avvisi 
a Pipino re di Aquitania perchè accorra in suo aiuto 
per abbattere un nemico comune. Venuto Pi|iino alla 
testa de' suoi Aquitani ogni pratica di [tace fu rotta; 
Lottarlo respiu.se con ojgoglio tutte le pro|K)ste che gli 

J) « Spcians haroium facilius suiicnit i posse». i)e thisenf. 

i'Uii Ludewiei /*.. M. 

(i) Àrmaies JUetenses ; ~ l-ranc. htldenses. 

La Fahiìna , T. II. IO 
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venner falle, c a dì venlicioque giugno dell’ 841 fu coui- 
iiallula r esecranda ballaglia di Fonlanay, rovina e ver- 
gogna della monarchia franca (1). 

Grande l'oslinazione e la rabbia de' quattro re; terri- 
bile il valore de' loro guerrieri : dicono vi perissero cen- 
tomila uomini; nè il numero dee parere esagerato, perché 
Agnello slorico contemporaneo attesta dalla parte del solo 
lattario perissero quarantamila persone; e l'Annalista di 
Metz narra in quella giornata esser caduta la più prode 
gente dei Franchi, ed essersi compita la rovina della na- 
zione. Lotfario fece prove di valore mirabile, e degno di 
più onorevole impresa ; ma c’ fu vinto , e dovette salvarsi 
colla fuga. 1 due re vincitori arrestarono la strage , s’op- 
posero all' inseguimento de’ vinti , fecero sotterrare i morti 
e curare i feriti senza distinzione di amici o nemici , e 
lasciarono in libertà i prigionieri (2). Grande esempio di 
moderazione nelle guerre civili , mirabile esempio a noi , 
che, viventi dieci secoli più tardi, abbiam veduto combattere 
parenti contro parenti con ferocia, non di barbari, ma 
di cannibali e di tigri. Ho citato Agnello ravennate : or da 
lui sappiamo una particolarità eh' è degna d' essere notata , 
per la conoscenza dei costumi del secolo. Era in quel 
tempo arcivescovo di Ravenna Giorgio, uomo vanitoso, 
il quale, nell’ 839, avea ottenuto di tenere al fonte battesi- 
male Rolrude figliuola di Loltario; onore che costò ben 
caro a lui, o per meglio dire alla sua chiesa, ch’ei spogliò 


(I) « in qua pugna ila Francornmvirei atienuaiae tunt t ncf*Àmo$a uir • 
tu$ infirmata , ut non modo non ad ampUflcandos regni terminos , verum 
edam nec ad proprios luendos in pusterum tufficere.nl ìh. Kkgiivo, i'Iironicon. 
— Son^ tl.i notarci le scsnenti p.irole di Andrea PresbUero: « Tantique itti 
viri fortes per contentiunes et improvtdentiam debellati tunl , quanti potuit- 
seni per bonam coneordiam et talubre contilium multa miltta sternere paga 
norum. Vnde sic dissipata est nobilitai Aquitnnorum » ut etinm Sormanni 
forum possideant terrai, nec est qui eoruni forlibut resittai ». 

[i> Ite Dissent. h'iUi t.utlfwiri , l. //; — Annalct /■'ronr. 

l-'uldenses: — Annales Metensis. 
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(li parie (lei suoi ri(rhi adornamenti por far reffali all' im- 
peratore e alla imperatrice Ermengarda: il solo vestito 
battesimale , che lo storico Agnello mise di sua mano alla 
liarobina , fu pagato cin(|ueccnto soldi d’ oro. Lo stesso 
Agnello narra che l'imperatrice assistè alla sacra ceri- 
monia riccamente vestita, ma col volto velato, e che avendo 
sete bevve di nascosto una gran tazza di vino forestiero, 
quantunque poi non si facesse scrupolo di comunicarsi. Or 
l'arcivescovo, nel tempo della guerra che narro, sapendo 
che il pontefice disegnava spedire in Francia suoi legali con 
proposte di pace, fece in modo di essere uno di quesii ; e 
vi andò di fatti con corteggio di trecento cavalli, {(orlando 
seco quanto v'era di più prezzo nella sua chiesa, corone 
calici e patene d' oro , c gioie tolte dalle croci , e gran 
numero di vasi d' argento. Sperava egli a forza di ri‘gali 
avrebbe indotto Lottario a dichiarare la chiesa ravennate 
indipendente dalla romana , come qualche suo predecessore 
avea ottenuto dagl' imperatori d'Oriente; e a tale oggetto 
portava seco gli antichi diplomi imperiali. Or dopo la rotta 
dell'esercito di Lottario, l' arcivescovo, che trovavasi nel 
campo di costui, cadde in mano dei soldati vincitori; i quali, 
spogliatolo del ricco piviale che indossava , tra gli scherni 
e gl'insulti, lo trascinarono alla presenza di Carlo, che 
lo ritenne prigioniero. Gli altri legati pontificj salvaronsi 
colla fuga ad Auxerre ; i molli preti e cherici che accom- 
pagnavano l'arcivescovo sbandaronsi per la campagna; i 
diplomi, che tanto avea a cuore il prelato, andarono smar- 
riti; i tesori furoii pnnla dei soldati; ed (‘gli stesso, dopo 
avere ottenuto la libertà ad intercessione dell' augusta Giu- 
ditta , dovette ritornare in Italia a piedi , accattando di 
porta in porta, confuso, povero e svergognato (1). 


>i) Ar,:<tSLLtis RavX!iim., VUn Olrrgi. 
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Lodarlo, dopo la disfatta, si ritirò in Aquisp;ratia. o\o 
tfntava di mettere in piedi un nuovo esercito . e fu allora, 
che, p<*r ottenere aiuti dai Sassoni Stellingi, permise loro il 
ritorno apli antichi riti paganici. Xon avendo potuto adu- 
nare forze che bastassero per venire a giornata cogli eser- 
citi riuniti di Ludovico e di Cario, seguito dalle schiere che 
gli erano rimaste fedeli , s’inoltrò nella Germania, saccheg- 
giando e rovinando quelle città che osavano niegargli 
ubbidienza. Allora i due re in Argentina ( Strasbourg ) ri- 
confermarono la lega , ed il loro giuramento, fatto dall'uno 
in lingua tedesca e dall'altro in lingua romanza, è un 
donimento non meno importante per la storia politica che 
per la storia letteraria di quel secolo (1). 

Lodario, inseguito .sempre dai suoi fratelli, ritornò ad 
Aqui.sgrana; e di là passò a Lione, portando seco le cose di’ 
maggior prezzo eh’ erano nel palazzo imperiale: da ultimo 
fu c’ostretto a chieder pare. Ahboccaronsi i tre fratelli itr 
un’ isoletta del fiume Sona che dividea i due eserciti. «> 
fu giurata una tregua, l.udovico e Carlo andarono però ad 
.\qiiisgrana . e convocalo un concilio di vescovi , fecer di- 
chiarare Lodario decaduto dai regni di Francia e di Ger- 
mania per la guerra falla ai fratelli, l’inosservanza dei 
giuramenti, V inettitudine al governo, la cattiveria, e gli 
insulti falli al padre (2). Ognuno vede come questi rim- 
proveri stessero bene nella bocca di Ludovico! La pace 
finale fu conchiusa nell' agosto dell’ 81.3 col famoso trattalo 
di Verdun : a Carlo torri» la parte occidentale del paese 
dei Franchi, eh’ è tutta la moderna Francia; al re Ludo- 
vico, la Baviera, parte della Pannonia , la Sassonia e 
tulle le provincie germaniche al di là del Reno, con qual- 
che città ilella riva sinistra e nominatamente Magonza, ciò 

ri) Nitii . [ìf Ihfaen. FilU l.urifhwfci , /, /r. 

Nitii \Rnis ♦ r. 
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fiu* formava la Francia orientale , e cln* d'allora in poi 
coslilni il regno germanico ; a Loltario infine lutto quel 
tratto (li paese che si stende Ira il Reno e la Mosa, fino 
airOeano, la Provenza, la Savoia, l’ Elvezia, la Rezia 
e il regno italico, con di più nominatamente la città di Ro- 
ma (I). Divisione fu questa per la quale altro non con- 
siiltossi che il buon piacere di coloro che divideano, cagione 
di terribili mali, preveduti dagli scrittori contemporanei, 
i quali ebbero tanto senno da proclamare fin d' allora sa- 
rebb’essa la rovina della vasta monarchia di Carlomagno. 
Ma gli scrittori sono utopisti , non hanno il senso pratico (come 
dicono oggi nel linguaggio delle corti ) , ad essi non si 
bada ; e quando il male profetalo arriva, il profeta è di- 
sceso nel sepolcro, gli uomini dotati del senso pratico non 
sanno nè possono porvi riparo, ed il sacrificio delle' na- 
zioni si compie per la nequizia dei pochi e la stoltezza di 
molti. Così seguiva mille anni fa, così sieguc oggi, e cosi 
|)ar voglia seguire per lungo tempo. 

Un Floro diacono di Lione, vissuto in quel secolo. 
dici*a : « Era un bello Impero sotto uno splendido dia- 
dema : non v’ era che un principe , un popolo : ciascuna 
città avea i suoi giudici c le sue leggi. Lo zelo del sa- 
cerdoti era mantenuto dai frequenti concilj , i giovani leg- 
gevan .sempre i libri santi, e lo spirito dei fanciulli si col- 
tivava colle lettere: da una parte il timore e dall’altra 
l'amore mantenevano una perfetta armonia. Così la na- 
zione de' Franchi splendeva agli occhi del mondo intero. 
I regni stranieri , i Greci , i Barbari e il senato del I..azio 
inviavano ad essa ambasciatori. I figli di Romolo, Roma 


(I) Il .\er non et omnia regna llaltae cum (pio fiomonn urbe o. .innati:/ 
Metenne», Non sarA nC anche questa una prova tll sovranità su Roma ? Ve- 
<11 : lltolhnrii . Hludowtrt et haroll tl eonventut ad Theodontt l'illam ii» 
Pi;nz , Una llerm. lllit, , t. III. 


Digitized by Googlf 



1 ."»() STORIA »' ITAMA 

sli>ssa , la madre dei regni , era sommi'ssa a questa na- 
zione ; onde il suo capo , con l’ aiuto di Cristo , avea rice- 
vuto il diadema dal signore apostolico. Felice se avesse 
conosciuto la sua felicità l’ Impero che avea Roma per 
fortilizio e il clavifero del cielo per fondatore! Caduta 
oramai questa grande potenza ha esso perduto il suo 
splendore e il suo nome: Io stato, altra volta sì unito, è 
già diviso in Ire parti ; invece di un re si vede un 
principotto, invece di un reame un frantume di regno. 
Il pubblico bene è annullato , ciascuno s' occupa dei suoi 
interessi; a tutto si pensa, fuorché a Dio. I pastori del Si- 
gnore, ch'eran usi di raiinarsi , non possono più tenere 
i loro sinodi in mezzo a tanta divisione: non v'c più as- 
semblea popolare , non vi sono più leggi ; wl invano una 
ambasciata arriverebbe là ove non v'è una corte per ri- 
ceverla. Che sarà mai dei popoli che abitano lungo il 
Danubio, il Reno, il Rodano, la Loira ed il Po? Tutti 
in antico uniti col legame della concordia, ora che l'al- 
leanza è rotta , saranno tormentati da tristi dissenzioni. 
Come mai la collera di Dio porrà termine a questi mali ? 
Appena vi è qualcuno che pensi con spavento e che mediti 
su ciò che avviene e se ne affligga ; i più si rallegrano anzi 
dello smembramento dell’ Impero , e chiaman pace un or- 
dine di cose che non offre alcun vantaggio della pce(l , ». 
Il diacono Floro avea ragione: il trattalo di Verdun git- 
lava il pomo della discordia tra la Francia e l’Alemagna, 
e quel pomo, raccolto da principi e da popoli, era lascialo 
in tristo creditaggio a’ nipoti. 

Si son chiesti i dotti come mai si operasse questo grande 
smembramento dell'Impero; e chi lo ha attribuito all’ inca- 
pacità de’ successori di Carlomagno, e chi alle continue in- 


(1) lìnzoT. HiMtoire de In civilisaiion, 1. XXIV. 
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vasioni de’ Norinauni , e chi alla crescente potenza del feu- 
dalismo. Il Thierry, il più grande e illustre storico che abbia 
oggi la Francia, lo crede cagionato dalla diversità delie 
razze, e comprova il suo sistema con quella vasta erudi- 
zione ch’ei possiede, e che pare oggi quasi perdubi nella 
patria dei Duchesne e dei Ducange (!'. Il Guizot sviluppò 
anche più l'opinione del Thierry; ma egli vide la vera ca- 
gione di quello smembramento nella impossibilità in quel 
tem|)o di un vasto Im|)cro, e nella nascita progressiva delle 
società locali che han costituito la confederazione germa- 
nica (2). A dire il vero non manchino ragioni isteriche e 
filosofiche per sostenere ciascuno de’ sistemi accennati ; ciò 
che prova molte e varie ess<Te state le cagioni di quella 
grande rivoluzione. Le leggi delle cose umane son troppo 
collegate, intrecciate e frammiste tra di loro, perchè possa 
supporsi una causa sola a’ grandi mutamenti sociali; ma 
tutti coloro i quali son dominati da un sistema esclusivo, 
si ostinano a cercare in un solo principio , che ad essi è 
caro, ciò che dovrebbero cercare in mille (3). Ciascuna 
causa presa isolatamente non basta, ed il loro complesso 
e ìndis|>ensabile per spiegare la sollecita caduta dell’ Im- 
pero .di Carlomagno; non dirò per altro che non siano state 
tra le cause le più potenti quelle addotte dal Thierry e dal 
Guizot; ma aggiungerò ad esse la sorgente potenza del 
feudalismo (4). 

Qui sento il bisogno di solTermarmi, per dare uno 
sguanlo agli Arabi che già assalivano Italia, c minaccia- 

(1) Thibruv . I.ellrrt tur r lUitoire de trance. 

(2} GCIZOT , Hitloire de la civilitallon , I.XXIV. 

(3J II Parlouneaux ammelte la Tarlelà delle cause ( e qui parnil abbi.i 
raRlone ), ma quindi arglunge ; « Knfln , et siirlout l’abtence tTune tot 
et preche pour i' Mrédité de la couronne a. E qui nnn dirò che ha (urto , 
ma che ha esageralo un principio a Ini caro : Il leyiillmhta ha prevalso 
aullo storico : ae non erro II Partonneaux era un generale di Carlo X. 

'«) Vedi dlsserlazlone I.* In line della presente epoca. 
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vano Europa' dal mezzogiorno; riservandomi a parlare in 
altro luogo della irruzione de’ Normanni, die già assali- 
vano Francia e minacciavano Europa dal settentrione. 


XIV 


DEGLI \\m\ 

\ 

Gli antichi Arabi, come tutti i po]>oli primitivi, ado- 
ravano il sole, la luna e le stelle (1). Diodoro siculo parla 
di un tempio molto da loro veneralo posto tra il paese dei 
Tamuditi e (picllo dei Sabei (2), la Caaba; e a quel tempio, 
al quale tulli gli anni manda un velo di seta il Sultano, 
ne mandò uno simile per la prima volta un re degli Ome- 
nti vissuto sette secoli avanti Maometto (3). Col correre 
del tempo una tribù di Corcisili ebbe in custodia la Caaba, 
e l’avo dì Maometto vi esercitò il ministero sacerdotale; 
ina già alla adorazione degli astri era successo il politei- 
smo, le varie tribù arabe aveano de’ loro numi partico- 
lari, e la Caaba, ov’era la mistica pietra nera, racchiudea 
un popolo di Dei. I sacrifici umani, che insanguinarono 
gli altari della Fenicia, dell’ Egitto e di Roma, non furono 
ignoti agli Arabi, eia tribù de’Dumaziani svenava tutti 
gli anni un innocente giovinetto Gli Arabi, come gli 

(1) l’ototK. , Si)ecimen llist. Arubum ; ~ AssuM,\>.>i , Itibl. Oricnl., IA \ . 

(-) hf^ov Of UTSTOV UTJ TtOtVTOV AfiS/ìtJV «CplTTOTIpOV. WlOD. 

SiCtl.. 

(:j) I»o<;ock , o. c. 

(l) K-itìto; fxaTTov TtafJ* eOuov. PonviHirs. — I,’ usv> de* t>acrtlirj iiiii.nii 
durava Ira gli Arabi lino al VI spcolo. Paor.opirs, l)f lìdio 1. 1 , c. i8. 

— EVAURIt S ,1 VI , r il. 
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Ebrei , circoncidevano i loro fi"Ii , si astenevano della carne 
porcina, usavano l'abluzione dopo avere avuto commercio 
con donna (1); e questi riti, non approvati nè condannali 
dal Corano, son passati nei loro diseendcnli. 

Gli Arabi , in continuo contatto co’ Persiani , coi Giudei 
e coi Cristiani orientali, godevano di molta libertà reli- 
giosa, e a poco a poco aveano adottali molti loro dommi, 
riti e costumi. La bibbia era già tradotta nella lingua degli 
Arabi (2), ed essi leggevan con piacere la storia degli an- 
tichi patriarchi, festeggiavano la nascita d' Ismaele, vene- 
ravano la fede di i\bramo, ed ammettevano per intera la 
Genesi. 

Maometto discendeva dalla tribù de' Coreisiti e dalla 
casa degli Ilashemiti , custodi della Caaba ; gli avi di lui 
s’ erano resi illustri per virtù civili e religiose, per ricchezza 
c per potenza (.1) ; e suo padre era Abdallah , il più bel 
giovine dell'Arahia. Narrano le leggende che, nella prima 
notte delle sue nozze colla vaghissima Amina , dugenlo 
fanciulle morissero di gelosia. Maometto, unico loro figlio, 
nacque nella città santa della Mecca, pochi anni dopo la 
morte di Giustiniano (i): ancor fanciullo rimase orfano, e 
|)er tutto suo retaggio ebbe cinque cammelli ed una schiava 
di Etiopia ; nell' età di venticinque anni entrò al servizio di 
Cadijach, ricca vedova, che, innamoratasi di lui, lo sposò. 
Secondo gli scrittori arabi, Maometto era insigne per doni 
naturali , che tanto contribuiscono per chi voglia influire 
sul popolo : bello della persona , aria maestosa , sguardo 
penetrante, grato sorriso e lunga barba che costituisce 

(li Plisiu , I. vni , c. fiS ; — Erodoto , I. I , c. SO. 

!i) Walton , Prohgomena ad Bibb. Polyglot.; — Smos , Hitl.Crii.du 
lieux et du .Vouveau Test., (. I. 

(3) Gagsier , Pr(face de la Vie de Hahomel ; — IIkriklot , Bibl. Orienti 
— Prideatx , i le de Hahomel. 

(i) Sull' anno preciso 6 qnesUone tra gli orlcntallitl. 

La Farina, T. II. so 
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lauta parte di bellezza tra gli Arabi. Civile e urbano nelle 
maniere , dignitoso co’ ricchi , affabile coi poveri , egli 
[lossedea i|uella .squisita cortesia che prende sembianza di 
affetto. Era illitleralo; ma per la istruzione che gli avi>an 
niegato gli uomini , la natura lo avea compensalo abba- 
.slaiiza, con memoria vasta, ingegno agile, giudizio pro- 
fondo e .splendida fantasia. Grande me’ pensieri , ardilo e 
pronto nelle opime, dotato di facile eloquenza, di perseve- 
ranza ed abnegazione , di tutto ciò che si richiede onde un 
uomo |)ossa divenire guidatore di popoli , riformatore e 
profeta (1). Esagerarono forse gli scrittori arabi nel 
farci così seducente ritrailo di Maometto; esagerarono 
gli scrittori cristiani , perchè il fanatismo dell’ odio è 
cieco quanto quello dell’ amore. 

Il conversare cogli uomini dà i materiali necessarj al 
concepimento di un gran pensiero ; la solitudine e il racco- 
glimento danno l’energia necessaria ad effettuarlo. Come 
suirida Minossi* meditava le sue leggi, e nella grotta di Ege- 
ria \uma elaborava il nuovo culto di Roma, così nella spe- 
lonca di Hera Maometto preparava la sua riforma politica 
e religiosa (2), e nel fondo di quella caverna egli dava vita 
alla gran formula dell’ islamismo: « Non v’è altro Dio che 
Dio, e Maometto è il suo profeta » (3). Nel tempo in cui 
l'Oriente era in preda a cento guise d’idolatrie, vi volle 

(I) AtiT.riiDA , ida Mahumeli ; — Ockley , Bill, of Ihe Saraceni; — 
Hki.and, De Hetiiiione Mohammedt ; — Uar.mer, Vie de Mahomet. 

(il Hera t distante tre miglia dalla Mecca. Ablleeda , O'eogr. Arab. 

(3) Mollo scettico mostrasi Uibbon (c. .'i0| , quando, parlando della spc 
lotica di Hera , dice : « Quirl consultava lo spirilo di frode o quello del fa- 
natismo , Il soggiorno del quale non e già In cielo , ma nella menle del 
profeta ». Tomlnl come Maometto , come Plltagora , come Numa , come 
Confucio non possono essere degl' Impostori Tolgarl. Senza una profonda 
conTlnzIone non si compiono opere cosi grandi : diteli Illusi , diteli sogna- 
tori c fanatici ed anche malli se rolele ; ma ingannatori no, che non 6 pos- 
sibile. Con ciò non Inlendo aObrmare eh' essi non si siano serrili spesso 
degli errori e del pregiudirj popolari ; ma il principio che il animara dorca 
essere sentilo e non finto. 
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la mente di un lilosofo e il coraggio di un eroe , per ab- 
battere di un sol colpo gl’ innumerevoli simulacri dtdia su- 
|)erstizione , e promulgare la esistenza di un essere unico, 
eterno , onnipotente. Non già che il domma maomettano 
fosse nuovo per l’Oriente, cuna delle più grandi verità e 
dei più grandi errori ; ma Maometto osava ridargli la sua 
antica semplicità offuscata dalle mille idolatrie germinate 
ad esso d’ intorno. Secondo Maometto il mondo avea avuto 
s<d rivelazioni progressive, sei riforme esterne per mezzo 
di Adamo, Noè, Abramo, Mosè, (iesù Cristo e sè stesso; e 
parlando di Gesù ei dice: « Costui è veramente l’apostolo 
di Dio , la prola di Dìo mandata in grembo a Maria , lo 
spirito die da Dio procede. Egli merita onore in questo 
e nell’altro mondo, perchè uno di coloro che più si avvi- 
cinano alla faccia di Dio (t) ». 

Maometto assunse il suo apostolato alla Mecca; cac- 
cialo di là passò a Medina : quest’ epoca di persecuzione 
segna pi Musulmani il principio dell’ era nuova , o 
com’ essi dicono l’ egira { 26 luglio 622 ), Da quel mo- 
mento in pi comincia il trionfo dei nuovi credenti. Fatto 
principe di Medina, .Maometto bandi il mondo in errore, 
sè supremo profeta, i seguaci suoi partecipi dell'impro 
e del paradiso, i nemici rei di morte in questa vita dan- 
nati nell’altra, mezzo ad otUmere reterna felicità la spada, 
una notte sull’ armi valer meglio che due mesi di pre- 
ghiere, il paradiso non essere altro che riposo, verdi 
rezzi , cibi squisiti , bevande confortevoli , voluttà celesti 
ed eterne. Perseguitato mentre era fuggiasco, egli fu ado- 
rato ; allorché sì ricinse dell’ aureola della vittoria , i suoi 
più fieri nemici divennero i suoi discepoli più ardenti , e 
gli abitanti della Mecca riconobbero per messo di Dio 

(!) Coraso , c. 3. 
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rolui che avcano perseguitalo e proscritto, e gli si pro- 
strarono a’ piedi quando lo videro, entrato da trionfatore 
nella città santa , ablwtlere lutti gl’ idoli che racchiudea 
la Caaba , e dichiarare che questo tempio sarebbe quello 
del Dio unico ed onnipossente , del quale era egli il pro- 
feta. Dispiitaronsi la successione di Maometto e il calif- 
fato Abu-Beker Ommiade suocero del profeta, ed Alì ge- 
nero suo e marito di Fatima ; onde si divisero i Maomet- 
tani in Ommiadi e Fatimiti, sette che durano tuttavia; 
ciò non ostante le conquiste degli Arabi non fermaronsi. 
e in men di un secolo i seguaci di Maometto avean co- 
stituito uno degl' imperi più vasti che mai rammenti la 
storia (1). 

Nel principio dell' ottavo secolo troviamo gli .Vrabi, 
o Saraceni (2) , giù padroni della Persia , della Siria , 
dell'Egitto e deirAlTrica. Estendevan essi le loro con- 
quiste da mezzogiorno a settentrione, mentre i Goti, 
padroni della Spagna , procedevano da settentrione a 
mezzogiorno. 1 duo popoli s’ incontrarono nei confini 
delfAlTrica e dclf Europa, la guerra fu dichiarata , c , se 
la tradizione non falla , la vendetta di un conte aprì 
agli Arabi la via delle Spagne ^.'f. 1 Goti non eran più 
quei conquistatori terribili che avean saputo trionfare dal 
Danubio al mare Atlantico, e che avean potuto umi- 
liare e spogliare la regina delle nazioni. Una lunga pace 


(I) Vedi Rampoldi , Annali Musuimiiiti ; — De DREQtiGNY , Disi, tur la 
fond. de la religlon de Uohumed et de snn negnr , 3/em. de l’Ae. dee. fntcr., 
t. XXXll ; — Uacnikr , o. c. 

(SJ GII scrlllorl del (empo II dieeano .iKarcul, perché pretcndeano fai- 
acro discesi da Agar madre d' Ism.ielc ; quindi anche Ismacllll. Il nome di 
Saraceni credeano fosse slato adollato da loro per protestarsi Qgliaoll, non 
di Agar, ma di Sara moglie di Abramo. GII orlcnlallstl dicono quel nomo 
derivi da una delle più nobili provIncle del loro Impero, della Sarac. So- 
zouE.SLS , I. VI , c. 38 ; - Abrau. Ecqel. itili. Arai., c. 3, 5; — Po&oCB , 
A'ol. ad Abuiraraiutn ; — Lcoiwig , Vita luttlniani. 

(3J Habiaka , l/ltl. De Rebui Ulipan. 
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avea spento la loro cncr^na: le mura delle città ca- 
deano in mina, la cormzione alBevoliva lo stalo, ed il 
successore di Alarico , ornato il capo di un diadema di 
perle, avvolto in lunga veste ricamata in oro, sdraiato 
mollemente su un cocchio di avorio, faccasi trascinare 
da due muli bianchi allorché andava alla guerra. La 
battaglia di Xeres decise le sorti della Spagna (711), 
la quale dovette piegare il capo innauzi a' successori di 
Maometto (1). 

Gli Arabi, divenuti padroni di quel vasto e fertile 
paese , passarono i Pirenei , e tentarono invadere la 
Francia ; ma le onde della loro potenza s’ infransero 
contro al petto di Carlo Martello , che colla famosa bat- 
taglia combattuta tra Tours e Poitiers (732) salvò la 
Francia e l’ Europa. In quel tempo la dominazione araba 
era travagliata da interne discordie: le fazioni degli Ab- 
hassidi c degli Ommiadi si disputavano il califfato; ma 
alla flne questi furon vinti, la sovrana famiglia massa- 
crata , salvantesi solo il giovinetto Abdalrahman , il quale 
trovò un asilo nella Spagna , ove bene accolto e festeg- 
giato potè fondare il trono di Cordova , ed essere il ceppo 
degli Ommiadi di Spagna ; nuova dinastìa che per due 
secoli e mezzo dominò tutto il vasto regno che si stendea 
dall Atlantico a’ Pirenei (2). Questa divisione contribuì 
mollissimo al sollecito deperimento dell'impero arabo, che 
giganteggiò sull’ Europa collo splendore e la breve durata 
di una meteora. 

Gli Abbassidi non vollero abitare Damasco , eh’ era 
stala la residenam degli Ommiadi, e gettarono le fonda- 
menta di Bagdad, che fu per cinque secoli sede del calif- 


(tj Cardonne , Ristoire de VAfrique et de t‘Espagne< 
(S) Cardonre , i. e. 
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falò (1). In Bagdad gli Abbassidi dimenticarono ben presto 
la semplicità dei primi califS, ed emularono la magni- 
ficenza de' re della Persia. Mahadi , figlio di Almansor, 
spese sei milioni di danari d'oro in un solo pellegrinag- 
gio alla Mecca (2): Almamon, suo nipote, prima di smon- 
tar da cavallo nella città santa , distribuì i quattro quinti 
della rendita di una provincia, vale a dire due milioni e 
quattrocento mila danari d’oro; ed alle nozze dello stesso 
principe sulla testa della sua sposa si sparsero mille 
perle di straordinaria grossezza '3). « Tutto l'esercito 
del Califlb , dice Abulfeda , formava tra cavalleria e fan- 
teria un corpo di cento sessantamila uomini : i grandi 
ulTiciali e i suoi schiavi favoriti gli stavano attorno, splen- 
didamente vestiti con cinture d’oro ingemmate. Poi si 
vedevano settemila cunucbi, quattromila dei quali eran 
bianchi , e settecento portieri. Vogavano sul Tigri in gran 
numero scialu|)pe e gondole riccamente decorate. Non era 
minore la maguiGcenza del palazzo internamente ornato 
con trentottomila tappeti , tra' quali dodicimila e cinque- 
cento eran di seta ricamati in oro; v' erano inoltre ven- 
tiduemila tappeti pel pavimento. Il califfo mantenea in 
palazzo cento leoni, ognuno dei quali avea il suo parti- 
colare custode. Ammiravasi un albero d'oro e d’argento che 
spandea diciotto grossi rami e gran numero di ramuscelli , 
su' quali vedevansi uccelli d’ogni guisa de' medesimi me- 
talli preziosi. Quest' albero tentennava come gli alberi na- 
turali quando son mossi dal vento , ed allora udivasi il 
canto dei vari uccelli (4) ». 

Gareggiavano cogli Abbassidi gliOmmiadi di Spagna: 
il terzo degli Abdalrahman, per onorare una sultana 

[I) D' HuRtRLOT , Itibliolh. Orient.; — D’ANViu.li , l.'Euphrale et le Tigre. 

(*) Elmacis, fffjf. .Saraeen, 

{3; ABCLPKDA , Vita Malìomeli. 

U) AII'LPKDA, o.c. 
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favorita , fondò il palazzo di Zebra col lavoro di venti- 
cinque anni e la spesa di 225,000,000! Furon chiamati 
per quest'opera colossale i più abili architetti e scultori 
di Costantinopoli , si fecer venire mille e du^rento co- 
lonne di marmo di Spagna, d’ Affrica, di Grecia e d’Ita- 
lia. sala del trono era incrostata d’oro e di perle: 
e figure di uccelli e di quadrupedi di squisito lavoro 
contornavano una vasca posta nel centro. Il serraglio, 
comprese le mogli , le concubine e gli eunuchi , era po- 
(lolato da seimila e trecento persone. Quando Abdal- 
rahman andava al campo era seguito da dodicimila 
guardie a cavallo , che aveano cinture e scimitarre tutte 
guarnite d’oro (1). Abdalrahman , a cui nulk manca- 
va di ciò che può rendere beato un mortale, era forse 
un uomo felice? Ascoltate le sue parole: a lo conto 
cinquant’ anni di regno , sempre vittorioso o in pace , 
amato dai sudditi , temuto dai nemici , rispettato dagli 
alleati : ho avuto secondo i miei desiderj ricchezze , 
onori , potenza , piaceri , e pare che nulla dovesse man- 
care sulla terra alla mia felicità: ma io ho voluto tener 
conto di tutti i giorni in cui ho provato una felicità 
vera, ed essi non sono stati che quuHordIci ... Oh! uomo 
non porre giammai la tua fiducia nelle cose di questo 
mondo! 2) ». Non parvi udire Salomone che, dopo avere 
avuto potenza, ricchezza, sapienza ed amore piange sulle 
vanità di questa vita? 

Nulla dirò della cultura intellettuale degli Arabi, .sog- 
getto vastissimo da non potersi trattare nè anche di volo 
in una breve digressione: dirò solo col Gibbon che « la 
spada degli Arabi cessò d’ essere tanto formidabile quando 


(1) Cardosne , Hlsl. de VAfrique el de l'Espaqtie. 
(S) Cardonsii , o. c. 
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la gìoveutù passò dai campi a' collegi , quando gli csercili 
de' fedeli osarono leggere e meditare (1 ». 

Ilarun-al-Raschid, amico di Carlomagno, era egli stesso 
il Carlomagno dell'Oriente. Nel tempo della imperatrice 
Irene, aveva egli costretto l' impero bizantino a pagare un 
tributo: Niceforo tentò sottrarsi a questo segno di ser- 
vitù, ed alludendo al giuoco degli scacchi, molto in uso in 
Oriente, gli mandava a dire : n La regina vi considerava 
come una torre; e si credeva una pwlina. Ella avea con- 
sentito a pagarvi un tributo il doppio di quello che 
avrebbe dovuto esigere da un popolo barbaro. Rendete i 
frutti della vostra ingiustizia , o preparatevi a decidere 
questa lite coll' armi ». Pronunziando queste parole, gli 
ambasciatori bizantini gittarono a piè del trono un fascio 
di spade. Sorrise a quella minaccia il califfo , c sguainan- 
do la sua tt'rribile tansamaìi, scimitarra molto famosa 
nella storia c nei romanzi orientali, troncò di un colpo 
i ferri greci senza smussare il taglio della sua. Dettò 
quindi questa lettera terribilmente laconica: « in nome del 
Dio misericordioso, Harun-al-Raschid principe dei fedeli, 
a Niceforo cane romano. Figlio di una madre inonesta , 
ho letto la tua lettera. Tu non udrai la mia risposta, ma 
la vedrai ». £ la risposta fu scritta in caratteri di san- 
gue e di fuoco sulle pianure della Frigia. 1 Greci chieser 
pace, e l'ottennero con vergogna e la violarono con per- 
fidia; ma il califfo, nel cuore del verno, ripassò le nevi 
del monte Tauro e diede una battaglia nella quale peri- 
rono quarantamila Greci. Nuova pace richiesta; nuova 
pace violala. Il califfo menò seco questa volta trentacin- 
que mila soldati di truppe regolari e trecentomila di gente 
raunaticcia ; ed il vessillo nero degli Abbassidi sventolò 


(1) storia dtUa lUeai. dell’ Imp. Rom., c. 51. 
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fio su alle mura di Eraclea del Ponto, le cui rovine volle 
Harun rimanessero per trofeo della sua vittoria (1). 

Harun-al-Raschid dieci volte tagliò a ])ezzi le legioni 
greche , due volte fece il pellegrinaggio da Bagdad alla 
Mecca a piedi nudi, spargendo sulla via a piene mani 
l’oro a’ jKweri, e facendo risuonarc i deserti dei canti 
dei suoi poeti. Tenendo il califfato un figliuolo di Harun , 
i Saraceni conquistarono la Sicilia. 


XV 


Ut ARABI €U!AQll$TA!tiU LA SICILU (2) 

Verso l'anno 650, imperante Costante, i Saraceni 
aveano fatto una prima scorreria in Sicilia (3,. Vi ritor- 
narono nel 669 , chiamati a quel che pare da Mezenzio , 


(I) Vpdl TtOrASK , ZOSAIA , CSDRESO , EI'TICOIO , AlCLFARAGIO ed Atl'L- 
riuA : vedi anche (ìibboiv , del quale molto mi >on lervllo In queato capitolo. 

(i) Poche , Incerte e confuse sono le nollile cho abbiamo Onora della 
conquista della Sicilia fatta dal Saraceni e della loro dominazione nell'Isola. 
(.Id che V è di pid Importante é stalo raccolto dal Gregorio (Arrum Àraii- 
rariimì; ma dal tempo In col scrisse quell' nomo dottissimo fin oggi, gli 
studi orientali han fallo molti progressi In Europa. Pure nessun detto nelle 
lingue urlenlall s’era ancora occnpalo di proposito a studiare la domina- 
zione saracena In Sicilia. Questo vuoto rara In breve coperto da un mio 
chiarissimo amico , Michele Amari , Il quale , avendo raccolto preiloslaslnil 
monumenti inediti arabi , è sol plinto di dare alle stampe la sna storia della 
dominazione araba In Sicilia. Nell' aspettativa della sollecita pubblicazione 
di questo dolio lavoro , lo non posso servirmi cho di materiali conosciuti ; 
preferirò però sempre ( come soglio ) I contemporanei o I più vicini di 
tempo agli avvenimenti che racconto , c con speclalilB degli Arabi , Inclusa 
la storia di Bbn-Kbaldnn , pubblicata colla traduzione francese ed eriidl- 
lamenle annotala nel ISil da Noci des Vergerà. 

|.1) Anastasii'S Bibl.. Vi(a Uariint . 

I s rARiVA, T. II. 21 
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sacclii-pp:iarono Siracusa, ov’ erano i (esori dellucciso im- 
peratore, e ripartirono carichi di preda (1). Altro tenta- 
tivo fecero nel 673 , ma non con pari fortuna (2); altro 
nel 720, col quale tolsero da Marsala un ricco bottino e 
<jran nomerò di prigionieri (3) ; altro poco dopo (4). Ri- 
comparvero gli Arabi in Sicilia nel 728 ; e questa volta 
l’imperatore greco comprò coll’oro la pace (5); ma non 
valse, perchè i Saraceni in meno di mezzo secolo per 
cinque o sei volte desolarono l’ isola con barbariche scor- 
rerie , finche nell’ 826 poterono mettervi stabile sede. 

Eufemìo giovine capitano, che aveva combattuto con 
prospera fortuna contro gli Arabi , innamoratosi di una 
monaca, la rapi e la tenne seco. Ricorsero i fratelli della 
fanciulla all’ imperatore Michele , il quale ordinò fosse 
punito il colpevole col taglio della lìngua; ma Eufemio fu 
a tempo a salvarsi , e presa la fuga cercò un asilo presso 
i Saraceni dell AITrica , poco pria da lui combattuti. Così 
Cedreno t‘d altri storici bizantini (6) ; ma l’Anonimo sa- 
lernitano ha una diversa versione. Narra egli Eufemio aver 
contratto sponsali con una fanciulla di mirabile bellezza 
detta Omoniza, che il governatore greco gli tolse per darla 
a un suo favorito ; onde crucciato Eufemio avere abban- 
donata la Sicilia , ed esser passato in Affrica per trovare 
vendicatori della offesa 7^. Secondo Giovanni Diacono i 


(1) Pafli's Due. fllst. Longob. l. V, c. 13; - Axastasics ■iil. , rua 
Adeodati. — Secondo II cronista arabo Nowalrl , To questa la prima Inva- 
sione degli Arabi In Sicilia falla per ordine di Moawla-ben-KhodaldJ , da 
Abd-Allac; ma egli la riporla all'anno .^5 dell’egira (lìdd-dT). 

(1) Rampoldi , Annali Musulmani. 

13) Ronvairi , Hlsl. Vniver., in Greoorio, Iter, Arub. 

(4) Nowairi , I. e. — Rampoldi la pone al 721 , ma lo storico arabo dice 
seguisse sullo lieskam , e questi tenne 11 calllTalo dal 7i.S al 743. 

(.1) Now’aihi , I. c. Nell.s traduzione latina pubblicala dal Gregorio si legge 
unno i:\XII egirae ; ma probabilnienle sard un orrore di slampa o di copista. 

(li) eeniiKMS, Annates. — Vedi anche II contlnualore di Teofane, Il 
(filale ella la storia di Teognoslo oggi pcidula. 

(7) A.no.iivuis Salkr., l‘aralipomenii. 
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Siracusani, rìhcllatisi per opara di Euremio ( ch'egli chiama 
Eutimio ) , avevano ucciso il governatore greco ; Michel*- 
imperatore avea spedito un esercito contro Eufemie , il 
quale, non avendo forze da resistere, avea cercato ed otte- 
nuto asilo presso a’ Saraceni deirAffrica (1). Ebn-Khaldun, 
infine, parla di un ufficiale prudente c prode, che avea por- 
tatola guerra nell'AlTrica, e che il suo signore avea condan- 
nato a morte; ma tace il nome e il delitto. *t Questo utiiciale, 
egli soggiunge, avvistosi del malanimo deH'imperatore, alzò 
lo stendardo della rivolta, ed aiutato dalle sue milizie, occu- 
pò Siracusa. Il patrizio Costantino venne a combatterlo; ina 
ei Io mise in fuga , lo fece inseguire i-d uccidere dai suoi , 
e s'impossessò di Catania. Insignoritosi della Sicilia intera, 
se ne dichiarò sovrano, e confidò il governo di un distreltto 
a un tal Piata. Questi c un suo cugino Michele governa- 
tore di Palermo si ribellarono al loro novello signore, i; 
Piata s'impossessò di Siracusa. Atterrito da questa riliel- 
lione, il capo dell' isola s'imbarcò sulla sua flotta e passò 
in Affrica, ove impbrò il soccorso di Ziadet-Allah, che gli 
accordò un esercito comandato da Azad-ben-el-Firal cadi 
ili Cairuan (2) ». Secondo \ovairi gli Arabi tennero un 
congresso per sapere ciò ch’era da farsi. Sahium-ben- 
Kadem prese la parola; « Qual distanza, diss'egli, s<y 
para la Sicilia dal continente greco? » — « Cosi breve . 
gli fu risjKwto, che due volte e pur tre si va e si ri- 
torna nell’istesso giorno ». — « Quanto dista dall'Af- 
frica? » — « Un giorno e una notte di viaggio ». 
— E Sahium allora : « Nè anche se fos.si uccello vorrei 

(I) lOBARSKS Due., yua Epltcop. .\eapol, 

[i] Bisloire de VAfrigue et de la SIcile. Secando Nuiralrl t' liiipcralore 
area ordinato al melteiae a morie Eutemlo perché sospello di macchinare 
ribellione. Egli lo chiama Fimi , ciò che rlapunde all' di Cedrcno. 
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posarvi eli sopra ». Fcrmossi adunque di saccheggiare 
l'isola e di abbandonarla (1). 

Eufemio ricomparve in Sicilia con cento navi, settecento 
cavalieri c diecimila fanti, e sbarcò a Mazzara presso alle 
ruine dell’antica Selinunte. Piata fu battuto e costretto a sal- 
varsi colla fuga in Calabria, ove fu ucciso, e gli Arabi 
occuparono molti luoghi fortificati e si avanzarono fino a 
Calaat-el-Kerad (2), ov’era una forte guarnigione greca. 1 
Greci offrirono condizioni di pace e il pagamento di un tri- 
buto, per prender del tempo e fortificarsi; ma il comandante 
Azad-ben-el-Firat, che scoprì il loro animo, li strinse dì asse- 
dio, e spedì il ner^o dell’esercito contro la città dì Siracusa, 
che assediò per mare e per terra. In quel tempo egli ricevè 
altri rinforzi dairAffrica, come dice Ebn-Kbaldun, o dalla 
.Spagna, come dice Novairi , ch’ei diresse contro Palermo ; ma 
poco sopravvisse, ed ebbe |)er successore Mohamraed-ben- 
Abi-el-Giuari. Arrivò frattanto in Sicilia una numerosa flotta 
bizantina, ed ì Musulmani vedendo la superiorità delle forze 
nemiche s imbarcarono per tornarsene in Affrica ; ma i 
Greci lì chiusero nel porto di Siracusa. Allora Mobammed, 
disperando di poter salvare le sue navi, le fece ardere, c le- 
vato l’assedio dì Siracusa marciò all’assedio di Mineo,o Maz- 
zara come dice Ebn-Khaldun. Ottenuta la città in tre giorni, 
passò egli a Girgentì, e ridottala alla sua ubbidienza, spedi 
una parte dell’ esercito a Castrogiovanni , ove Eufemio fu 
ucciso a tradimento (3). l rinforzi giunti da Costantinopoli 

marciarono contro i Saraceni ; ma venuti a giornata , i 

« 

(1) Nowairi , Uist. Vtìiver. 

(2) Non so a qual cillà coi risponda , porrtié il nome non $1 (rora in 
Rdrisl , né parmi ve nc sia alcuno dei noli che possa corrispondere, ii Noci 
des Vergeres sospella sia Caropini nei Vai di Nolo. Novairi dice che s* inol' 
ti arono Ano a Mosiakim ; ma il Gregorio crede questo nn errore calltgranco, 
e correggendo qualche Icllera legge Sciacca. 

(3) Ccdreno dice morto Enfemio neir assedio di Siracusa . Novairi In 
quello di Castrogiovanni , c con Ini concorda Ehn-Khaldiin. 
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fircci furon Itatluti , salvatilisi pochi nella ciltà. Pure la 
fortuna parve mutar corso : Mohammed morì in mezzo alle 
vittorie; e a lui successe Zohair-ben-Aun (1\ « A que- 
st’epoca, dice Ebn-Khaldun , Iddio volle provare i Mu- 
sulmani : parecchie volle furono battuti dai Greci , i quali 
giunsero ad assediarli nel loro campo, ove essi patiron 
penuria di tutto ». Gli Arabi di Girgenti, dopo aver saccheg- 
giato e disfatto la città, si diressero verso Mazzera; ma non 
essendosi potuti ricongiungere co' loro fratelli , lo cose ri- 
masero in quello stato fino all'anno 214 dell'egira (2) ». 
Verso questo tempo giunsero in Sicilia gran numero di navi 
affricane , ed una flotta araba di trecento vele partila 
dall'Andalusia per la guerra santa. Allora i Saraceni ripre- 
sero r offensiva , e dopo lungo assedio ottennero Palermo 
per capitolazione nell'anno 216 dell'egira, n I Musulmani, 
dice Ebn-cl-Alhir , marciarono contro Palermo, e sì 
vigorosamente la strinsero di assedio, che il governa- 
tore della ciltà si vide costretto a capitolare, salve le 
vite e le ricchezze. Così fu stabilito, ed egli s’imbarcò 
per Costantinopoli. I Musulmani entrali nella città non 
vi trovarono più di tremila abitanti , quantunque ve 
ne fossero stati sctianlamila al principio deH’assedio : gli 
altri erano tutti periti (.3) ». Sorte dissenzioni fra' Mu- 
sulmani di Affrica e quelli di Andalusia, non si fecero 
per allora altre conquiste; ma rappacificatisi dopo due 
anni , marciarono contro Castrogiovanni e batterono i 
Greci in una giornata campale (4). Di là .si diressero a 


(IJ NOTalrl lo ehiarna Zob»lr-ben-R»ri;hiilh; pd Ebn-el-Alhlr , Zobalr- 
bcn-Gbulb. Questa Incertezza di nomi non é ima delle minori dintrolta che 
S'Incontrano studiando le cronache arabe. 

(S) Eas-KBSLDOits . Hlsl. Oe VÀfrlqu» et de la Stelle. 

(3) Eaa-XL-3Tum , In Aoel dee fergert, Sol. ad Ebn-Kha\doun. — Glo- 
rannl Diacono dice però che tulli gli abllalori turon fatti schiari . e che 
soli Luca zescoTO e Slinconc spalarlo Imperlale ollennero poi la libertà. 

(4) F.a>-KR«LDOVM , Ht$l. de l’Afriqtie et de la SIcite. 
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Taormina c a Siracusa, ove altra volta trionfarono degl' im- 
periali mettendo a sacco i loro accampamenti (1). 

Poco dopo Abu-el-AghIab parti dall' Affrica alla testa 
di un esercito per prendere jwssesso del governo di Sicilia, 
al quale era stato destinato da Ziadel-Allah , ed appena 
giunto nell' isola spedì una (lotta cbe incontratasi con quella 
(lei Greci la predò, uccidendo coloro che v' erano sopra. 
Un'altra flotta mandò all'isola di Cossira (Pantelleria], ed 
in altre isole de’ dintorni, ove i Saraceni fecero ricca pre- 
da (2). Probabilmente a (questo tempo debbonsi riferire i 
corseggi saraceni rammentati da Anastasio Bibliotecario, 
pe' quali papa Gregorio IV fece edificare e munire la 
nuova città di Ostia , che chiamarono Gregoriopoli (3). 
Nel 221 dell'egira Abu-el— Aghlab inviò delle truppe a 
Catania ed altre a Castrogiovanni ; queste furono respinte 
dai Greci ; ma un combattimento navale , in cui i Musul- 
mani presero nove vascelli greci, li compensò dei danni 
patiti. Dopo un lungo assedio riuscì a' Saraceni d' impos- 
sessarsi di Castrogiovanni. D’ allora la cnnquista della Si- 
cilia fu assicurata , e la bandiera del profeta sventolò su 
Mazzara, Mineo, Girgcnti , Messina, Selinunte, Trapani, 
Ceraci , Caltabellotia , Caronìa , Mirto , Lentini , Ragusa ed 
altre molte città e castella dell' isola (4). 


(1) Bbs-Khaldoun , I. ir. 

(2) Eik-Kualdoun , I. e. 

(3) Anastasii's BitL. , vita GregorU IV. 

(i) Nowairi , ÌU$t. l’nlv, — Ebb-Ebaldocs , (. e.; — Chron. Arati. Mn- 
HAT. Ber. Hai. Script, i. II. p. II. — PrliuB «Il meltcr (eriuinc al presente 
rapitolo, aggluniterù a qoanto bo detto nella nota I di esao, <»serc alala 
recenlemeoto pubblicala In Germania nn' opera di molta erudizione lotllo- 
lala: Rerum ab Arabibus in Italia intuliiguc ailiacenlibiu Sicilia maxime 
ntque fonica gctiarum Commentarii. È laruro erudito e coscenzioso del 
prof. Wenricb; ma lutto poggiato au materiali cooosclotl, de*quall pid o 
meno bene a' eran arrTlll II DI Diasi e II Martorana. 
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XVJ 

DELL' ITALIA MERIDIONALE 

il conte Giuliano , a quel che dicono , avea chiamato 
"li Arabi nella Spagna ; Eufemio li avea chiamati in Si- 
cilia ; or vedremo i principi di Napoli, di Benevento e di 
Salerno chiamarli nell' Italia continentale. 

A Sicone, morto nell'833, era successo il suo figliuolo 
Sicardo, quinto tra' principi beneventani di questo nome']]; 
e Leone duca di Napoli era stalo caccialo via dal proprio 
suocero Andrea, il quale s'era fatto dal popolo proclamar 
console (2). La guerra tra Beneventani e Napoletani si era 
riaccesa , perchè questi avean niegato il consueto tributo; 
ed Andrea, mal fermo nel dominio della città e minaccialo 
da oste numerosa, aveva invocato l'aiuto de' Saraceni di Si- 
cilia, i quali vennero a Napoli col nome di ausiliarj. Sicardo 
trattò allora di pace, e rese ad Andrea i prigionieri: ma 
appena i Saraceni furon partiti , ei riprese le armi , cinse 
Naiwli di assedio ( 836 ) , dette il guasto a quelle fer- 
tili campagne, e fece trasportare a Benevento quanto 
trovò di più prezioso nelle chiese saccheggiale non esclusi 
i corpi de' Santi (3). I viveri mancavano agli assediati, 
quando questi risolsero di spedire a Sicardo un monaco 
che avea fama di santo. Giunto costui alla presenza del 
principe , tanto pregò e pians<; che Sicardo fu commosso ; 

(I) ERcniMPKBTCs , //(<(. Princ. Langob. 

(1) loHASsis Diac , f>e Epise. Neapot, 

(3) ANOSTMi'S Salbr. Paralipotìiena ; - Ioiias.vks IHac., ne Fjii'ir. 
Af«pol. 
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iig{»iuu<'i!a il monaco , l'assedio sarebbe per altro lun- 
;^hissiuio, dappoiché la città era ben provvista di vetto- 
vaglie. Sicardo, per assicurarsi di questo fatto, manda a 
Na|K)li uu RolTredo suo uQiciale, il quale, entrato in città, 
vide in piazza un gran cumulo di grano, e chiese a che 
servisse; gli fu risposto, che essendo i magazzini c le 
<-anovc piene, avean dovuto là gittarc quel ch'era di avanzo. 
KolTrcdo fu ingannato; dappoiché quel monlicello era di 
arena , c la sola superficie era grano. Questo racconto 
sente molto di favola ; ed invero la comune credenza fu 
che RolTredo ricevesse in regalo dai Napoletani buon nu- 
mero di fiaschi, che diceansi pieni di vino, ma che lo 
erano di ‘soldi d'oro; e che egli, comprato e non ingan- 
nato, ingannasse Sicardo. Comunque siasi, la pace fu con- 
clusa , ed il trattato dalla parte dei Napoletani fu firmato 
da Giovanni vescovo e da Andrea maestro dei militi. Da 
quest' atto si vede che Sorrento ed Amalfi sottostavano al 
ducato napolitano , e che questo emancipavasi sempre più 
dalla sovranità imperiale, eleggendo da sé i suoi principi, 
dichiarando la guerra e fermando la pace senza chiedere 
il consentimento della corte bizantina (!'. Era già una 
repubblica col capo a vita , ma revocabile , e nella quale 
godea di qualche autorità il vescovo. 

Pare che anche Sorrento fosse in quel tempo minac- 
ciata dalle armi beneventane ; ma il perchè s' ignora. Se- 
condo una leggenda Sicardo tornò indietro , perché in 
sogno gli comparve santo Antonio patrono della città e 
gli diede una solenne bastonatura (2\ Su di che dirò col 
Muratori : « Che i santi vogliano e possano venire dal 


(I) Axonthi'S SALtR.'ii. , ParalipoHifna; — Pili.eckini , tìiu. l’iinr. 
Mttiev. 

(i) Vita S. AnlOHlnt (S. Sur reni . Acla Siluri, li Frbrit. 
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paradiso iit terra per menare il bastone, non v'è obbligo 
di crederlo (1) ». 

f.a pace non durò lungo tempo. Nata dissenzioiie tra 
gli Amallìtani , gran numero di (|uesti emigrarono a Sa- 
lerno e vi si accasarono. Rimasta Amalfi molto spopolata. 
Sicardo vi mandò un suo esercito , forse per vendicare il 
partito vinto , la città fu devastaUi , ed i Beneventani por- 
taron via il corpo della santa vergine Trifomene, essendo 
in quel secolo le reliquie i più splendidi trofei della 
vittoria (2). Fatto ciò, Sicardo rivolse nuovamente le armi 
contro Napoli : Andrea implorò la protezione di Lottario 
augusto; ma quando i suoi ambasciatori ritornarono ac- 
compagnati da Corrado messo imperiale, una rivolta popo- 
lare avea fatto perdere a Sicardo il trono e la vita (.3,; ed 
in sua vece regnava Radelchi , uomo che diceano di onesti 
costumi e di conosciuta bontà ( i); ma che i fatti non chiari- 
ron tale. Gli Amalfitani ricovrati a Salerno, saputa la morte 
del principe loro protettore , approfittando di un tempo in 
cni la più parte dei Salernitani erano a villeggiare pel- 
le campagne, saccheggiarono chiese e palagi, se^L torna- 
rono ad Amalfi (5). 

Il nuovo principe di Benevento. sospettando di un Dau- 
ferio suocero dell’ucciso Sicardo. lo cacciava in esilio 
co’ suoi figliuoli (6); ma questi andavano a Salerno, e riusci- 
vano a far ribellare la città. Radelchi spediva colà un Adel- 
inario perchè usasse tutti i mezzi possibili per far desistere i 


( 1) Annali , an. 837. 


(t) Erciiemmiìrti s, lllsl. Princ. Cnnjoft.. - arosymis 
ww»a; - PSLLECRist s, Uht. Prln. Langob. 

(5) Amosvmis Salbr., I. c. 

!<l) Diverso del Daiircrio sopra rammentalo. 


Salkr., Paratiiio- 


La Parisa , T. II. 
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ribellanti; ma Adelmariosi collepò invoce segretamente con 
essi , e fece sapere al principe venisse col suo esercito che 
gli sarebbero aperte le porle. Venne il principe con fidan- 
za; ed ecco i Salernitani guidati da Daiiferio sortire in armi 
dalla città , piombare inattesi sopra il campo beneventano 
c farne macello, pochi salvanlisi colla fuga, lasciandolo 
inano degli assalitori armi, tende, bagaglie (1;, 

Respìnti i nemici, i Salernitani trattarono segretamente 
cogli Amalfitani per liberare Siconolfo, fratello dell'estinlo 
Sicardo, che languiva nelle carceri tarantine, fin dai 
tempi del sospettoso fratello {2\ Concertatisi tra di loro, 
un drappello di giovani di arabi i popoli, vanno a Taranto 
travestiti da mercadanti. Giunti in quella città allora flori- 
dissima per commercio ^1), van per le vie vendendo a' Ta- 
rantini le loro mercanzie ; e venuta la notte , non essendo- 
vi allora pubbliche osterìe, chiedon di albergare nelle 
carceri. 1 carcerieri li accolsero volentieri; ed i tìnti 
mercadanti, fatti comprare ottimi cibi e vini generosi, 
convitarono a cena i loro albergatori, i quali alzaronsi da 
tavola quando i fiaschi erano vuoti e le teste giravano. An- 
darono essi allora a riposare; ma quando videro i custodi 
profondamente addormentati, liberarono Siconolfo e lo tra- 
fugarono a Gonza ov'era conte Orso suo cognato. Di lì passò 
egli a .Salerno, ove da quel popolo e da quello di Amalfi fu 
salutato e onorato qual prìncipe 4). In quel tempo Hadelchi 
ebbe sospetto di Adelgìso figliuolo di Roflredo, e veden- 


(I) Ano.'it S.u.f.r. , ParnUpomena. 

'il La lellcra dei SaleinllanI era cosil roncepila : n Incendia, rapinai, 
nul qualeteumque inrommodilalei in tioiira urbe gesiiilii , tini vobii dt- 
miitae. l'num eil , quod pelimui , ni tecrete omnimodu nobiteum decerlelit . 
qualenin Sichinulfum qcrmauum defuncli erincipfa nostri erga noi oblinere 
valeamui ■. 

(3] (I Eroi lune ipui civilai oputenlitiima .minlmegue ab Àgnrenit adhue 
allritan. Asosvui’s Salkr., Paralipomena. 

(4) Enr.HKMPKRTt a.. Iliil. Prine. t.angob. 
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dolo venire al palazzo accompagnato da molti giovani , 
ordinò fosse preso e buttato giù da una finestra. Ciò fu 
fatto. Allora Landolfo conte di Capua , amico di Adelgiso, 
che trovavasi presente, senza chieder licenza, usci dal 
palazzo , montò a cavallo e galoppò a Capua , ove si for- 
tificò , e si dichiarò per Siconolfo , il quale era già rico- 
nosciuto dai conti di Conza e di Acerenza e da altri 
signori del principato (1). Siconolfo marciò nella Calabria 
che quasi tutta ridusse alla sua ubbidienza ; passò quindi 
nella Puglia e buona parte ne conquistò, da ultimo mosse 
contro Benevento. Radelchi, vedendo le forze maggiori del 
suo avversario , si rivolge a’ Saraceni , che approfittando 
di quella guerra civile aveano occupate varie città della 
(Calabria (2) , ed assegna loro quartieri fuori alle mura di 
Bari ; ma i Saraceni , avidi sempre di preda , di notte- 
tempo scalano quelle mura , passano a fil di spada quanti 
cittadini osan resistere , afibgano in mare il governatore e 
s' impossessano della città (.3). 

Questo fatto non fece rinsavire i due principi, i quali 
continuarono a combattersi con terribile accanimento. Ra- 
delchi raduna ventiduemila combattenti e marcia contro 
Salerno: Siconolfo gli esce incontro colle milizie di Sa- 
lerno , di Capua , di Acerenza , di Conza e di Amalfi : la 
battaglia fu fiera e terribile; ma i Beneventani furon rotti, 
messi in fuga, inseguiti fino alle mura di Benevento, ove 
le sorti si mutarono, perchè rivoltisi e raggranellatisi i 
fuggenti dettero addosso con tal impelo a coloro che li 
inseguivano, che questi furon rotti e disfatti (4). £ mentre 

(Il QiiesU r.i(U Inivaiisl mollo cuiirtiel In Erchompcrtu e noHMiionlmo: 
ho .«ogullo queir orillnt! che mi c p.'irjo II più naturalo. 

(i) NiTHtRDrs,n« Vitsent. Fila LudhevDici, l. III. — Annalet IterllHiaiil. 

(3) 3no:itiiiis SALunn. , ParnUpomenn ; - F.nraKMPf BTra , IKft. Princ. 

I.nngob, 

(i) AsoxTMi'i Saiur. , Parallpontenn. 
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tanto sangue italiano scorreva per spade iUiliane, i Sara- 
ceni di Bari , rinforzatisi di altri aiuti , occupavano Ta- 
ranto , ed entravano nella Puglia saccheggiando , ardendo, 
uccidendo. Nè Badelchi si dolse di questo procedere dei suoi 
alleati , mandò anzi Orso suo figlio a quei di Bari, perchè 
li guidasse alla espugnazione di un castello che teneasi 
per Siconolfo;so non che questi, avvertito a tempo, piombò 
addosso agli assalitori e ne fece completo macello. Non 
scoratosi Badelchi , prende al suo soldo gli altri Saraceni 
rimasti in Bari , col loro aiuto mette a fuoco ed a 
sangue le campagne salernitane ; e non avendo danaro 
abbastanza per soddisfare le cupide voglie de’ Musulmani , 
dà loro gli arredi preziosi e i vasi sacri della cattedrale di 
Benevento (1;. Il tristo esempio fu imitato da Siconolfo, il 
quale, dispogliata la cattedrale di Salerno, si servi dell’oro 
ritratto per prendere al suo soldo i Saraceni di Taranto (2); 
onde furon visti Italiani contro Italiani , Saraceni contro 
Saraceni , combattersi e scannarsi a vicenda , questi per 
un pugno d’oro, quelli per rabbia di fazione. 

Una leggerezza giovanile fece perdere a Siconolfo i 
suoi feroci ausiliari. Saliva egli un dì le scale del suo 
palazzo in compagnia del comandante de’ Saraceni, quando 
gli venne >agbezza di alzarlo da terra e portarlo di peso 
fino al sommo della scala, ove giunto lo depose bacian- 
dolo. Questo scherzo puerile dispiacque al grave saraceno, 
il quale, ad onta delle scuse fattegli dal principe, volle 
immediatamente partire con lutti i suoi, giurando di ven- 
dicarsi. Partì difatti , ed andò ad offrire i suoi servigi a 
Badelchi, che lietamente lo accolse. Siconolfo, vedendosi 
abbandonato dai Saraceni di Calabria, ch’eran quelli 


(I) ANOiNYMi s Saler., Parali pomena. 
(*) AKOMMI'S Salkrn. , I. r. 
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«Iella .Sicilia e quindi dell'.-VITrica, si rivolse a quelli della 
Spagna, i quali eran nemici degli Affricani, perchè que- 
i'ti Omiadi, quelli Abas.sidi. I Saraceni della Spagna si 
affreltarono a mandare validi rinforzi a Siconolfo, che li 
pago col tesoro del monastero di Monte Cassino (1); e col 
loro aiuto vinse in giornata campai.- il suo rivale, .-d 
occupò tutto il principato se logli Benevento c Siponto: 
«la ultimo cinse d'assedio la capitale (2). 

Radelchi, stimandosi perduto, chiamò in suo aiuto Guido, 
«luca franco di Spoleto, quantunque questi fosse parente 
«Il Siconolfo. Venne Guido co' suoi; ma prima fece sapere a 
Siconolfo levasse l'assedio, avrebbe egli parlalo a Radel- 
chi, avrebbe negoziala una pace a lui onorevole e vantag- 
giosa. Siconolfo gli prestò fede e levò il campo ; ma Guido 
giunto a Benevento non pensò che a far danaro (su di 
che I Franchi non avean buon nome (;i)), e chiesti ed ot- 
tenuti da Radelchi settemila soldi d'oro, levò il campo e 
andò via ingannando due in una volta (i). 

Passalo qualche tempo, Siconolfo, per assicurarsi il 
dominio di Salerno e delle alln- città conquistate, andò 
a trovare il re Ludovico, che già cingea la corona ita- 
lica (come altrove dirò) e lo riconobbe per sovrano, pm- 
mettendo il pagamento di centomila soldi d'oro, come 
dice 1 Annalista di San Berlino , o di cinquantamila come 
dici. Erchemperto. D'onde Siconolfo prendesse lanforo, 
lo sappiamo da Leone Ostiense. Dal ricco monastero «li 
Monte Cassino portò egli via col nome d’ imprestilo cen- 
totrenta libbre d'oro in calici, patene ed altri vasi sacri. 


(I) LKoOsriE.v., Chron. ran., I. /, c. i.'j 
«J Ebcubmpkiitis, I/ui. i-iinc. Lun.ju 'b, 

FraMo.um uMUHur 

Hiu. rrin,:. I.anfiobar. - Il Mcconlo Uell’Ano.ilmo 
»sc un srcolo pin lardi , e niulln ingombro di favole p di errori. 
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c diecimila soldi d'oro. La seconda volta prese in monda 
settantacinquc libbre d'argento e quattordicimila soldi d'oro; 
la terza volta, cinquecento libbre d'argento; la quarta, 
quattordicimila soldi d'oro; la quinta, altri settemila soldi, 
ciò che dà una somma di 570 libbre d'argento, 130 lib- 
bre d'oro e 45,000 soldi d'oro, non compresa una corona 
d'oro ornata di smeraldi valutata 5,000 scudi d'oro (l): 
somma enorme in quel tempo, c che sla a mostrarci qual 
Fosse la ricchezza dei monasteri. 


XVII 


DI LlD0\IC0 RB D'ITALI! 

Nel cominciamento dell'anno 844 cessò di vivere papa 
Gregorio IV (2), e a lui successe Sergio II, che fu con- 
secralo senza che precedesse l' approvazione imperiale. 
Cruccialo l'augusto Loltario spedì verso Roma il suo eser- 
cito, guidato dal suo figliuolo Ludovico, già dichiarato (si 
ignora il quando ed il come) re dell'Italia (3), e da Dro- 
gone vescovo di Metz. L'esercito imperiale, entrato nel 
territorio romano, mise a ferro e a fuoco il |iaesc, e ro- 
vinando e trucidando giunse al ponte della Cappella, ove , 
per un terribile ed improvviso temporale e per varj ful- 


(I) l.lto OSTiKS. , ( hroii, Catt., I. /, c. SO. 

(i) Annalet IlerlinianI ; — Sigibmiti'S Gkmi. , ChronicoH. 

(3) l'rubablliuciitc Tu dicbiaralu re vcrij la llnedcirSiS. Vedi ASTEZATi a, 
lìt tiovo fpoco Ludovici II ; — MrnAToai , Annali, an. Hi3. — Qualcuno 
crede cb'el rosse sialo dicbiaralo re Un dalla nascila ( 838 ) dal suo aro Lii- 
dorlco Pio. Vedi Ginu.<ii , Memor. S/or., /. /. 
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mini caduti perirono parecchi famigliaci del vescovo. Al- 
lerrironsi quelle genti superstiziose, ma non per questo 
fermaronsi , nè smisero quel furore bestiale fino alle porte 
di Roma. Quivi mutossi la scena: il papa mandò incontro 
a Ludovico i giudici co’ vessilli della città, quindi le mi- 
lizie cd il popolo cantando inni festivi. Sergio in mezzo 
al clero attendea Ludovico suH’atrio del Vaticano, ed ap- 
pena fu egli giunto lo abbracciò ; quindi , indicandogli le 
porle della Basilica, disse non ordinerebbe che si apris- 
sero, se prima il re non lo assicurava esser venuto con 
sensi di benevolenza verso la Chiesa e il popolo romano. 
Il re disse di si; ed allora le porte si aprirono, e udi- 

ronsi acclamazioni e suoni festivi ed applausi a chi ? 

A un barbaro grondante sangue italiano! Nella domenica 
seguente, il papa l'unse col sacro crisma, gli mise in capo 
la corona c a' fianchi la spada; mentre i Franchi, rimasti 
accampati fuori alle mura, segavan la messe matura dei 
campi e davano in pascolo a’ loro cavalli ciò che spesso 
manca all’uomo immagine e simiglianza di Dio (1). Ter- 
minata la cerimonia della incoronazione , i Franchi vo- 
leano che i Romani giurassero fede a re Ludovico; ma il 
papa si oppose e fece giurar solo a Lottano (2); ed il pap 
avea ragione, perchè non mai Roma avea riconosciuto la 
sovranità dei re d’ Italia , ma solo quella degl’ imperatori ; 
e Ludovico non avea che nome ed onoranza di re (-3). 


(I) ASASTASIl'S R.BL. , I. C. 

0 Tunc demum in eadem Ecclesia sedenUs partter tam bealistimus 
Pontifex, quam mrignus Rex, et omnes Archiepiscopi et Episcopi , slantibus 
reliquie sacerdntibus et Romanorum et Francorum oplimalibut /tdetilalem 
Lothario M. Imperatori semper promiserunt a. 

(.1) Il Baronlo , nella sua smania di dimostrare l'assoluta sorranllA del 
papa , dice che l.udnrlca fu Incoronalo Im^ralore, per cosi concludere 
che non glurarasl fede agli augusti. Rispondo; l.° Lodovico era re e non 
Imperatore , re lo dicono I cronisti , re egli s' Intitola ne' diplomi , e la co- 
rona Imperlale el cinse non pria dell'anno gi9 , o 850. S.° l Romani nel 
tempo stesso ginrarono fedo a Lottarlo , e Lottarlo era Imperatore. 
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in Anastasio Bibliotecario trovasi in questa occasione 
accennalo un fatto non inutile a rammentarsi. Drogone ve- 
scovo di Metz propose delle dilBcollà intorno al primato del 
papa sulle chiese cristiane (1); ed ei trovò compagni in 
Giorgio 2) soprarammentato arcivescovo di Ravenna, in 
Angiberlo arcivescovo di Milano ed in altri vescovi ita- 
liani. Il papa protestò contro, la più parte dei vescovi si 
dichiararono in suo favore , ed il primato della Chiesa ro- 
mana fu riconosciuto e riconfermalo (.3). 

Dopo qualche altro giorno di dimora, Ludovico tornò 
a Pavia , seco conducendo l’ esercito franco ; e cosi le cam- 
pagne di Roma furono liberate da quel flagello che le 
avea mutale in deserto. Non rimane alcuna testimonianza 
contemporanca che la coronazione di Ludovico siasi rin- 
novata a MiKino; pure è da osservarsi che gli atti pubblici 
non cominciaronsi ad intestare col suo nome in Lombardia 
che due anni dopo la coronazione di Roma ( 846 ) , e che. 
in questo intervallo di tempo il solo nome di Lottarlo 
fu in essi menzionato (i). 

Roma crasi appena liberala dalle devastazioni dei 
Franchi , che trovavasi minacciata dai Saraceni. Una ri- 
voluzione era seguita in Napoli. Quel Corrado messo im- 
periale , che abbiamo veduto inviato da Lottario augusto 
ad Andrea maestro de' militi , dimorava a Napoli. Andrea 
gli avea promesso in donna una figliuola per nome Eu- 
frasia; più lardi gliela niegàva (.6), Adirato il Franco con- 
giurava con alcuni nemici di Andrea, lo ammazzava di sua 
mano nella basilica di San Lorenzo , sposava la Eufrasia 
ed usurpava la signoria della città. Il |) 0 |Kdo rimase al- 


(I) M Conira hanc niiioerialein et caput Ecrleslnrum Ilei ». 

iS) Il Ictio dice Urenorio, ma ò errore. 

iS) .VsaST. BilL. , I. c. 

li) Uli'i.iM , Memur. Star., I. I. 

(.1) Era qurala Kiifraala reilova di l.coiie flgliu di Buono. 
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territo; ma dopo tre di ripreso animo, insorse e trucidò 
luì, la moglie e tutti ì suoi fainigliari (t), c proclamò duca 
Sergio, un uomo molto riputato in quella città (2). 

Reggea costui il ducato napolitano quando ì Saraceni 
tentarono occupare l’isola di Ponza (845). Sergio n’eblxì 
avviso a tempo, s’ imbarcò su quante navi potè avere , 
menando seco uomini di Napoli , dì Amalti , di Gaeta e 
di Sorrento, ed incontrati in mare ì Saraceni, li attaccò 
con valore e ne riportò completa vittoria. Corrucciati i Sa- 
raceni allestirono una flotta numerosa, salparono da Pa- 
lermo, veleggiarono verso Napoli e riuscirono a impos- 
sessarsi del castello di Miseno , d’ onde cominciarono ad 
infestare tutto il littorale napolitano (3). L’ anno appresso, 
armate alcune navi, entrarono nel Tevere e sbarcarono 
non lungi da Roma. La città non era sprovvista di mura, 
le porte furono chiuse, sicché ad essi fu impossibile il 
penetrarvi : contentaronsi quindi di devastare i dintorni , ed 
in particolare la basilica dì San Pietro e forse anche quella 
di San Paolo , che rìmancvan fuori della città (4). Quando 
non ebber più nulla da predare, marciarono per la via 
Appia e giunsero a Fondi : entrati senza ostacolo nella città 
trucidarono parte dei cittadini, parte ne menaron seco in 
ìschiavìtù , appiccarono il fuoco alle case , proseguirono il 
loro viaggio c giunsero presso Gaeta, ove rizzarono le loro 
tende. Saputi questi fatti, re Ludovico ordinava al duca 
di Spoleto li inseguisse colle sue milizie. Ubbidì il duca, 
ma, colto in un agguato, molti de’ suoi furono uccisi, gli 
altri costretti a salvarsi colla fuga. Inseguironli i Saraceni 

(1) « Contardum , txtcanque coniugein et nunaines eiut trucidarunt ». Ledilo 
hominee. 

(9) lonANNBS Due. De Bpi$c. ,\eapol. 

(3) louANNfeS Due. De Epiic. i\eapol. 

(4) Annales Dertiniani; — Annales Metettses: — Lko Ost. , t hron., 1. 1, 
<•. 29; — loDAioNB!} Due. , De Epiic. ,\eapol. : — A.'vastaSius Bibi.. , Vita 
Seryii //. 

La Fahlna . T. 11. 23 
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e li avr«‘bbt*r tutti morti, se, assaliti alle spalle da Cesario 
ligliuolo del duca di Napoli , non fossero stati astretti a 
fermarsi e difendersi (1). Pare però che i Napolitani fos- 
sero costretti a tornare indietro; seppure il fatto che or 
narrerò non fosse seguito prima. Dice adunque Leone ostien- 
se, che i Saraceni giunti di notte sul Garigliano vi si ac- 
campassero, aspettando il nuovo giorno per dare il sacco 
al monastero di Monte Cassino, se qualcosa vi restava 
dopo i pacifici saccheggi di Siconolfo. I monaci passa- 
rono tutta la notte in orazioni e preghiere. 11 cielo, che 
era sereno, si rannuvolò in poche ore, e durante la 
notte fuvvi un tal rovescio di pioggia, che al nuovo 
giorno il fiume non era più guadabile, onde i Saraceni 
dovettero tornarsene a Gaeta; fatto che le cronache del 
monastero notarono tra' miracoli (2). 

1 Saraceni tentarono allora insignorirsi di Gaeta ; ma 
t>sareo, armate alcune navi napolitane ed amalfitane, 
andò ad ancorarsi nel porto , sì che gli assediatoci rima- 
sero assediati. Vennero un buon numero delle loro navi 
|>er salvarli ; ma esse furono respinte da Cesareo e bat- 
tute in mare dalla tempesta. I Saraceni pregarono allora 
si lasciasse loro libero il passo, ripartirebbero per non 
più ritornare; e Cesareo, udito il consìglio del padre, 
permise approdassero le loro navi. Imbarcaronsi i Saraceni; 
ma rinforzandola tempesta, naufragarono quasi tutti (3). 
Papa Sergio II era morto nel gennaio dell' 847, mentre 
i Saraceni trovavansi sempre a Gaeta , ed i Romani aveano 
proclamato suo succ.essore Leone, quarto tra' papi di questo 
nome. Opinavano però alcuni doversi attendere l' appro- 


(I) louANfii» UiAC. , De Eplte. .yeapol. ; — Asastamcs Biil. , Vita Str- 
ati II. 

(i; I.KO ogriBN.. Chron., I. I , c. ì9. 

(3) « Pawittiml ex eli ail tedet remeiiruni tuoi ». InuAS.SLS Dial. , he 
\eapol. 
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nazione imperiale pria di passare alla consecrazione del 
nuovo pontefice; altri dìceano non esser prudente lasciar 
la città senza capo, mentre da un momento all'altni 
potea essere assalita dai Musulmani. Prevalse questo par- 
tito, e Leone fu consacrato, protestando non intendere con 
ciò portare offesa all'onore e alla fedeltà, che, dopo Dio, 
dovean all’ imperatore (I). Pare l'imperatore rimanesse 
contento; o almeno non trovo nella storia ch'ei ne mo- 
vesse doglianza (2). 

Primo pensiero di papa I.«one IV fu quello di mettere 
in sicuro la basilica di San Pietro, a qual fine determinò di 
estendere da quel lato la cinta delle mura, in modo che 
comprendesse la basilica e il borgo. Era questo un pro- 
getto di Leone III , rimasto nel cominciamento dell’opera 
per la morte di quel pontefice. Leone ne scrisse a I^ot- 
tario, e questi, non solo approvò, ma volle contribuire 
nella spesa. Allora ordinò il pontefice che da tutte le città 
del ducato, da tutti i poderi del pubblico, e da tutti i 
monasteri venissero un certo numero di lavoranti per con- 
durre a termine nel minor tempo possibile quell' opera di 
pubblica sicurezza (3). 

Nel tempo istesso quel provvido pontefice attese a re- 
staurare le antiche mura e i baluardi c le porte, e fece 
edificare due salde torri sulle opposte rive del Tevere . 


llj « nomani Quogue novi electiune Ponllficit congaudenles , coeperunt 
tierum non medlocriler conirUtari , eo quod sine imperiati non audebant 
nuciortlale futitrum consecrare l'onltfieem , pertculumgue Romanae Urbis 
maxime metuebuni , nc ilerum , ut oltm , aliis ab bosttbus futsset obsessa. 
Hoc timore el futuro casu perlerrtii , eum sine permissu Principis Praesutem 
eoHsecraverunI ; /Idem quoque tlltus, sire honorem posi Deum per omnia el 
In omnibus conservantes n. asastasius Bibl. , Vita teonis IV. 

(1) Il Pagi Tuole che Leone Toaso conaecrato due meal dopo l'elezione; 
ma II nuratorl ba combatluto qtieala opinione. Annali, an. 817. Tolomeo da 
Lucca parla di quindici giorni di aedo racanle. Ptolouecs Li'c. , Htst. Bcel. 

|3| ANASTAaiea Biil. , Vita teonis IV; — FeonoABDea, De Ponlif. Ro- 
manorvm. 
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iillc quali legaroosi grosse catene di ferro per impedire 
il passaggio alle navi nemiche. E furon mollo opportuni 
(|ucsti provvedimenti , perchè i Saraceni non tardarono a 
comparire colle loro navi alla foce del fiume. Grande era 
il terrore de’ Romani, quando giunse loro avviso che un 
buon numero di Amalfitani , Napolitani e Gaetani erano 
approdati ad Ostia. Il papa va ad incontrarli , c falli diia- 
mare i capi (tra' quali era Cesareo figliuolo del duca di 
Napoli ) chiede loro con che pensiero sian venuti. Rispon- 
dono voler combatU‘re gl' infedeli ; onde sono accolli ono- 
revolmente, festeggiati, animati alia battaglia. « Il corag- 
gio dell' antica Repubblica romana, dice Voltaire, rivivea 
in Leone IV in un tempo di viltà e di corruzione, come 
uno di quei bei monumenti dell' antica Renna, che a volte 
Irovansi nelle rovine della nuova (1) *. Vennero a batta- 
glia le due squadre, e non ostante che molto maggiore f<»6e 
il numero delle navi nemiche, cosi prodemente combatte- 
rono gl' Italiani , e sì li aiutò il vento che imperversava 
ed il mare conturbalo, che i Saraceni furono vinti e di- 
sfatti, affondate parecchie navi, altre mandate a rom- 
pere sugli scogli: grande il numero de' prigionieri condotti 
a Roma in ischiavitù tra le acclamazioni e la gioia dei 
cittadini. Il papa utilizzò la vittoria facendo lavorare alle 
fortificazioni di Roma quello stesse mani ch’orano venate 
por disfarle (2). 

Dopo quattro anni di lavori le nuove mura furon 
condotte a termine , e nella vigilia dei santi Pietro e Paolo 
il papa andovvi in processione co’vc.scovi, col clero, colle 
milizie, col popolo: i sacerdoti eran tutti a piedi scalzi, 
rol capo asperso di cenere: girarono processionai mente 


llj Volt AMR , F.ti. sur l' lllsl., e. XXIl. 
Il ARAtiA5irs UiRL.. rua Ltmis IV. 
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aUorno alla nuova cinta, l’aspersero di acqua benedetta, 
la dissero Leoniana (1'. 

Volgea in mente il pontefìce un altro propello di non 
minore utiliLì : munire la città deserta di Porto, ripo- 
polarla, fame un antemurale contro gl’insulti de' Sara- 
ceni. Volle fortuna che in quel tempo capitassero a Roma 
parecchie migliaia di còrsi , fuggiti dalla loro patria per 
timore degl' infedeli. Li accolse amorevolmente il pontefici\ 
offrì loro il soggiorno di Porto, e in dono case e poderi, 
purché promettessero fedeltà a lui c a' suoi successori. Ac- 
cettarono i còrsi , giurarono di vivere o di morire in quel 
lungo , ed ebbero dal papa un diploma di donazione , a 
tìtolo di limosina in benefìzio delle anime di Lottario, di 
Ludovico e di sè stesso , donazione duratura finche essi ri- 
marrebbero fedeli a' papi ed al popolo romano (2). Provvide 
anche egli che fossero riedificate le mura e rimesse salde 
porle alle città di Almeria e di Orla, che per esserne prive 
rimanevano esposte alle incursioni e a' saccheggi (3). 

Chiese anche aiuti da Lottario imperatore; ma questi, 
che, dopo la morte dell'augusta Ermengarda, tenevasi in 
palazzo due vaghissime conladinelle, e vivea dato tutto ai 
piaceri , curava poco le esortazioni del pontefice. D’al- 
tronde, se da una parte il suo Impero era minacciato dai 
Saraceni , dall' altra non lo era meno dai Normanni , che 
venivano continuamente a saccheggiare le più belle città 
della Francia e della Germania (4). 


ilj AnviTASii't Bibl. , Vita l.eonis IV. 

anastasiiis, Bibl., I. c. 

(S) aixastasiiis Bibl., I. c. 

(i) Annuiti Btrllnlanl. 
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DI LIDOVICO II mPERATORB 

I Saraceni continuavano ad infestare e a saccheggiare 
l’Italia meridionale, mentre Siconolfo e Radelchi l’inon- 
davan di sangue, disputandosi la corona beneventana. 11 re 
Ludovico, invocato dal contedi Capua c dall' abate di Monte 
Cassino, venne a Benevento per metter pace, e cominciò 
con farsi consegnare tutti i Saraceni che abitavano in quella 
città c farli tutti decapitare. Interpose quindi la sua autorità , 
perchè il principato di Benevento fosse diviso tra Siconolfo 
e Radelchi; diceano questo essere unico mezzo per ridnrre 
a ferma concordia quella provincia; ma, se non m'in- 
ganno, Ludovico dovea esser mosso a queste pratiche da un 
individuale interesse; se non foss' altro per indebolire un 
principato potente che per tradizioni era nemico de’ Franchi, 
e per forza avea osato resistere a Carlomagno. Si formarono 
allora due principati: quello di Benevento, che rimase 
sotto la signoria di Radelchi , e quello di Salerno che fu go- 
vernato da Siconolfo; ed amhidue questi principi riconobbero 
Ludovico come loro sovrano e a lui giurarono fedeltà (1). 
Molti i patti della divisione, che qui non si registrano 
perchè di poca importanza nella storia generale d'Italia, 
molte e dannose le conseguenze (2). 

(I) Ehchkmpkrtus, Bill. Princ. Langob.; — ANORViirti Saler. Parolipo- 
mma ; — Leo Ost., Chronicon , 1. I, c. S9. — È Incerto l'anno di qneala dl- 
Tlalone. Camillo Hellegrlno la riporta all' 850 ; Il Baronlo e II SIgonlo 
all'85t; Il Muratori all' 855 , ed In appoggio della sua opinione ala l'an- 
lorlia di Glorannl Diacono scrillore conlcmporanco. 

(*’ Giatko.tr , Storia del Hegno di Kapolift. VII, g. /. 
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Dopo questo felice negoziato pare Lottario augusto 
dichiarasse suo collega nell' Impero il giovine re Ludovico; 
quantunque sia incerto il tempo preciso e della elezione e 
della incoronazione (1). Cinta la corona imperiale, l'au- 
gusto Ludovico, non ostante gli sponsali che trovavasi aver 
contratti con una figliuola dell’ imperatore bizantino, tolse a 
donna la principessa Angilberga (2). Abbiamo un diploma 
dato dal novello augusto dalla reale residenza di Marengo , 
col quale egli dichiara , dopo aver chiesto il consiglio 
ed ottenuto il consentimento della dieta del regno italico, 
aver egli sposato la principessa Angilberga, alla quale 
assegna per dote due corti ne' contadi di Modena e di 
Reggio (3). Questo diploma è di somma importanza: se 
il re d' Italia avea bisogno del consentimento della dieta 
per prender moglie , è im|K>ssibile supporre che la scelta 
del sovrano non fosse sommessa aU’approvazione, o almeno 
all'accettazione dei primati (4). 

Ludovico, ancorché giovine, godea già di una qual- 
che reputazione in Italia, e, per quanto può giudicarsi 
in tanta distanza di tempi, pare ramministrazionc della 
cosa pubblica italiana ricevesse un qualche miglioramento. 
Abile negoziatore erasi egli mostrato; or bisognava mo- 
strarsi prode guerriero, o l'opportunità roffrivano i Sara- 
ceni , i <|uali , fermata loro sede in Bari , correvano la 
Puglia e le Calabrie, s'avanzavano fino a Salerno e a 
Benevento, e spargevano in tutta quella parte d'Italia il 
terrore e la desolazione. Bisognò che di nuovo si ricorresse 

I 

(IJ Vedi AitRATORi, ÀKnali, an, 850. ~ (Questo dottissimo scrittore di- 
scute cd esamina lo varie opinioni In propisllo. 

(il u Graeei cantra Ludovieum fttium Lotharii regein concitautur , prò- 
pter /Uium Imperaiori$ < onstaulinopoHiant ^ ab eo desponsotam, $ed ad eiui 
nuptfas venire differentem n. Annales Bertiniani. 

(3) Ml'Ratori, Antig. Hat. itedU /Evi, d. AA. 

GitLiM » Mem. Star, t. I. 
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a Ludovico, v perciò furono a lui inviali gli aliali di 
Monlc Cassino c di San Vincenzo al Vollurnn: pregavano 
i po|K)li venisse a discacciare i Musulmani, sarebbero sem- 
pre essi suoi fetidissimi servi; si contenterebbero essei-e 
sottoposti al più infimo dei suoi (1). 

Frattanto varj mutamenti eran seguiti ne' due prin- 
cipati : era morto Siconolfo , e poco dopo Radelchi , a 
(|uello era successo il figliuolo Siconc sotto alla tutela di 
Pietro suo patrino, a Radelchi era succt^sso il figliuolo 
Radelgario (ii). 

Ludovico non niegossi all' invito, e radunato un esercito, 
entrò nel ducato di Benevento, e cinse di assedio i Saraceni 
di Bari. Dopo molto tempo e fatiche eran giunte le sue 
macchine guerresche ad aprire una larga breccia nelle 
mura della città ; ed egli era risoluto di ordinare f assalto. 
Ma alcuni tra' suoi consiglieri riuscirono a farlo desistere : 
dicevano grande il tesoro che nelle tante loro scorrerie i 
Saraceni aveano radunato in quella città, anderebbu tutto 
disperso tra il furore e il disordine di un assalto : si en- 
trasse per capitolazione. Ma gli Arabi, nella notte seguente, 
seppero cosi bene profittare del tempo , che chiusero la 
breccia con una salda travata , in modo che, sorto il giorno, 
i Franchi si accorsero di dover ricominciare da ca|io i 
loro lavori guerrieri. Scoratosi l'augusto Ludovico levò il 
campo; tanto più che i Capuani, i quali avean promesso 
di aiutarlo in quella impresa, non eran comparsi, conten- 
tandosi solo d'inviare a lui il loro vescovo Landolfo a fargli 
de' complimenti (3). Ludovico se ne tornò allora con poca 
gloria in Lombardia. Questi fatti seguirono nell' 852. 

(1) • iimu$ f inquiunt t fidelittimi famuli ilUu$t eonttUuaique nut 
9uUe$$e cuilièet uUimo tuorum ». Kncukrpkrtus, Hiit. Prine. f.nngtih. 

(<) Anortm Balkrn. , Paralipomena; — Brchkmpbrtiis, Hést. Prin . 
i.finQob. 

(3) Annale$ DertiniaHi;^ Hist, Princ. Langoh. 
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Ho dello del fanciullo Sicone successo nel principalo 
Salemilano sodo alla tulcladi Pielro. Or quesli tanto seppe 
operare da indurre il popolo a dichiararlo collega del pupillo, 
nel principato. Consigliò egli quindi il giovine principe di 
andare a Pavia dallaugusto Ludovico, c farvi qualche dimora, 
per cosi istruirsi negli usi e nelle gentilezze delle corti (1). 
Andovvi e fu bene accolto ; ma , appena partilo da Salerno, 
Pielro fece dichiarare suo collega il proprio figliuolo Ade- 
mario. Dopo qualche tempo, l’ imperatore Ludovico cinse a 
Sicone la spada de' cavalieri e lo rimandò a Salerno. Giunto 
a Capua vi si trattenne per parecchi giorni, e fu molto ono- 
rato da Dandone conte e dai Capuani , perchè egli era di 
belio aspetto, di alta statura, di cortesi maniere c di tal 
forza muscolare che lanciava il suo scudo di ferro fin 
sopra deirallo anfiteatro di quella città (2). Pietro ed Ade- 
mario, che stavan sulle viste, n’ebber timore, persuasi che 
il ritorno di quel giovine metterebbe fine alla loro auto- 
rità : l'ambizione del potere non cammina che sulla via 
dei delitti , c spesso gli uomini credono fare buona compra 
pagando una corona col prezzo enorme della propria infa- 
mia. Così crederono Pietro ed Ademario, e Siconc nel fiore 
degli anni e delle speranze morì di veleno '3). 

Papa Leone era in quel tempo volto a' provvedimenti di 
pubblica sicurezza. Eran già quarantanni che la città di 
Centocelle, per una invasione di Saraceni, era rimasta colle 
mura rovinate e priva di abitatori , i quali dimoravano pei 
boschi e pei monti , e ncppur ivi si tenevan sicuri. Leona 
volle si scegliesse un sito proprio per fondarvi una nuova 


(1) PIÙ chiaramenle l'.tnoninin: « l'olo le llallae Regi Ludovico miUere 
cum honore , qunlenus ibidem asiullam hulut mundi diseas ». 

(S) « Ampbilheairum , qund oUm ibidem coniiruclum fuerat , eteilmlrae 
altlludlnis , el foriis pulchrliudinli ». AnosTUi::, Saler. , Parallpomena. 

(3) Cosi l'Ananlmo Salernitano. Erchemperto dice che Lodortco conceue 
Il principato ad Ademario e SIcone mandò In ealllo. Qncsti è acgulto dal 
Glannone , qncllo dal Maratorl. 

La Pariaa , T. II. li 
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città, dove fosse abbondanza di acque e comodo di molini. 
Si ritrovò questo dodici miglia lungi da Centocelle, c 
fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle chiese e 
case. Condotto a buon termine il lavoro, vi si portò il 
papa a visitarlo e a benedirlo (1). Di questa nuova città, 
che allora si disse Leopoli , oggidì non rimane alcun ve- 
stigio; e perchè quegli abitatori col tempo dovettero tor- 
nare a Centocelle, par probabile che ne venisse a questa 
la denominazione di Città Vecchia, per distinguerla dalla 
città nuova ch'era Leopoli (2). 

Frattanto che il papa occupavasi in opere di tanta 
utilità , un Daniello maestro delle milizie in Roma andava 
a trovare Ludovico augusto, e gli rivelava: Graziano su- 
pcrisla, nella propria casa di esso Daniello, aver detto: 
« I Franchi non fanno alcun bene al popolo romano, 
non danno ad esso alcuno aiuto; lo spogliano anzi e 
l’opprimono. Perchè non chiamiamo i Greci, e, stringendo 
con essi un trattato di pace, non tentiamo cacciar via 
dal nostro regno e dalla nostra dominazione il re e la 
gente tutta dei Franchi? (3) ». Ludovico, dando ascolto 
alla dcnunzia!,'vennc sollecitamente a Roma ( 855 ), ove 
papa Leone tentò invano di calmare il suo corruccio. 
Tenne egli quivi un solenne giudizio coll’ intervento del 
papa e di tutti gli ottimati franchi e romani. Fu chiamato 
Graziano : Daniello gli disse contro ; ma appena ebbe 
terminata la sua accusa , sorsero tutti i romani gridando 
ad una"jvoce ch’ei mentiva. Daniello non potè addurre 
alcuna prova , nè ebbe l’ audacia di persistere , confessan- 
dosi ]calunniatore.^\llora fu egli giudicato e condannato se- 

(1) ARASTAI1US lliBL. , YUa Leoni! lY 

;s) MCBAToni, Annali, un. 854. 

(3) o Qaare non aduocamut Graecot , cum eit foedtu componentes , ei 
t’raneorum regem et genletn de nuslro regno et dominatione non expettimui 1 >. 
A«ASTA9irs Bibl, , Ylta“Leonit IV. 
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condo la legge rontana , e dato in mano al calunniato 
perch' ei ne facesse ciò che gli parea ; ma Graziano fu 
generoso, condiscese alla intercessione dell' imperatore e 
quel miserabile fu salvo (1). Questo fatto, come già 
hanno osservato il Pagi, l’Eccardoc il Muratori, è una 
prova da aggiungersi alle tante già notate per la sovranità 
degl' imperatori su Roma (2). 

Poco dopo, papa Leone IV cessò di vivere; pontefice 
meritamente iodato, meritamente ascritto tra’ santi, per 
virtù operosa e non finta. Il suo manto non fu bruttato 
di sangue, nè inzuppato di lagrime; degno di migliori 
tempi, ne' quali avesse potuto adoperare il suo ingegno 
e la sua buona volontà in altro che nel doloroso uificio 
di metter argine alla minacciante invasione saracena. Non 
intrigò, non tormentò, non oppresse : tanto più splendente 
la sua virtù, quanto più si osservano i garbugli che lo 
precessero, le infamie ch<! lo seguirono. 

Morto papa Leone, i Romani furon discordi nella ele- 
zione del nuovo pontefice : la fazione laicale nominò Ana- 
stasio, un prete scomunicato in un concilio romano; la 
fazione chericale nominò Benedetto , prete cardiuale del 


(I) AN*STASCCS DIBL. , I. C. 

(J) SerTono a mostrar più chiara questa verità due lellcre <11 papa Leone, 
nelle quali si legge : « /)« capUutii vel praecrpilt imperlnllhus eejlrO ve- 
tlrorumqut prsedeeesaorum irrefragabitlter cy$todieiulis et coniervandit , 
quantum vatulmut et vnlemus , Chrlsla propino , et nunc et In nevum noe 
eontervaturot , modle nmnibui profliemiir. Et st fortassc quttitret alter voMs 
dlxeril , vel dieturui eil , selatis, eum prò certo mendacem « .Voj si In- 
compelenter allquid eqlmus . et subditis justae tcqis trnmitem non eonservu- 
«fmus , veltro , ac missorum veitrae magnopere clementiam imptoramui , ut 
talee ad haee , quae diximut, perquirenda mtiioi fn All parlibus dirigatls, 
qui Deum per omnia timeant , et cuncta ( quemadmodum si vostra praeieni 
fuittet Imperlane gloria) dlllgenler exquirant. Et non tantum haee sola, 
quae superlus dixtmus, quaerimus , ut examussim exagitent , sed live mi 
nora , live etiom majora ilils lini de nobis Indicala negotfa ,lta eorum cun- 
cta tegitimo lerminentur examine, quatenus In posterum nlAII sll.quodex 
elstndiscussumfelindefinltumremaneal ». CnaTiaMS , r. 9 Disi. Z, el e. lil, 
t , qu. n. 
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titolo di san Calislo. Questa, per ottenere l’approvazione 
imperiale , mandò ambasciatori Niccolò vescovo di Anagni 
e Mercurio maestro dei militi , i quali , passando da Gub- 
bio , da Arsenio vescovo di quella città , furono guada- 
gnati alla parte di Anastasio. Giunti in corte di Ludovico, 
invece di parlare per Benedetto , parlarono per Anastasio. 
Ludovico mandò suoi messi per inquirere, e questi, giunti 
ad Orla, incontrarono buon numero di ottimati romani 
fautori di Anastasio , ed in loro compagnia continuarono 
il viaggio per Roma. Benedetto mandò loro incontro due 
suoi legati ; ma i messi imperiali li ritennero prigionieri, 
e giunti vicini a Roma spedirono ordine al clero , al 
senato ed al popolo venissero tutti a Ponte Molle. Anda- 
rono i fautori di Benedetto; ma, approfittando della loro 
assenza , gli amici di Anastasio condussero costui in San 
Pietro, poscia al I^aterano, ove Benedetto fu spogliato 
degli abiti pontificali che avea indossato, e ritenuto pri- 
gioniero. Giunte queste nuove a Ponte Molle, il clero torno 
a Roma e si adunò con coloro che seguivano la sua parte 
nella chiesa di santa Emiliana. Sopraggiunti i messi im- 
periali tentarono far riconoscere Anastasio; ma il clero 
fu irremovibile; ed essendosi il popolo dichiarato per Be- 
nedetto , la parte di costui ebbe tanta preponderanza , da 
poter cacciar via dal Laterano Anastasio , da intronizzare 
Benedetto e da farlo riconoscere dagli stessi messi impe- 
riali (1). 


(Il ANASTASirs Bibi.., fila Benedirli Iti. - Non ho toIqIo accennare net 
testo la larola della papessa Gloranna, che dicono sedesse tra Leone IV e 
Benedetto III; ne dIrO qui In noia qualche parola. Anastasio, o lo scrlltoro 
delle Vile de'papi che ranno sono II suo nome, non parla di questa papessa, 
almeno ne' codici più dirulgall. Qualche codice però si trova nel quale teg- 
fesl la vita di essa UloTanna; ma, con un po' di critica, é facile accorgersi 
esser questa un' aggiunta di qualche Ignorante copista ; dappoiché Anastasio, 
parlando della merle di Leone, dico che Immediatamente (tnos) gli suc- 
cesse Benedetto III. SI sarebbe egli cosi apertamente contradello ? - Il primo 
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Di qualche giorno soltanto differivasi la morte di Lot- 
tario da quella di Leone IV. Loltario , sentendo avvici- 
nare la sua Gne, convocò una dieta dei suoi baroni , ed 
in essa confermò a Ludovico l’ Impero e il regno italico; 
assegnò a Lottario suo secondogenito quella parte di Fran- 
cia che rimane tra la Mosa e il Reno, e che da lui 
prese il nome di Lottaringìa , corrotto quindi in quello di 
Lorena; e a Carlo, il minore dei figli, assegnò la Pro- 
venza (1). Sull’orlo del sepolcro sentì il pungolo del ri- 


a parlare della papessa Giovanna fu Mariano Scoto, vissuto parecchi secoli 
più tardi. Mariano dice che morto Leone gli successe nel papato una donna, 
che visse due anni , quattro mesi e cinque giorni. SI noti che molti codici 
delio Scoto SOI! privi di questo passo, l cattolici hanno accusato 1 luterani di 
averlo aggiunto; ma i cattolici han torto , perchè parecchi de’manoscritti nel 
quali Icggonsi quelle parole , sono anteriori a' luterani e a Lutero; come han 
torto 1 protestanti di affermare un Tatto in opposizione aperta con tutti gli 
scrittori contemporanci e coll* intero contesto di tutti i monumenti istorici. 
Per altro l’accusa di Talsiflcatorl di codici era un complimento che in certo 
tempo i cattolici faceano a’ protestanti , e questi a quelli ; né gii uni , né gli 
altri han la coscienza netta di questo peccato , perché quando il fanatismo 
parla, la ragione e l’onestà tacciono. Siglberto Gcmhlacensc, che mori 
nel 1113, scrisse: « Anno 854. lohannes Anglicus. Fama est hunc lohannem 
foeminam fuisse, et uni soli familiari cognitam, qui eam compie xus est , et 
gravis facia peperit papa existcnsn. Ecco già ia favola più ornata. Si noti 
però che anche molti codici di Siglberto sono privi di questo passo, e tra 
gli altri quello della badia di Gcmbloux , ove egli era monaco, e che ere- 
desi di sua mano, o almeno copialo sull’ autografo (MvnErs, In Edict. 
Sigeb); e che né anche trovasi il passo in questiono nella cronaca di Gu- 
glielmo di Nanglac trascritta quasi parola a parola su quella di Siglberto 
( Florimand de Rémo^co, L'Anti-papesse, c. V). Martino Polono, che mori 
nel li70, ornò di nuovi fiori la favola della papessa: egli fu il primo a 
dire Giovanna morisse sul parto mentre era in processione, ad affermare 
ebe una statua (non vista da alcuno) fosse Inalzata in commemorazione 
dell’accaduto, a parlare di una certa seggiola bucata, c di altre simili scioc- 
chezze , che meritano riso, non confutazione. Enea Silvio, poi Pio li. ebbe 
il buon senso di dubitarne, in un tempo in cui la favola avea ottenuto un 
credilo completo fin da Sant’Antonino arcivescovo di Firenze. Dopo F.nea Sil- 
vio son venuti un gran numero di scrittori cattolici e protestanti, I quali han 
così chiaramente dimostrato la falsità di quella novelletta, che mi parrebbe 
tempo sciupalo r Insistere di vantaggio. Vedi Blondel, Eclair. de la quest, 
si une femme a été assise au siége de Rome ; — Allatics , Confutano fabulae 
de lohanna P. ex monumentis graecis; — Lepant, I/isl. de la P. ìeanne ; 
— Garampi, De nummo argentei Benedicti III ; — Sarravics, Epist. 1"8; 
e più di lutti Datlb , Dict. Hist. et Crit. art. Papesse. 

(1) Annales Uetetues. 
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morso, e pensi') a far penitenza. Si fece trasportare nel 
monastero di Prumia nella diocesi di Trevcri , vestì la 
lana de’ monaci , si fece radere i capelli , e dopo sei giorni 
cessò di vivere , a di ventotto settembre dell’ 855. Quei 
monaci lo disser santo ; ma se bastano sei giorni di agonia 
e di avvilimento a fare di uno scellerato un santo, il 
molo de’santi è molto più voluminoso di quel che si crede. 
E on vero .scellerato era colui : crudele col padre , infido 
co’ fratelli, tiranno co’ popoli, dissoluto, avaro e lascivo. 
Dispiacque non poco quella divisione a Ludovico augusto, 
al quale parea, che , ritenendo il regno per concessione del- 
l’avo, nulla gli fosse toccato del retaggio paterno (1); 
ma forse quella ingiustizia fu cagione di qualche bene 
all’Italia, di qualche gloria a Ludovico, il quale, intento 
solo al suo regno , potè in una sfera più ristretta far quello 
che sarebbe stato impossibile in una più vasta monarchia. 

Tre anni passarono senza che nulla fosse seguito di 
rimarchevole. Nell’ aprile dell’ 858 mori papa Benedetto. 
Ludovico augusto si affrettò di passare a Roma per tro- 
varsi presente alla elezione del nuovo papa, e, se dubbiamo 
credere all’Annalista di San Bcrtino , Niccolò I dee a lui 
il papato (2) ; quantunque Anastasio Bibliotecario dica es- 
sere stato egli eletto con piena concordia dal clero, dai 
nobili e dal popolo romano (.3). Dopo la consacrazione del 
nuovo pontefice , Ludovico lasciò lloma c andò a un luogo 
detto Quinto. Là , dopo qualche giorno , venne il papa a 
fargli visita , ed egli mosse a incontrarlo, c presa la bri- 
glia del cavallo sul quale era montato Niccolò, gli servì 
da scudiero per quanto si estende un tiro di saetta; ciò 

(I) Jftnalet Uertiiitdui. 

(S; a Praesenlia magli ac favore Ludovici regit ac procerutn iiu $ , guani 
cleri eleclioiie, substituitur e. Atmalet Berliniani. 

(3) arastasii'S Uibl. , fila Mcolai I. 
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che nel linguaggio dei tempi diceasi (iddeilrare. Dopo ami- 
chevole colloquio e lauto banchetto , il papa , splendida- 
mente regalato , rimontò a cavallo e partì in compagnia 
deir imperatore. Giunti in un’aperta campagna, Ludovico 
scese da cavallo, ed addestrato aliravolta il ponteOce, 
ambidue baciaronsi ed accomiataronsi (1). Da questi atti 
e cerimonie vediamo quanto già in un secolo fosse cre- 
sciuta l’autorità e la potenza dei papi: il vescovo di Roma, 
che inginocchiavasi innanzi a un re longobardo, or si serve 
di scudiero di un imperatore de’ Romani , di un nipote di 
Carlomagno ! 

Due anni più tardi (860], secondo gli Annali dei Fran- 
chi, trovo l’augusto Ludovico insevire con rapine cd inccndj 
contro quei di Benevento (2) , ed aver guerra cogli Slavi (3); 
ma ignoro le cagioni, i fatti e l’esito di queste guerre, 
delle quali non è parola ne’nostri cronisti d’ Italia. II pre- 
sbitero Andrea accenna invece la ribellione di un Uberto , 
che rimase morto in battaglia (4). 

Radelgario principe di Benevento era morto (853-4), e 
a lui era successo il suo fratello Adelgiso: con costui strinse 
una lega Pietro principe di Salerno, ad oggetto di cacciare 
dall’Italia i Saraceni sì improvvidamente chiamati dai loro 
predecessori. Congiunsero gli eserciti, marciarono contro 
Bari ; ma i Saraceni uscirono loro incontro e si venne a 
giornata : lunga e sanguinosa la mischia ; rotti e messi in 
fuga gl’infedeli. Insnguironli gli alleali nella speranza di 
ottenere una completa vittoria; ma ciò fu cagione della loro 
perdita, perchè sopraggiunta una schiera fresca di Saraceni, 

(IJ ANASTASIL'9 DIBL. , 1. C. 

(S) <1 Conira Benevenlaiint rapInU atque tncendiii detatvlt u. Ànnalet 
Bertinianl. 

(3) a Plurima bella lirenuitiime qeiiil advertut Sclavorum genlem n. An- 
nalet Meletuei. 

Hi A:<ORKtA Pbssi. . Chrortirnn. 
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con tal impeto dette addosso agl’ inseguenti , che questi , 
già stanchi pel lungo combattere e pel celere inseguire, 
furon rotti, sgominati , macellati. Inorgogliti di questa vit- 
toria, inoltraronsi i Saraceni ne’ principati di Salerno e di 
Benevento, e molli guasti fecero, molti uomini uccisero, 
molte donne <• fanciulli trascinarono al vitupero della 
schiavitù (1); nè di una tale sventura rimase immune il 
durato napoletano (2). 

La storia dell’Italia meridionale è, nei tempi in cui 
siam giunti, involta in dense tenebre. Si parla di una spe- 
dizione contro Capua di Guido duca di Spoleto; poi di 
un'altra spedizione contro la stessa città di Sergio duca 
di Napoli cogli aiuti dei Salernitani c di una rotta da 
questi patita , per la quale rimasero prigionieri dei Ca- 
puani ottocento combattenti e lo stesso Cesareo figliuolo 
del duca di Napoli , già segnalatosi nella guerra co’ Sara- 
ceni (.3). L’esercito capuano era capitanato da Landone, 
figliuolo del duca dell’ istesso nome, il quale duca trovavasi 
gravemente ammalato d’ infermità , ehe ben presto lo con- 
dusse al sepolcro. Lasciò egli il ducato al figliuolo, ed avendo 
riguardo alla sua giovine età. Io affidò alla tutela del ve- 
scovo Landolfo e di Bandone zii del giovinetto (4). Lan- 
dolfo era uomo d’intrighi, di ambizione e di orgoglio. 
Vivente ancora il fratello, avea congiurato con Gauferio 
figliuolo di Dauferio contro Ademario principe di Salerno, 
il quale, colto all’impensata, fu gittato in un carcere , occu- 
pando il potere Gauferio. Più tardi si disgustò di lui e gli 
mosse guerra. Da ultimo cacciò da Capua il nipote Lan- 


(1) AsosTMts Sai.kb., Paraìipomena. 

(1) L’AiinallsU di San Bi'rllno dice: « Sararent de Benevento IS'eapoUm 
fronde adeuniet , vaslanl , dirtptuni , et fundtius everlunin. Forse ri tar» 
della esagerazione; perché un Tallo di lanla Imporlanza non asrebbero Ira- 
sandalo di nolare gli slorlcl conlemporanel d'Italia. 

(3) Ercbkhpbrti'S, Hitl. Brine. Langob. 

(A! ERCHKMPRRTi a , l. C. 
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dono e ritenne tutta per se la signoria ; perchè suo fratello 
Pandone era morto in una battaglia co’ Salernitani (1). 

1 Saraceni, che stavau sempre sulle viste per trar pro- 
fitto delle guerre civili, entrarono altra volta su «jnel di 
Benevento c di Salerno e mutarono le campagne in un 
deserto. Ludovico spedì contro essi un esercito franco, il 
quale senza aver nulla operato ricalcò ben presto i proprj 
passi ; onde imbaldanziti ì Saraceni forzarono i Beneven- 
tani a dar tributo ed ostaggi (2). 

Qualche tempo dopo Maielporto gastaldo di Telesc e 
Guandelberto gastaldo di Foiano tanto pregarono ed insi- 
sterono, che Lamberto duca di Spoleto e Gherardo conte di 
Marsi si unirono con essi e marciarono contro i Saraceni 
di Bari; ma il loro tentativo, se fu meno vergognoso, non 
fu meno sveoturato, dappoiché, venuti a giornata, la vit- 
toria fu pe' Saraceni ; il campo di battaglia rimase coperto 
di cadaveri, ed i barbari vincitori trucidarono da ultimo 
i prigionieri. I due gastaldi ed il conte Gherardo moriron 
da prodi colle armi in mano. I Saraceni corsero allora 
tutta l'Italia meridionale, mettendola a ferro ed a fuoco, 
saccheggiarono il ricco monastero del Volturno, ed i mo- 
naci dovettero obbligarsi al pagamento di tremila soldi 
d’oro, se non vollero vedere arso l’ edificio. L’istesso mo- 
nastero di Monte Cassino, quantunque cinto di salde mura 
e di torri , fu forzato a pagare altri tremila soldi d’oro. 
In queste terribili scorrerie rimaser disfatte Telese , Alife. 
Supino, Boiano , Isernia , Venafro e<l altre città e terre 
di minor conto (3). 

Mentre i Saraceni saccheggiavano i principati di Be- 
nevento e di Salerno e il ducalo di Napvdi , Ludovico 

(I) Asu.vvMiL's Saler. , Paratipomefiij. 

(i) Erciiempkrti's, aoi. Princ. Laimvb. 

l3j Ercheupertcs , Ui»l. Prine. Lunyob.; — t'hmnicuu loUiir. . VlMiA- 
KIRI, her. Hat. Script. I. I, p. Il ; - Lui OsriKA., ihronicou , t. I . r. U.V. 

La Fa risa , I'. II. 
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vnl(;ea le sue armi contro Roma. La cagione di questa 
subita collera fece in quel tempo gran rumore nel mondo 
cristiano, e preparò al papato un trionfo nuovo per allora, 
comune ne' secoli che seguirono. 

Lottario re di Lorena avea sposato Teolberga figlia di un 
conte Rosone. Stanco di questa principessa , dopo un anno di 
matrimonio, la cacciò via dal palazzo per vivere conGual- 
drada sua concubina, giovine c bella, della quale egli era 
perdutamente innamorato (1). Nell’ 862 egli osò accusare 
Teolberga d’incesto col fratello: ella si giustificò colla prova 
dell'acqua bollente; ma poco dopo, o atterrita o ingannata, 
si accusò (li un delitto che non avea commesso. Allora 
Guntario arcivescovo di Colonia , Teulgaudo arcivescovo 
di Treveri ed altri sei vescovi , adunatisi ad Aquisgrana , 
sciolsero il matrimonio di Teolberga , e permisero che 
Lottario sposasse Gualdrada. L' infelice reietta fu rinchiusa 
in un convento; ma ella ebbe modo di fuggire e trovò 
un asilo nella corte di Carlo il Calvo, d'onde invocò la 
protezione del papa. Niccolò mandò in Francia Rodoaldo 
vescovo di Porto e Giovanni vescovo di Ficocle (Cervia) 
perchè esaminassero la causa del re e di Teolberga e dei 
vescovi prevaric.atori ; ma Lottario seppe si splendidamente 
donare che i legati furon per lui. Si tenne quindi un con- 
cilio a Metz, nel quale , contro l’aspettativa del pontefice, 
fu confermalo il ripudio , dichiarato valido il secondo ma- 
trimonio. Niccolò convocò allora a Roma un concilio di 
vescovi italiani (863), in cui fu annullato quello di 
Metz, scomunicali e deposti i due arcivescovi di Colonia 
e di Treveri , iniziato processo contro i legati pontificj. 
I due arcivescovi andarono frattanto in corte dell’im- 


m Annalet ttertiniant. — llittCMAiiis , 4nnal. H«m$n$et; — HiiRTi . 
.Von. (tffr. Uist., f. f. 
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pcratore , ed in nome de’ vescovi loro compagni o del 
re Lottario, altamente si dolsero di un fatto, ch’ossi di- 
ceano ingiusto, offensivo alla famiglia reale, disonore- 
vole aH’autorilà dell’Impero (1). Arse di sdegno Ludovico, 
disse reprimerebbe l’audacia del papa, ed accompagnato 
dalia moglie Angelberga e dai due arcivescovi e seguito 
dalla soldatesca , entrò da nemico su quel di Roma , ed 
accampossi presso alla basilica di San Pietro , probabil- 
mente fuori alle mura della città Leonina. 11 papa, che 
stava a’ Santi Apostoli, ordinava digiuni e processioni, facea 
cantar messe cantra principes male agenles. I baroni dell’im- 
peratore furono a trovarlo , esortandolo desistesse ; ma 
Niccolò fu irremovibile. Tornando essi al campo imperiale 
incontrano nelle vie una processione, si scagliano ad- 
dosso a’ preti , li ingiuriano , li battono ; lutti fuggono git- 
tando a terra stendardi, croci ed icone che andarono a 
pezzi e furono calpestate dagli assalitori ; ciò che spiacque 
molto all’imperatore (2). 

Papa Niccolò, imbarcatosi in una navicella, pel Tevere 
venne alla basilica di San Pietro , ove dimorò due giorni 
in digiuno. In quel frattempo morì un famigliare di Lu- 
dovico che avea infranto la croce di sant’ Elena , o l’istesso 
imperatore si ammalò. Non vi volle altro in quel secolo 
superstizioso perchè si credesse Dio adirato cogl' imperiali ; 
e l’augusta Angelberga', che avea ricevuto molti doni e se- 
grete sollecitazioni dal papa , profittò de’ terrori che tur- 
bavano l’immaginazione di Ludovico, per fargli abbando- 
nare un’ impresa che pareva condannata dal cielo. Mandò 
ella a pregare il papa venisse sulla sua fede ; ed il papa 

(1) A5ASTA8IUS Bibl. , Vita Nicolai I; — Annales Sìeienset; — Rbgino , 
CAronicon. — OmcHMARi's , Armai. Remm. 

(8) « linde et imperator gravUer est premotus in tram , et prò qua causa 
ApostoUcus mittor effectus està. Eutropii;8 Lìngob., De Imp. Rom.: — En- 
CBBMPBnrrs , Itist. Princ. Langob. 
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cenile, e sì bmo sì valse «lei senlimouli reli^usi , che la 
concordia fu ristabilita. I due arcivescovi partirono inde- 
"iiali di (anta debolezza; ma prima scrissero un’ardita 
protesta. « yuantumjuc, essi dicevano, il signor Niccolò 
sedicente papa (mI apostolico, voglia farsi imperatore dì 
tutto il mondo, e noi condannare, noi intendiamo resistere 
alla sua insania ». Volgendosi quindi al papa istesso, gli 
diceano: « Tu hai decretato la nostra condanna dì tua 
sola autorità ed arbitrio, mosso da tirannico furore; ma 
la tua maledica sentenza , aliena dalla paterna benignità 
e dalla carità fraterna , contro noi ingiustamente , irra- 
gionevolmente ed incanonicaincntc pubblicata, giammai 
' riceveremo , ed uniti a' nostri fratelli riproviamo e lungi 
dalla nostra comunione rigettiamo te stesso (1] ». Il papa 
niegò di accogliere quello scritto; ed allora llduino fra- 
tello dell'arcivescovo Guntario, seguito da uomini in armi, 
entrò in San Pietro jwr deporlo sul sepolcro dell'Apostolo, 
bastonando i custodi che voleano opporsi , ed aprendosi 
una via colla spada '2). Ludovico ritornò in Lombardia 
menando seco i suoi guerrieri , i quali lasciarono in Roma 
una triste memoria di ruberie, uccisioni e stupri com- 
messi anche su vergini consecrate al Signore (3). 

II papa, divenuto più imperioso, scomunicò Gualdrada, 
ed ordinò a Lottario di riprendere Teollwrga, la quale era 
tenuta a Roma per piatire da se la sua causa. Invano 
J,ottarìo si umiliò fìno al punto di voler venire personal- 

(Ij « Se(t tuam maledirlfim $enlenttom . a patema benignitatt allenam, 
a fraterna eartlate exiraneam , adversut noe tnliisle et trrallonabHIter con- 
tra tegee eanonirus prolalam , nequaquam rrcipimut , immo curi omnI eoelu 
fraterno guati nwledietum frustra pratalum contemnimus atque uMicimus ». 

(S) HmciiMARi-,, Jimatee Rem. 

(3) Questo racconto lo costruisco ( ini si passi l’espressione) dailc rarie 
nollile che ci han lasciato In proposito t'Annallsta dt San Bertino, Anastasio 
Olbllotecarlo , Entropio l ongobardo ed Erchemperto. Essi in multe partlcn- 
larlla si contraddicono; ma dalle rarie loro narrazioni parmi risulti chiaro 
qiiarilo ho narralo nel lesto. 
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m«‘iile n ^iiistilicarsi rol papa : qupsii imponeva per prima 
condizione, Gualdrada fosse carciala via dal palazzo reale. 
I.otlario esitava. Arsenio vescovo di Orla e ledalo pon- 
lificio minacriò scomunica al re, se più tardasse a ubbi- 
dire. Lollario inlimorìlo fece la sua sommissione, richiamò 
l'eolberga e consenti cbc il vescovo conducesse seco (iual- 
drada per implorare il suo perdono dal papa. Ma giunta 
a Pavia, ella si pente della sua risoluzione, fugge dal le- 
gato , e torna in Lorena a prendere il posto di moglie e 
r onoranza di regina. Teotlw'rga , alllitia da questo nuovo 
insulto, chiede da sè stessa il permesso di dividersi da 
lino sposo che la ricopre di tanti oltraggi , prega calda- 
mente il papa la sciolga da un nodo aborrito, adduce il 
pretesto di una grave infermità ; ma il papa fu inflessi- 
bile alle preghiere di Teotberga com'era stato a quelle 
di Lottario (1;. Vedremo più tardi come Roma trionfasse 
in questa lotta. 

i\c era questo il solo scandolo che desse allora al mon- 
do cristiano la corte di Lorena. Rosone , conte di una parte 
della Borgogna e padre di Teotberga , avea sposato in 
.s4‘conde nozze Engeltrude, figlia di Malfrido conte ita- 
liano. Questa giovine sposa abbandonò ben presto la casa 
maritale , fuggì con un suo amante , c trovò un asilo nella 
corte di Lottario , ove la Ogiia dì suo marito solTriva tanti 
dolori ed ingiurie , ed ove regnava la rivale di Teotber- 
ga. Rosone, do|io aver tentato ogni mezzo di richiamare 
la fuggitiva , ricorse all’autorità del pontefice , il quale 
fece a tale oggetto convocare un concilio in Milano sotto 
alla presidenza di quell'arcivescovo. Engeltrude non com- 
parve, ed i vescovi dissero anatema su di lei. 11 concilio di 
Roma, che cancellò gli atti del concilio di Metz, approvò 


(IJ aicnoi.«i.'s P., Kpitl. i!t. 
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quelli del concìlio di Milano. Quando Arsenio vescovo di 
Orla avea persuaso Lottario ad ubbidire , era riuscito 
anche a persuadere Engellrude; ed il legalo partendo per 
Roma , nel condurre seco Gualdrada , avea condotto an- 
cora Engellrude ; ma questa non avea persistito nella sua 
risoluzione più della sua compagna , c con lei era tornata 
in Lorena a convivere con il suo drudo (1). 

Rosone, padre di Tcotberga, marito di Engellrude, non 
cessava di reclamare presso il papa; ma le minacce del 
Vaticano non udivansi nelle orgie della corte di I>orena, 
ove pure trovava asilo Balduìno, poscia conte di Fiandra, 
che aveva osato rapire c menar seco una figlia di Carlo 
il Calvo (2). Rosone implorò l'autorità imperiale; ma 
altri pensieri preoccupavano in quel tempo la mente di 
Ludovico, sì che quel padre offeso, quello sposo tradito 
dovette sopportare invendicato il peso di questo doppio 
oltraggio. 


XIX 


SPBDIZIOItiB DI LIDOVICO CONTRO I S,UUCBM 

Gli ultimi successi de' Saraceni aveano sparso la co- 
sternazione e lo spavento nell’ Italia intera ; Ludovico ri- 
solse di adoperare tutte le sue forze contro questi terribili 
nemici, e con un lungo editto chiamò il popolo alle armi. 


(1) Niccolacs P., Epiti. I. e. — Hincdmarcs, Armai. Remen. 
(t) IIIRCUIIARVg , I. e. 


Digitized by Google 


EPOCA FHAftCA 


199 


Tulli coloro i quali possedevano lanlo da pagare il pro- 
prio guidrigildo erano obbligali di comparire armali 
nell' esercilo imperiale. 1 poveri , purché avessero in val- 
sente la somma di dicci soldi d' oro , dovean far la guardia 
alle cillà ed al lillorale. Chi avea due figli era obbligalo 
mandarne uno all' esercilo; chi Ire o più polca rilcnerne 
uno solo. Gli abali e le badesse doveano olTrirc i loro 
vassalli , se no quelli avrebber perdale le dignilà , questi 
i possessi. Tulli i guerrieri daU'alla llalia dovean pren- 
dere la via di Ravenna; quelli della Toscana doveano 
marciare per Roma, Monle Corvo e Benevento, e rag- 
giungere i compagni a Nocera (1). 

Nel mese di giugno dell' 866 l' augusto Ludovico, 
seguito dalla moglie c da un formidabile esercito , arrivò 
a Monte Cassino, ove fu magnificamente ricevuto dall' abate 
Bertario, a cui confermò i privilegi del monislero (2\ 
Quivi venne a trovarlo Landolfo vescovo e signore di 
Capua, accompagnato dai Capuani, i quali, dopo breve 
dimora ( dicono a segreta insinuazione di Landolfo ), abban- 
donarono i vessilli imperiali c tornarono alle loro case, la- 
sciando quivi il loro signore. Questa vile diserzione indegnò 
r imjH'ratore , il quale, prima di marciare contro i nemici, 
volle assicurarsi degli alleati infedeli , e cavalcò verso 
Capua , ad onta delle preghiere di Landolfo , la cui sin- 
cerità gli pareva a ragione non ben sicura. Tre mesi 
l'esercito imperiale dovette perdere nell'assedio di Capua , 
i cui dintorni furon messi a ferro ed a fuoco. Alla fine i 
Capuani si arresero a Lamberto duca di Spoleto e furono 
severamente puniti della loro colpa (3). 

(I) Vedi l’edillo In Prllbgrikds, HUf. Prtne. Lanoob. 

(SI Ercbrhpertiis , HUt. Prime. Long. 

(3| KRCIIEHPRRTIJg . 1. e. 
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A Sarno si presiuitò all' imperatore Guaiferio, che avea 
defioslo e ritenea in carcere il principe di Salerno: Ludo- 
vico gli chiese conto della prigionia di Ademario e ordinò 
gli fosse consegnato. Rispose Guaiferio che non sapeva 
cosa r imperatore volesse farne di un cieco ; e , mandati 
sollecitamente suoi sicarj a Salerno, gli fece cavar gli 
occhi (1). Ciò mostra in che poco conto tenessero quei 
principi l’autorità imperiale. Venne f)OÌ l' imperatore a 
Salerno, e di là ad Amalfi e a Pozzuolo, ove si trattenne 
a prendere i bagni (2j. Quando giunse a' Benevento era 
già la fine di dicembre : aveva impiegato sette mesi per 
fare un viaggio che poteva e doveva compirsi in sette 
giorni ! 

Ludovico svernò in Lucerà, d'onde, nella primavera 
dell’ 867 , mosse con tutto l'esercito alla volta di Bari. 
Gli Arabi uscirono animosamente in aperta campagna, e 
venuti a giornata, con tal valore ed ostinazione combattero- 
no, che l'esercito imperiale fu rotto, disfatto, macellato 3j. 
Ludovico tornò a Benevento, d’onde spedi ambasciatori a 
Lottario suo fratello, perchè al più presto possibile gl’ in- 
viasse rinforzi dalla Lorena. Lottario ubbidì; ma anche que- 
sti nuovi aiuti non bastarono, quantunque notassero gli 
storici le grandi e belle prodezze fatte dai guerrieri cristia- 
ni (4). Non fu però affatto infruttuosa questa nuova campa- 
gna, e Ludovico, non potendo ottenere la resa di Bari, 

(1) AsosTHEii Salkk., ParaUpomena. Il consiglio era stalo dato dal «e- 
scoTO Racanaldo con parole cqulroche ad arie : a Aon ileo , ut HUut oeuloi 
eniati»; tei lantum fuerat bonum si minime lite lumen asiiexfitet «. 

llltlorla Ree. a Lnngob. Gett., Mi'rator, , Ree. Hai. Script. I. I.p. I. 

(3) Ebcukmpkbtds . Hill. Princ. Langob. ; — Leo Osties. t.hronieon , 
I. l.c.M. 

(4) Annatei Meientet. — È Incerto per altro se tH alati della Loiena ar- 
rivassero prima o dopo la dlsfRlla soprarammenlala. Vedi Mi'r ito:ii , dn- 
nnli, an. 860-7. 
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che per qualche tempo cinse di assedio , espugnò Madera , 
città , eh' era in mano dei Saraceni , c eh' ei ridusse in un 
mucchio di rovine , occupò Venosa e Canosa , e tornò 
trionfante a Benevento, salutato col nome di domatore 
dei Saraceni (1). 

Papa Niccolò I era morto nel settembre dell’ 867, e 
credesi la disfatta patita in quell' anno dall' esercito impe- 
riale abbia affrettato la sua fine (2); uomo che, a quanto 
dicono gli scrittori contemporanei, non potea ad altri pa- 
ragonarsi che a Gregorio Magno , per l'energia, la pre- 
veggenza, l'inflessibilità (3:. Vacando la sede pontificia, 
Lamb<!rto duca di Spoleto entrò in Roma , e fece sac- 
cheggiare le chiese, i monasteri e i più ricchi palazzi 
dai suoi scherani , che menaron seco le più belle e nobili 
fanciulle della città. Si dolsero i Romani con Ludovico 
augusto dell'iniquo e barbaro procedere di Lamberto e 
dei suoi ; ma non trovo ebe siano stati vendicati. 

A Niccolò I successe nel pontificato Adriano li, prete 
cardinale del titolo di San Marco, che fu condotto al 
Laterano, approvato dall' imperatore, consacrato tra le 
acclamazioni universali Prima cura del novello pontefice 
fu r implorare da Ludovico la grazia di Gaudenzio ve- 
scovo di Velletri, di Stefano vescovo di Nepi e di altri 
ragguardevoli personaggi banditi come rei di stato: ri- 
chiamò egli molti altri Romani che vivevano in esiglio, 
e rimise io grazia della santa sede alcuni preti condan- 
nati c scomunicali nel concilio romano dell' 853 (4'. 

Papa Adriano avea moglie , giacché la chiesa non 
proibiva in quel tempo cJie i coniugati potessero ascen- 


(1) ustoria Rer. Cesi, a Lanaob. 

li) ANASTA9irs , teu Gcii.LELnrs Bibl. , Tila ttadtianl II. 
(3) Regino, CAronicon. 

(i) GuiLLELMCs Bibl. , Vita lladrlanl II. 
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(loro agli ordini sacri , c solo volca che castamente vi- 
vessero. Avea anche una figlia fanciulla fidanzata ad 
un nobile. Invaghitosi di lei un Eleuterio, fratello di 
Anastasio bibliotecario, giunse a sedurla, a rapirla, a 
sposarla con grave rammarico del pontefice. Probabilmente 
trovò Adriano il modo di riavere la figlia , il che mosse 
a tal rabbia il seduttore, che entrato nella casa ov’ella 
dimorava colla madre Stefania , ambedue barbaricamente 
trucidò. Arrestato e ritenuto prigione, Arsenio suo padre 
andò a Benevento per procurarsi il favore dell’ imperatore, 
per rae/zo dell’ imperatrice Angillierga, alla quale, perchè 
donna che mercanteggiava la grazia del marito, donò tutto 
il .suo tesoro; ma, sopraggiuntagli una infermità che lo 
condusse al sepolcro, ogni negoziato rimase interrotto. 
Papa Adriano ottenne da Ludovico che appositi messi 
imperiali venissero a Roma per giudicare il colpevole 
secondo le leggi dei Romani : cosi fu fatto , e per sentenza 
dei messi Eleuterio fu condannato a morte. E come che 
v’ erano indizj che Anastasio avesse consigliato il fratello, 
il papa tenne un concilio, ed egli fu scomunicato e de- 
posto (!]. 

Nell’anno appresso (8fi9), il re Ixtttario venne a 
trovare l’ imperatore , che era al campo di Bari , ed a 
forza di doni ottenne che l’augusta lo accompagnasse a 
Monto Cassino’, ove dovea avere un abboccamento col 
papa. Temeva il re che il suo zio Carlo il Calvo, ch’egli 
avea offeso , accogliendo nella propria corte la figlia fug- 
gitiva e il rapitore , non si .limasse contro di lui in nome 
della Chiesa e non invadesse il suo regno. Vi andarono 
di fatti , nè Lottario risparmiò regali , nè Angelberga 
preghiere per rendere il papa più mite in riguardo 


;l) Ànnalet Berttnianl. - Hiscbhaiiuì , Ànfuil. fl«men. 
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alFamanle di Gualdrada 1). Adriano s' induss»; alla fine a 
celebrare la messa , terminata la quale prese in mano 
l'ostia consacrata e disse con voce alta al re: « Se voi 
non siete colpevole di nuovo adulterio dopo che siete 
stato avvertito dal papa Niccolò, se voi avete fatto una 
ferma risoluzione di non avere più alcun commercio colla 
vostra concubina Gualdrada, avvicinatevi con conGdenza 
a ricevere il sacramento della vita eterna ; ma se il vostro 
pentimento non è sincero, non abbiate la temerità di ri- 
cevere il corpo e il sangue di Gesù Cristo, perchè voi 
ricevereste la vostra condanna c la vostra maledizione ». 
Lottario osò ricevere il sacramento , e molti ottimati del 
suo seguito parteciparono alla comunione, quantunque 
sapessero che spergiurava il loro signore. Il pontelice 
tornò a Roma , e là lo seguì il re Lottario , il quale non 
potè ottenere che nella domenica seguente il papa can- 
tasse messa per lui in San Pietro . furonvi però pranzi , 
e regali scambievoli. Lottario dopo due giorni ripartì per 
la Lorena ; ma giunto a Lucca fu sorpreso da una febbre 
che divenne più grave a Piacenza: la stessa infermità 
colpì parte dei suoi cortigiani. Lottario mori a dì dieci 
. Agosto, e molti dei suoi lo precessero e lo seguirono. 
È inutile l'aggiungere clic il popolo credè quelle morti 
fossero una punizione celeste per l' impudente spergiuro, e 
la sacrilega comunione. Lottario fu seppellito senza onore 
di mortorio. La pia Teotberga dotò riccamente la chiesa 
nella quale era stato deposto il cadavere del suo infedele 
consorte, e volle si facessero perpetue preghiere per 
l'anima di colui che l'avea tanto oltraggiata (2;. Riti- 
rossi quindi a Metz c nel monastero di santa Glodorinda 

(I) UiNcaMARvs, Jnnat. H«mrru. 

fi) Annalet Bertfniani; ^ Annnles HUdetheimemes ; — Rbgino, TAro- 
uicon. 
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prese il velo, visse devotamente e mori badessa (1). Dopo 
la sua morte crearonsi lep'gende, la dissero venata in 
Italia, morta vicino a Bergamo, glorificata da apparizioni 
e da miracoli (2^. Gualdrada, saputa la morte del suo 
amante, prese anch'essa il velo e andò a nascondere la 
sua vergogna e il suo dolore nell'abbadia di Remire- 
mont (3\ Così in quel tempo uomini e donne passa- 
vano celeremente dalle orgie alle preghiere, dalle rose 
dell'amore al cilìzio della penitenza. 

Morto Loltario senza figliuoli legittimi, Carlo il Calvo 
suo zio si affrettò di occupare la Lorena c di farsi in- 
coronare a Metz. L’ augusto Ludovico , che riputavasi 
legittimo erede del fratello a preferenza dello zio, e che 
trovavasi occupato a combattere cogli Arabi, commise 
Terrore, fatale a' suoi successori, di ricorrere a papa 
Adriano. Questi si affrettò di spedire sollecitamente in 
Lorena due suoi legati, ordinando che nessuno osasse 
invadere T eredità di Lottario dovuta alT imperatore , pena 
la scomunica. Carlo il Calvo non curò le minacce del 
Vaticano; dicono anzi d' allora in poi usasse del nome 
imperiale perchè signore di due regni (l). Ludovico re di 
Germania diede speranza alT imperatore ed al papa che 
prenderebbe le armi contro Carlo suo fratello. Adriano 
lo lodò del proposito, assicurandolo ch’egli stesso, biso- 
gnando, sarebbe venuto in Francia a scomunicare Carlo 
c i suoi partigiani (5). 11 re di Germania prese infatti 
le armi ; ma per conto suo , non per vantaggio del ni- 
pote; ed occupata parte della Lorena si fece prestare 

(t) Vedi ana leltera di Carlo il Graaao , In Campi, Itloria d< Piaetnta. 

(1) Vedi la alta di S. Clodrrlnda , aerina da Giovanni abate. 

(3) Vedi II Muzio e il P. Cklestino, autori bergamaachl. 

(i) a El re Imperatorem et Juguslum , quoti duo regna potteuunu, 
appellare praecepit n. Annoiar Frane. Fuldentet. 

(5) La leltera d In Labbk , Condì, t. Vili. 
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giuramento di fedeltà (1). Tentarono i legati far pre- 
valere il decreto del papa; ma non ne riportarono che 
insulti e minacce , non solo dai due re , ma eziandio 
da’ vescovi. Incmaro arcivescovo di Reims, uomo già ce- 
lebre per dottrina ed autorità , rispondeva a una bolla 
del ponleGce: « Quando noi rappresentiamo a* grandi il 
potere di legare e di sciogliere eh’ è stato concesso a 
san Pietro e a’ suoi successori , eglino ci rispondono che i 
regni si acquistano colle battaglie e le vittorie , non già 
colle scomuniche del papa e dei vescovi. Le vostre ora- 
zioni sole sono impotenti a difendere il nostro regno contro 
i Normanni. Se voi volete l’ ausilio delle nostre armi , 
come noi vogliamo l’ aiuto delle vostre orazioni , non fate 
di chiederci cosa che ci dee tornare in danno. Rammen- 
tatevi che i vescovi e i re non hanno simile autorità : a 
quelli appartiene disporre dell’ordine ecclesiastico , non 
già della repubblica , alla quale provvedono i re. Non ci 
si ordini di avere un re, che in tanta lontananza non 
può darci alcuno aiuto ne’ continui e subitanei assalti che 
riceviamo dai pagani: non ci si comandi servire chi 
non vogliamo aver per signore. Non pretendete imporci 
un giogo che i vostri antecessori non imposero ai no- 
stri padri , e che noi non vogliamo portare ; perchè è 
scritto nei libri santi che per la libertà e l’eredità nostra 
dobbiamo combattere fino a morte. E se qualche vescovo 
contro la legge scomunica un cristiano , e’ si toglie da 
per sè stesso la facoltà di legare e di sciogliere : nessuno 
può aver tolta da un altro la vita eterna , se le sue pec- 
cata non gliela tolgono (2) ». 

(I) ÀtuuUts Frane. Fuldinses. 

(i] « Et ti allgult epttcopui aliquem ehristianum cantra legem excvm- 
munteat , libi potettatem Itgandi totllt ; et nulU cUam aelernam puleit tot- 
tere, et sua peccata eamUU non toUunt n. Hcvcharis, Epist. ad l/adr. II. 
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Adriano , irritato da tal risposta , osò prendere aper- 
tamente la difesa di un figlio ribelle di Carlo il Calvo, 
e di scrivergli parecchie lettere imperiose e minaccianti. 
Carlo, doppiamente olTeso come padre e come re, risi»ose 
al papa: « Noi abbiam voluto credere che la prima let- 
tera non fosse vostra ; ma la seconda non ci permette più 
di dubitarne. Voi ri trattate da spergiuro, tiranno ed 
usurpatore. Se voi esigete segni di rispetto e di devozione 
scrivete come i vostri predecessori solevano scrivere ai no- 
stri , scrivete nei modi che convengono alla santità vostra 
ed alla nostra autorità.... I re di Francia non sono i vi- 
cedomini de' vescovi, ma i signori degli stati (1) Cristo 

pagò il tributo al re; e l’apostolo volle servire ed ono- 
rare i regoli, e non già conculcarli Le minacce di sco- 

munica, contrarie alla scrittura, alla tradizione, a' canoni, 
sono prive di forza e di effetto. Il vostro illustre e santo 
predecessore, Leone, ha detto che il privilegio di san Pie- 
tro sussiste quando la sentenza è secondo la giustizia; non 
sussiste adunque più quando questa sentenza è ingiusta ». 
Conciale Carlo pregando il papa che non mandi quella 
lettera a’ vescovi di Francia, per non far nascere scandali, 
e perchè non ricevano uno sfregio i messi pontifici per la 
non esecuzione degli ordini suoi (2). 

Qualche vantaggio ottenuto sui Saraceni servì a com- 
pensar Ludovico dei resultati a lui disonorevoli, per la 
improvvida intromessione del pontefice, nella lite della 
successione di Lottario. 

Gli aiuti lorenesi, ch'erano venuti al campo imperiale, 
eran morti in gran parte per f eccessivo caldo dell'Italia 


(I) « Regei Francorym , no» Epiàcoporum vicedontini * ad terrae Domini 
h*trienus fuimus eompufali ». 

(i) Vedi qoosU Icilera, lra»crlUa quatl per Intero, In Marca, De (oncord. 
Sacer. et /mp. , l. /!’, c. 13 , fi. 
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merìdionale, al quale non erano usati , ed i rimasti , 
stanchi per la lunga lontananza della loro patria , erano 
tornati alle loro case (1). Pare che i popoli della Calabria, 
che ancora serbavano l'apparenza di sommessione all’ im- 
peratore bizantino, pregassero Ludovico: aiutasseli contro 
i Saraceni che desolavano le città e rendeano un deserto 
le campagne ; pagherebbero a lui un tributo (2). Lu- 
dovico spedì nella Calabria una parte del suo esercito , 
capitanata da Ottone conte di Bergamo e da due vescovi ; 
i quali colti all' impensata i Saraceni , che senza sospetto 
stavano segando le messi de’ campi calabresi , ne fecer ma- 
cello , liberando i prigionieri cristiani cb’ essi adoperavano 
ne’ rudi lavori della schiavitù. Giunta questa nuova ad 
Amanlea , Cincimo generale dei Saraceni che occupavano 
quella città, venne incontro a’ nemici; ma egli fu vinto, 
volto in foga , rincorso fino alle porte della città , ove 
potè salvarsi , lasciando il campo gremito di cadaveri. Ot- 
tenuto questo primo successo, il nervo dell’esercito impe- 
riale si rivolse contro Bari , e già preparavasi di venire 
all'assalto; quando giunsero avvisi all’ imperatore che un 
esercito saraceno , sotto al comando dello stesso Cincimo, 
marciava per assalirlo alle spalle , e che ciò avrebbe fatto 
nel giorno del Santo Natale, nella speranza di sorpren- 
dere i cristiani intenti agli ufBcj religiosi. Ludovico ordinò 
che r e.sercito ascoltasse la messa e si comunicasse innanzi 
la levata del sole , e che quindi sollecitamente si ordinasse 
in battaglia. Così si fece, e quando i Saraceni comparvero 

(I) Annalei Berllnlanl. 

(i) <c AunIU venerunt de finibus Catobrlae dieenles: Uoinine Imptrator, 
veltri elle volumui , et per veilram defenilonem latvi fare eon/tdtmui. Ceni 
Saraeenorum venti , terram noiiram dliilpavll , civllalei deiolavit , eccleilai 
lutfudll. Tantum a vobli petimui , ut dei nabli caput conforlallonli , quod 
noi adiuvei et conforlet. Sacramenta vobli damai ; tributa lolvimui ». An 
ORBA» l>BE>BT. . Chronlcon. 
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SÌ valorosa mente furono ricevuti , che convenne loro vol- 
ger le spalle, e darsi a fuga disordinata, salvantisi pochi, 
un gran numero rimasti trucidati sul campo. Questa vit- 
toria decise le sorti di Bari, che alla fine cadde in po- 
tere di Ludovico a dì tre febbraio dell’ 871 (1). 

Sergio duca di Napoli era morto, e in stia vece regnava 
Giorgio suo figliuolo , uomo colto nella lingua greca e la- 
tina, e lodato per saviezza e valore. Costui tenne poco tempo 
il ducato, e morendo lasciò per successore Sergio suo 
figlio, raccomandandogli desse ascolto ai consigli di Anasta- 
sio vescovo, che gli era zio. La moglie di Sergio, donna 
ambiziosa e superba, mal solTriva questa imposta tutela , 
per lo che andava insinuando al marito allontanasse dalla 
corte il vescovo importuno : esser egli duca , facesse da 
duca , e non da servo. Una cagione di opposizione tra il 
vescovo e la duchessa era la lega che avea il duca coi 
Saraceni, che il vescovo volea si rompesse come inde- 
gna a un principe cristiano, e la duchessa, si riconfer- 
masse come sicurezza dello stato (2). A questa lega al- 
ludeva Ludovico augusto in una sua lettera , ove dicea : 

« 1 Napolitani danno agl infedcli armi , vettovaglie c ogni 
altro soccorso, li conducono pel littorale del nostro Impero, 
e con essi depredano di nascosto i confini del beato Pietro , 
così che Napoli par divenuta Palermo o Affrica. Quando 
i nostri insieguono i Saraceni , questi , potendo fuggire , 
riparano a Napoli, non essendo ad essi necessario cercare 
un asilo a Palermo; ed in Napoli si nascondono, e di 
là irrompono improvvisi allo csterminio dei nostri (3) ». 

.Sergio , istigato dalla moglie e stanco dalle continue 
ammonizioni del vescovo, lo ritenne prigione; ma il clero, 

(I) AXUREAS Presiv., t'Aroi«<fon ; - AnoMUtis Salkb. , ParaUpomena. 

(J) lonAKSES DIAC., Ite Kplic. \eapol. 

(3) Anonthcs Saler. , ParaUpomena , EpUt. Lud. II. 
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! monaci ed il popolo andarono in massa al palazzo du- 
cale e chiesero ad alte grida la liberazione del prelato. 
11 duca chiese sette giorni a rispondere , sperando forse 
quel tempo servirebbe a calmare l'esaltamento popolare; 
ma la pubblica opinione si manifestò sempre piu energi- 
camente contro di lui ; il clero minacciava scomunica , il 
popolo rivolta , sì che egli dovette piegare la fronte in- 
nanzi alla vera sovrana della società (la pubblica opi- 
nione ], e liberare il vescovo che fa portato in trionfo per 
la città tra le feste e il giubbilo universale (1). 

Questo trionfo del partito anti-saraceno influì sull'esito 
della guerra, ed assicurò la vittoria di Bari . ove si fece 
grande strage dei Saraceni (2). Il comandante musulmano 
di quella città riuscì a salvarsi e a fortificarsi in una 
torre, d'onde chiamò a sè Adalgiso principe di Benevento, 
e a lui si rese, con patto che avrebbe salva la vita, in 
compenso di aver tenuto per molto tempo in ostaggio una 
figliuola di Adalgiso, senza aver commesso con lei di- 
sonestà (3). 

Probabilmente verso questo tempo Ludovico ricevè una 
lettera del greco imperatore Basilio, della quale mi con- 
verrà far parola. 

Durante l'assedio di Bari Ludovico s'era rivolto all'im- 
peratorè Basilio chiedendo aiuti contro i comuni nemici, 
e promettendo la sua figliuola in isposa al figlio di luì. 
Basilio si affrettò a spedire verso Bari un suo patrìzio 
con dugento, o come altri vogliono con quattrocento navi, 
per aiutare Ludovica nell' espugnazione della città, e 
ricevere l'augu.sta fidanzala; ma come Ludovico si nie- 
gù dì consegnare la fanciulla promessa, c il patrizio, do|Mi 

It) lODASNKS UlAC. , l>» Epi'j. .Veupnl. 

(1) Ardiibas Prksiv. , ! hrontron. 

'9) Amokyhi'k Sai.br., Parallpomemi. 

I. A Farina . T. II. 5: 
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aver dato qualche vano assalto alla città , si rimise alla 
vela e ritornò a Costantinopoli (1], Ora Basilio dolevasi 
per lettera con Ludovico, che osasse prendere il nome e 
le onoriQccnze imperiali, mentre altro non era che un 
re dei Franchi. Bispondea Ludovico: il nome d'imperatore 
non esser nuovo nella sua casa, aver di esso goduto Car- 
lomagno , Ludovico e Lottario ; esser tanto legittimo quanto 
quello di re dei Franchi, perchè l'uno e l' altro era stato 
loro concesso dai Romani in premio d’ essere stati difen- 
sori ed ausiliatori della Chiesa (2;. E perchè Basilio la- 
gnavasi , i Franchi essere rimasti inoperosi e intenti solo 
a sollazzi c a conviti , mentre i Greci si travagliavano 
nella espugnazione di Bari ; Ludovico rispondea , che i 
Greci , dopo aver dato uno o due vani assalti , erano vi- 
gliaccamente fuggiti , lasciando tutto il peso della guerra 
addosso a' Franchi: aggiungea che il patrizio Niceta, depu- 
tato dall'imperatore alla guardia del golfo adriatico, avea 
dato il guasto ed il sacco a molte terre della Schiavonia 
franca, menando seco gran numero di prigionieri. Con- 
cludea da ultimo narrando i suoi trionfi sugli Àrabi, c 
pregando l' imperatore volesse mandare sue navi per im- 
pedire che da Palermo venissero nuovi aiuti agl'infedeli; 
manifestavagli essere suo pensiero< liberata la Calabria , 
lilierare anche la Sicilia (3]. 


(I) Annaks nerUniani;^ Ax »?«YMis Salkiim. , Paralipomena ; — Ana- 
STASiLS. , Vita Hadriani H\ ~ Annales ilUdtshemenses, 

(if » yui Uomanorum imperator etsemus t ulique nec Prancorum. A 
Rnmanis enim hoc nomen et dignitatem atsumsimus , apud quoi profeefo 
primo tantae cutmen subUmitatis et appellationit effulsitf quorumque Gen- 
tem et fìrbem divinitus yubernandam , et matrem omnium Ecclesiarum Dei 
defendentem otque sublimandam suscepimus , ex qua re et regnandi 
prittSt et postmodum imperandt auctoritafem pro$apiae nostrae seminartum 
sumsil ». 

{3} li Soi enim Calabria , l*eo auctore , expugnata, Siciliom ditpoiutmus, 
xecundum commune placitum, Ubertali renUtuere n, AinoivTMi't Salir.. Pa- 
, epi$t. Ludovici ii. 
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Ludovico nella guerra co' Saraceni s'era acquistato 
una rinomanza di prode, ed egli già sognava nuovi allori, 
quando una inattesa ribellione venne a spegnere le sue 
speranze e a indebolire la sua crescente potenza. 


XX 


IUBeLLIO^E DI ADELGISO — FI!\E DI LUDOVICO II 

Mentre una parte dell' esercito imperiale era occupata 
nell'assedio di Taranto, città signoreggiata dai Saraceni, 
Ludovico riposavasi a Benevento delle fatiche guerriere. 
Ecco, quando men si attendeva, che molte città delSannio, 
della Campania e della Lucania alzano la bandiera della 
rivolta e proclamano l' imperatore bizantino. Ludovico 
raduna i suoi guerrieri , marcia sollecitamente alla loro 
testa, e giunge a tempo per comprimere l' insurrezione. 
Assicuratosi dei ribelli, ritorna a Bcuievento, il cui duca 
sospettavasi fosse segreto istigatore di quei moti. Ma Adel- 
giso usci disarmato ad incontrarlo, protestò essere stalo 
a lui fedele, rigiurò ubbidienza, e fu rimesso nella grazia 
imperiale (1). 

Un giorno ( era il venticinque agosto dell' 87 1 ) l' im- 
peratore dormiva dopo aver desinalo, per sottrarsi ai 
cocenti calori delle ore meridiane. In un momento che la 
più parte delle guardie imperiali eran disperse per le 


(Ij Rroitio, I hronicon; —Annalet Melensei; — I.K<) OSTIBS., Chrmicon. 
l. I, e. 86. 
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vicine castella (1), una banda di beneventani armati as- 
sale il palazzo. Cercan resistere i famigliar! di Ludovico, 
egli stesso , desto a quel rumore , prende le armi ; ma 
Adelgiso, che guidava gli assalitori, fa appicare il fuoco 
alle porte, sì che l' imperatore fu costretto a ritirarsi in una 
torre, ove durò a difendersi tre giorni (2). Alla fìne bisognò si 
arrendesse al principe di Benevento, il quale, violando i sa- 
cri diritti dell'ospitalità, lo ritenne un mese prigioniero (3]. 

Son discordi molto gli storici nell' indicare la cagione 
di questa ribellione. Secondo Costantino Porlirogenito furono 
i consigli di quel capo dei saraceni di Bari, che di pri- 
gioniero s' era mutato in amico di Adelgiso , ed odiava 
ferocemente il suo vincitore (4). Secondo Reginone Adel- 
giso fu comprato dai Greci (5). L’Annalista di San Ber- 
tino dice Adelgiso essersi ribellato perchè Ludovico , ad 
insinuazione della imperatrice, disegnava privarlo del prin- 
cipato e condannarlo a perpetuo esilio (6). Due italiani 
da ultimo , l'Anonimo salernitano ed Erchemperto , ci as- 
sicurano che la brutalità e l’ avari zia de' Franchi avean 
destato l'odio dei Beneventani; e che la superbia c l'ava- 
rizia dell'augusta Angelberga avean colmato la misura (7). 


(t) L'Annalista <11 Meli <llce ebe Adelgiso area consigliato l' Imperatore 
n llccnilaro I Franchi , ma Andrea , clic ilosea essere più Informato di lui , 
scrive : n Brani Frane! teparall per castella vel elvilales fldentes absque ulto 
lerrure , credenles /Idei Beneventanorum b. — Secondo l’Annallsla di San Ber- 
lino Il fallo sarebbe seguilo di nolle. — Secondo Reginone I Franchi erano 
In gran parte ritornati alla loro patria. 

Ànnales Bertinlani;— Rguiso, Ihronicon. 

(3) Cosi Andrea Presbitero ed Erchemperto. L’Annalista di San Berlino 
dice che Ludovloo hi rimesso In libertà per Intercessione del Tescovo be- 
neventano. dopo I tre giorni della torre. 

(i) CoASTAATiMig PORPniiio., Vita Basili! Maeed. 

(S| Regi.vo, Vhronicon, 

(dj « Adelgisus cum allls Beneventanis adversus Imperalarem conspiravll, 
quonlam Idem Imperator facilone uxoris suae eum In perpeluum entlum dl- 
sponebato. Ànnales Berlinlani. 

(7) ANOKTMi'g Salir., Parallpomena ; — Ebcbkmpirtiis. HIsi. Princ. 
Laniiob. 


Digitized by Google 


EPOCA FRANCA 


2i:< 

Questi nuova si difTusi; in pochi giorni wn • somma 
celerità per Italia, Francia e Germania, svisata, esage- 
rata, come sempre avviene. Diceasi i Beneventani aver 
non solo imprigionato, ma anche trucidato l’imperatore. 
Gli uomini pii udivano con orrore così trattato il vinci- 
tore de’ Saraceni; l’esercito giurava di vendicarlo; gli 
storici notavano il fatto con parole quasi di spavento; i 
po<*ti si dolevano con lunghe lamentazioni (1). Credendo 
già vacante la sede imperiale, alcuni Italiani spedirono 
messaggi a Carlo il Calvo in Francia, altri a Ludovico 
re di Germania ; ma non è detto che alcuno pensa,S$e di 
posare la corona italica sulla fronte di un figliuolo d’Italia! 
Adelgiso era rimasto , quasi direi , atterrilo dalla sua 
stessa audacia : titubante , indeciso non sapea che risol- 
versi , quando il disbarco di un forte esercito di Saraceni 
nelle vicinanze di Salerno , lo consigliò a liberare l’ impe- 
ratore , con patto giurasse pria non cercherebbe di vendi- 
carsi nè da per sè stesso, nè per mezzo d’altri dell’ offesa 
ricevuta; non metterebbe mai più piede nel principato bene- 
ventano (2). Giurarono, unitamente all’imperatore, l’impe- 
ratrice, la hgliae tutto l’esercito franco: la pace fu fatta, e 
ad Adelgiso rimase tutto quanto egli avea tolto all’ impera- 
tore ed ai primati della sua corte , dei cui beni arricchì (3). 
Ludovico, liberato appena della sua captività, marciò 


(I) Il Muratori ( Antiqu. Hai., d. XL ). Ua pubblicalo un riltno che prò 
liabllmenle In quella Glrcoslauu cantarasl perle vie, Il quale comincia 
coll : 

« AuiUt omnei /Ines terrae horrort cum IrUtltia , 

Quale aerina fuU factum Benevento ctvilas : 

Ludovtcum eomftrekenderunt saneto pio Augusto», 
it) ■ IVunquld dirbua vitae suae Beneventani ftnes iniralurum , nequeejc 
ralumnia guam lune palletatur vindictam allquando exaelurum ». Ricino, 
CBronleon. 

(31 « Bona eius dlriplens,ditalus est: cunclosque vtros exercllales expo- 
Havlt . et ex banis eorum onuslalus est ». Bicbsiìpbrtcs, Htst. Brine, 
langoà. 
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in armi contro Lamberto duca di Spoleto e un altro 
Lamberto conte, forse di Marsi (1), per punirli o di se- 
greta congiura con Adelgiso, o di non aver preso le armi 
in difesa del loro signore (2). I due Lamberti rifuggia- 
ronsi nella corte del principe di Benevento, ed il buono 
accoglimento, che incontrarono, tradì il mistero della loro 
complicità, giustificò il risentimento dell' imperatore (3). 
Ludovico diede il ducato di Spoleto a un Suppone, se- 
condo di quel nome ne' duchi spoletani, inviò l’ imperatrice 
a Ravenna per convocare la dieta del regno italico, e com- 
prata da un tal Siscnardo l' isoletta di Casauria nel fiume 
Pescara in Abruzzo, ordinò vi si edificasse un monastero in 
rendimento di grazie a Dio per la ottenuta liberazione (4). 
Alla nuova della prigionia dell' imperatore , Carlo il 
Calvo si mosse per venire in Italia ; Carlo il Grosso , 
figliuolo del re di Germania, si mise in viaggio ancor 
egli; ma saputo il fine del dramma di Benevento, ambi 
tornarono indietro, dolenti di aver tradito il loro segreto. 

Vedemmo come papa Adriano prendesse le difese dello 
augusto Ludovico; come minacciasse scomunica a Carlo il 
Calvo , per aver questi occupato parte della Lorena — 


(I) L'Anonlfno Cisslnew (Ber. Hai. Script, t. I,p. Il) nomin» tomfterf 
IUIu$ lyidonit et lldeberi comtiei; ma Erchemperto dice: im6o Lamberti 
comitee; l'Anonimo Salernitano: Ambo nominte uniue Lamberti; e l'Anna- 
llata di San Berlino ; Lambertue cum alio Lamberto. 

(S) L'Anonimo Cassinege sopra citato dice : a Kiti ( Torte ausi ) tun( 
monus erigere cantra Bludovirum tmperatoremo. Ciò parrebbe un'aperta 
ribellione; ma gli altri cronisti nulla ne dicono. 

(3) I cronisti nolano I nomi delle olila espugnate da Ludorlco; ma e 
Incerto te ciò debba rlTerlrtl alla tentata Insurrezione, della quale ho toc- 
calo nel principio di questo capitolo; o te anebe le due spedizioni di Lu- 
dOTlco contro le citta Insorte non siano che una sola. 

(4) Il Mablllon dice quel monastero edlDcalo da Ludovico nell' 866 
( Annoi. Bened. I. XXXVl, c. 59); ma II Muratori, con più ragione, crede 
nell' 871. Certo è che l'atto di compra appartiene al 71; e non par potsl- 
blle che Ludovico avesse prima cdIDcalo o poi comprato il terreno. Né tos- 
siste ciò che dice II Mablllon, quell'isola prendesse II nome di Casa aurea, 
dalla ricchezza del tempio ; perché era essa nominata In quel modo prima 
che II tempio Tosse edlllcalo. Vedi Ucratobi , Annali, an, 866, 871. 
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Ebbene, era questa una di quelle commedie politiche, che 
i potenti di tutti i secoli han recitato sulle scene del 
mondo, per esplorare gli animi, esplorare le opinioni, 
illudere ì creduli , e sacrificar gl’ imprudenti. Adriano 
e Carlo non erano fieramente avversi che in apparenza: 
s'insultavano, si minacciavano alla vista di tutti; ma si 
ammiccavano in segreto, e ridevan forse della semplicità 
degli spettatori. Una Icllcra di Adriano, fortunatamente 
a noi pergiunta, ci mostra questa, che oggi con nuovo 
vocabolo si direbbe strana mistificazione. Scrivea a Carlo 
il pontefice: « Perchè le mie parole rimangano segre- 
te, e la mia lettera sia clandestina, vi raccomando di 
non farla vedere se non che ad uomini fidatissimi. Vi 
confido e vi fo noto, salva la fede all'imperatore, che se 
voi gli sopravvivrete ed io vi>rò, o qualcuno mi volesse 
dare delle moggia d'oro, non mai mi acquieterei, nè lo 
riceverei spontaneamente , essendo risoluto di non volere 
altro che voi; voi che siete fornito di sapienza, di giustizia, 
di religione , di virtù , di nobiltà , di forma , cioè a dire 
di prudenza , temperanza , fortezza e pietà. Se morrà 
adunque l’ imperatore , voi cd io vivi, io farò in modo 
che il clero, la plebe c la nobiltà di Roma c dell’orbe, 
non solo vi elegga duca e re , patrizio ed imperatore , ma 
anche in questa chiesa difensore, e nella eterna concit- 
tadino de’ Santi (1) ». Cosi parlava segretamente Adriano 

(I) « Vi sermo $11 secrelior, et literae rlanttesllnoe , nulttque nisi ftdls- 
simls pubtleanUae. Voblt confilemur aevovendo , et nolesrlmus a/pmiando, 
salva /Idelilale Imperatoris nostri, quia si superstes ei fuerii vestra nobititas. 
vita nobis cornile, si dederii nobis qulsltbel mullorum modiorum auri cumu- 
lum , nunquam acquiescemus , exposcemus , aut spante susciplemus allum In 
Heqnum et Imperium Homanonim , nisi le ipsum. Quem , quia praedtcaris 
Saptenlia et lustilia , Religione et lirlule , .\ubllitale et Vorma , videileet 
Prudenlia, Temperanlia , Fortitudine , atque Pietate refertus', si conligerll 
le Imperatorem nostrum vivendo supergredi , oplamus nmnts elerus , et Plebi 
et Kobllllas lolius Orbis et I rbis , non solum Oucem et Regem , Patricium 
et Imperatorem , sed fn praesenll Kcctesia defettsorem , et in aeterna cuio 
omnibus sanclis participrm fare a. IIaukiams II, Eplsl.'db,inl,A»tr.,i'vitcll. 
I. fili. 
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a quel re che |)oco prima avea pubblicamente cbiaiuat i 
spergiuro , tiranno ed usurpatore ! 

Ludovico augusto , a cui stava a cuore la Lorena , pei' 
dare più forza alle sue pretensioni , venne a Roma a 
prendere la corona di quel regno dalle mani del papa. 
Adriano , quantunque in segreta corrispondenza con Carlo 
il Calvo, non osò niegarsi, c la cerimonia fu compiuta con 
molta pompa e solennità. Nel tempo stesso tentavasi la via 
delle pratiche pacifiche, per le quali era deputata dall'impe- 
ratore r augusta Àngelberga. Avea ella Gssato un abbocca- 
mento con Carlo a San Maurizio nel Vallese; ma Carlo attesi; 
invano l'imperatrice, perchè ella era andata prima a Trento 
|)er abboccarsi con Ludovico re di Germania, il quale pro- 
mise restituirebbe all' imperatore i paesi da lui occupali ; e lo 
giurò, dimentico del giuramento dato a Carlo e ai baroni 
dell'estinto Lottario, che a lui s' erano accomandati (1). 
L'imperatrice passò quindi nel Vallese; ma Carlo non 
v' era più , ne volle tornarvi , ad onta delle calde pre- 
ghiere di Vidolho vescovo di Parma, a lui inviato da An- 
gelherga (2). Considerando questi fatti , io sospetto che 
Àngelberga conoscesse già i segreti maneggi di Carlo, ed 
ottenesse la facile adesione del re di Germania, facendogli 
sperare la successione nel regno italico e nell' impero, o per 
sè stesso , o forse pel suo figliuolo ; dappoiché l' imperatore 
non avea figli maschi c molto debole era la sua salute. 

Pare però che gli ottimati italiani inclinassero più a • 
favore del re dei Franchi , che del re dei Germani, e che 


(I) o Ludovicui cum Ingelberga loquen$ , parlem regni IMharii, guani 
ronira Carolum aceepll , negteclls sacrammlii inier eoi facHi , line eonietuu 
ae eonieimita bomtnum quondam Lolharit , qui te llli eommendaveratU , 
dora reddidii. Inde ulrimque taeratnenla prloribut taeramenHi , quae cum 
fraire imo pepigerat , dioeria et adverta Inler eoi inni faelae- Annalei Ber- 
tintani. 

lì) Codofretlo vitprbcnte.scrIUuru non contemponneo , dice anebe Carlo 
lealllnlMe all' Imperalore lo Icrrc lorcncsl; ma ciò probabllmenic ò un er- 
rore, perebo nulla no dicono I cronisti alncronl. 
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vedessero con sospetto la corrispondenza che passava tra 
quest’ultimo e l’augusta Àngeibcrga, donna intrigante e 
superba, e ch’egli avea tenuto al fonte battesimale (1). 
Comunque sia , essi tentarono mettere a profitto la lonta- 
nanza di quella donna pericolosa: avvicinarono a Ludo- 
vico una (iglia di un tale Guinigiso, fanciulla bellissima 
e seducente , e quando lo videro perdutamente innamorato , 
lo indussero ad ordinare che l’ imperatrice non si muo- 
vesse d’ Italia ( ossia di quella parte d' Italia che oggi 
chiamasi Lombardia), che non seguisse più l’imperatore 
nei suoi viaggi, ma quivi ferma lo attendesse (2). Le 
vaghe fanciulle sono anch’ esse delle macchine politiche , 
che, adoperate a tempo, han prodotto nell' antica c nella 
moderna istoria degli eflctti potenti. Lo sanno i cortigiani, 
che di tali zimbelli van sempre doviziosamente provvisti; 
ma questa volta il loro, colpo andò a vuoto. Àngeibcrga, 
conoscendo a prova l’ ascendente .che avea sul marito , non 
curò i suoi ordini, venne sollecitamente a Roma, e cacciò 
via dal palazzo la sua rivale , con gran rammarico e 
vergogna dei cortigiani (3). 

Dimorando in Roma , Ludovico tenne una generale 
dieta coll' intervento del papa , nella quale si. dolse pub- 
blicamente dcH’oiTesa ricevuta da Adelgiso e no chiese 
vendetta. E come opponeVasi il giuramento, Adriano si 


(I) AlCDDl r han credula 80» Qglla Irgltllma , altri sua Qglla nalurale. 
Campi, Biu. Placent. In un diploma che cl rimane, Ludovico la dice dtlecla 
ac tpiri(ualit /lllanottra. IUcbatori, Antìq. lidi. BcdH , d. X ; — An- 
nali, an. 871. 

(i) « 0“la Prlmores llallae Inoelbcrgam propler luam intolenltaat Ita- 
benlet exosam , In loco lltlus fillam lyinigitl Imperatori subsllluenles , o6ll- 
nerunl apud eundrm Impcralorem , ul miitum auum ad Irtoclbcrgam mine- 
rei ,'qualenut In Itallam degeret , et post lllum non pergerel , ted eum In 
Itallam reversurum expcctaretn. Annales Bertinlani — Qualche alorlco ha 
creduto che Ludovico ripudiasse Angelberga per sposare la Oglla di Gulul- 
glso (Campelli, Storia dISpolell, I- XFlt); ma ciò é aOlallo privo di Tunda- 
menlo. 

(3i Annales Bertinlani. 

La Farina , T. il. 5S 
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afTreUò a dichiararlo nullo , a sciogliere l' imperatore e 
1 esercito dall' obbligo di mantenerlo, affermando essere 
necessaria alla salute pubblica la punizione di quella fel- 
lonia. Allora il senato romano dichiarò Àdelgiso tiranno 
e nemico della repubblica; c la guerra fu bandita (1). 
Ludovico , non ostante il decreto del pontcQcc , temè esser 
tenuto spergiuro, c non volle prender le armi personal- 
mente; permise perù che le prendesse la moglie, o men 
curante costei della pubblica opinione, o acquetantesi 
più facilmente sulla sentenza del papa (2j. Dice l'abate 
Reginone, che Angelberga entrasse seguila daH’esercito nel 
principato beneventano, c che Àdelgiso atterrilo mettesse 
la speranza della vita nella fuga e si rifugiasse nell’ isola 
di Corsica (.1). Ma credo Reginone s' inganni , perchè nel 
tempo stesso trovo Àdelgiso guerreggiante coi Saraceni 
nel suo principato e in quello di Salerno. 

I Saraceni , dopo la perdita di Bari , aveano adunato 
in Affrica un esercito di trentamila combattenti, col pro- 
getto di assalire Salerno. Un saraceno, che avea ricevuto 
non so che favore dal principe di Salerno, mandògli a 
dire per un amalfitano: badasse a fortificare la sua città; 
dappoiché un grave pericolo la minacciava. Guaiferio, 
ricevuto questo avviso , restaurò con somma sollecitudine 
le mura di Salerno ; tre salde ed alte torri furono edificale 
ne’ siti più esposti agl' insulti nemici , una dai Capuani , 
un' altra dai Toscani residenti in Salerno (4) , e la terza dai 

(I) 0 Tunc a Senalu Ronuinorum' (dem Adatgitui lyrannut atgue hotH$ 
HeiptAlteae declaralur , bellum eUam adver$iu eum decernUur a. Reguio. 
Chronicon- 

(i) Rrgino , CAronfeon ; — Annalista Saio , in Eccard. Ber. tlerm. 
Seript. t. I. 

(3) « Adalgieue... metu perlerrUut , et spem vitae (n fuga ponent , in 
Corileam imulam tecetsil , ibique ad rcmpiii tatui! ». Regino, Chronieon. 

(V) In quel tempo cran duemila ; eran luUI per cagiono di commercio T 
oTTero erano emigrati politici , che lasclarano l' Italia franca , per l' Italia 
longobarda T Questa ultima Ipotesi mi paro più probabile. 
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medesimi Salernitani. Guaiferio invocò l’aiuto di Adelgiso, 
e quest? venne in armi co' suoi ; ma visto il numero dei 
Saraceni che disbarcavano , temendo forse per la capitale 
del proprio principato , lasciò il campo e se ne tornò a 
Benevento. I Saraceni cinsero allora di assedio Salerno, e 
vi dimorarono lungamente, facendo delle continue scorrerie 
nelle campagne di Napoli, di Capua e di Benevento. Il 
loro capitano Abdilla s’era scelto ad albergo una chiesa, 
il cui altare coperto di soffici cuscini gli serviva di letto, 
sul quale violava le più belle fanciulle cristiane che i 
suoi facevan prigioniere. Un dì, mentre una povera gio- 
vinetta lottava invano contro la brutalità dèi tiranno, 
cadde una trave del tetto, c schiacciò lui senza offendere 
punto quella fanciulla. I cristiani lo disser miracolo, i 
musulmani fatalità, ed elessero loro capitano un Abime- 
lech , uomo ardito e sagace (1). 

Il principe di Salerno, fin dal cominciamento dell'as- 
sedio, aveva mandato a Roma un suo cognato e un suo 
figliuolo per implorare aiuti dall’ imperatore ; ma Ludo- 
vico, ch’era con lui adirato, perchè lo credea complice 
del principe di Benevento , non solo niegossi di venire in 
suo aiuto, ma, violando il diritto delle genti, ritenne pri- 
gionieri gli ambasciatori. I Salernitani disperavano di 
salvarsi , minacciati da trentamila saraceni , abbandonati 
dal principe di Benevento, odiati dall’imperatore, tor- 
mentati dalla carestia. Si mosse a compassione di loro 
Marino duca di Amalfi , e trovò modo di fare introdurre 
dei viveri nella città assediata : forse pensava egli Amalfi 
correrebbe grave pericolo, se Salerno cadesse in mano 
dei Saraceni. Si rianimò allora il cA)raggio degli assediati, 
e tanto più quando seppero che nuove istanze già s’in- 

(1) Ercrkmpiutvs , Ulti. Princ. Langub; - A.no.'lTMDS Salkr., ParaH- 
pomerio. 
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dirizzavano a Ludovico. Di fatti Landolfo vescovo di Capua 
andò a Pavia, e presentandosi all’imperatore, tante prepò 
c pianse, e sì al vivo rappresentò i pericoli che ver- 
rebbero all'Italia intera dalla vittoria degl’ infedeli , e la 
gloria che le armi imperiali otterrebbero dalla loro scon- 
fitta, che Ludovico, radunato il suo esercito, mosse alla 
volta di Salerno. Giunti gl’imperiali a Patenara in Cam- 
pania seppero che un corpo di diecimila saraceni era 
accampato nelle vicinanze di Capua. Contacio nipote 
dell’imperatore, prode giovinetto a quindici anni , si buttò 
allora ai piedi dello zio, pregandolo gli concedesse di 
guidar parte dell’ esercito all’ esterminio di quegl’ infedeli. 
Lo compiacque Ludovico, affidando a lui alcune schiere 
imperiali e gli aiuti Capuani. Terribili per lo più sogliono 
riuscire le fazioni guerriere guidate da una donna o da 
un fanciullo : i guerrieri non vogliono vedersi superati in 
valore dal loro capitano , ed il coraggio del debole è 
potente sprone a’ forti. Gl'Italiani assalgono gli Arabi 
con quell’impeto che non conosce ostacoli; questi sono 
rotti, sgominati, battuti, e, se l'Anonimo salernitano non 
esagera , novemila di loro rimangono morti sul campo. 
La letizia della riportata vittoria fu però contristata da 
una perdite dolorosa : il prode giovinetto era caduto in 
battaglia colle armi in mano (1). 

Qualche giorno innanzi era stata combattuta una 
battaglia non meno funeste a’ Saraceni. Diecimila arabi 
erano entrati su quel di Benevento. Adelgiso senti il bi- 
sogno di lavarsi dalla macchia che gli s’ era apposta per 
la sua ritirate da Salerno, c marciò contro gl’infedeli, 
in compagnia dei due Lamberti che avean trovato asilo 
nella sua corte. £i li assali in un luogo detto Mamma. 

(I) anoutmcs Salirh., Paralipomma-, — Ercouipirtcs , Uiit. Princ. 
Langob. 
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li mise in piena rotta, ne ammazzò tremila (1). Queste 
due vittorie decisero la sorte di quella ^erra (2); e 
quando i Saraceni seppero che Ludovico era già a Capua 
con lutto il suo esercito , ove avea tenuto una corte so- 
lenne (.1), non pensarono che a partire. Abimelech si 
niega di secondarli, vuole ostinarsi nell’assedio; ma l’eser- 
cito saraceno tumultua , si ribella , pone le mani addosso 
al capitano, lo getta legato in foudo a una nave, s’im- 
barca in furia e in sommo disordine, lasciando tende, 
bagaglio e viveri , e salpa a piene vele (4). Le navi sa- 
racene lungo il viaggio costeggiano la Calabria, e con 
spessi disbarchi saccheggiano e desertano il littorale , per 
servirmi della espressione di un contemporaneo, « come 
dopo il diluvio a, Erchemperto e Leone ostiense aggiun- 
gono, che la squadra saracena, veleggiando per la Sicilia 
o per rAITrica , assalita da una fiera tempesta , rimase 
preda delle onde. 

Noterò un fatto seguito in quel tempo, e che, rinno- 
vatosi qualche volta ne’ secoli seguenti e fino a’ nostri 
giorni, ha portato la desolazione in parecchie provincie 
d’ Italia. Narra Andrea prete , che nei mese di agosto 
dell’ 873 una gran quantità di cavallette (locuste] deso- 
larono il Vicentino , il Bresciano , il Cremonese , il Lodi- 
giano, il Milanese (5). Da Giovanni Diacono sappiamo 
che grandi guasti fecero ancora nella Campania c parti- 


(I) GII .Infiali Berliniani diconu combaltes»iTo con Adelgiso gli alull 
rrancbl; ma Erchemperlo coiileiiiporanco meliti questa battaglia pnni.'i 
dell' arrivo di Ludovico. 

(J) « Anno DCCCLXXII. Peritt eiercilus Uloslemlorum in Salrrnia/i ». 
Chronicon Saracen. Iter. /lai. Script, I. Il, p. Il, 

(II) Chronicon Catauriens. 

(i) Ercheupkbtcs , aiit, Princ. Langob.; — Asoavuia Satan. . Para- 
llpomena. 

(5) a Urani enim una pergenles , sicut Salamon àlxii : LocuUae Regnn 
non habent , ted per lurmat atcendunt, DevaslaverunI enIm multa grana 
minuta mila vel pannici «, AnoRaas Presrt. , Chronicon. 
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colarmeiite nel Napolitano, divorando, non solo le messi, 
ma anche le foglie degli alberi e l’erba dei prati (I). 
Ne la Francia fu esente: secondo narra Reginone esse an- 
davano a schiere, precedute da un piccolo numero di loro, 
quasi condottiere. Traversarono tutte le terre de’ Franchi 
fino alla Manica, ove una violenta bufera le sommerse 
nelle onde. Col reflusso però del mare il liltorale fu co- 
perto de’ loro corpi, sì che da quell’ammasso di putredine 
1 aria fu guasta e infetta, onde fu grande morìa nei din- 
torni (2). Questo stesso flagello ebbe a patire la Germania, 
e 1 Annalista di Fulda ci ha lasciato una descrizione così 
precisa , che par men da storico che da naturalista. Se- 
condo egli scrive venivano dal Levante , e coprivano la 
terra come pioggia di neve; aveano bocca larga, denti 
durissimi co* quali rodevano fin la corteccia degli alberi, 
esteso intestino, tanto da contenere una spiga intera dì 
grano: erano lunghe e grosse, aveano quattro ale e sei 
zampe. Tanta era la loro moltitudine che in un’ora giun- 
geano a desolare cento jugeri dì campo. Volando forma- 
vano un nuvolo della lunghezza di un miglio , così fitto 
da oscurare la luce del sole (3). Altri fenomeni naturali 
son notati dagli storici : verso la Pasqua in qualche luogo 
piovve cenere ; una brina ghiaccia caduta in maggio fece 


(1) « Vi noti solum segete s , sed edam alborum folta, et herbarum olera 
viderenlur esse consutnla». Iohannes Di\c., De Episc. ^eap. 

(2) « Pcrvenerunt xtsque ad mare Dritannicum , et superflciem terrae 
eoopcrientes , In quo , Dea volente, viotento veniorum (tatù impulsae , atque 
in profundum asportatae , demersae sunt. JEstu vero atque reflussione Oceani 
reieclac , littora mariiima rcplevcrant , tantaque congertes facta est , ut ad 
instar montium cumulatae coacervarentur , ex earum foetore ac putredine 
aer corruptus, diram pestem finitimis generava, ex qua multi perierunty>. 

. Regino , Chronicon. 

(3) Annales Frane. Fuldenses. La caralloUa, della quale 6 parola, 6 della 
da Linneo Grittus mfgraiorius, e da GeolTroy Acrydium migratorium. Con- 
Tronlandola descrizione che.ne danno l snddctU naltirallsll, colla descrizione 
lesinale dclTAnnalisla, non si può non rimanere maravigliali della esattezza 
e precisione di quest’ ultimo. 
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seccare i Iralci delle viti (1). Si parlò anche di una pio)»- 
gia di sangue caduta per tre giorni e tre notti (2). 1 
popoli furono atterriti e costernati alla vista di questi , 

eh’ essi diceano segni certi della collera di Dio Oggi 

la ragione umana vc<le con indiiferenza questi fatti natu- 
rali; i naturalisti ne ricercano le cagioni nelle eterne 
leggi del creato; gli stilistici esaminano e calcolano il 
danno da essi prodotto ; gli uomini henefìci si adoperano 
a porvi riparo con sovvenzioni e collette; ed il terrore, 
che allora ne sentivano i principi e i dotti, è riservato 
solo a qualche semplice vecchiarella abitatrice de' boschi 
e delle valli. 

Ludovico, non potendo dimenticare l' offesa ricevuta 
da Adelgiso , prepravasi a muovergli guerra ; ma questi, 
che o se ne addiede o volle prevenirlo, spedi suoi am- 
basciatori a Costantinopoli, invocando l'aiuto dell' impe- 
ratore bizantino , a cui promettea pgherebbe quel tributo 
che i principi di Benevento solean pagare agl' imperatori 
d’ Occidente. L’imperatore Basilio accolse lietamente l’of- 
ferta, e fatta allestire una numerosa squadra, l'inviò 
neH’Adriatico (3). Ludovico marciò contro Benevento ; ma 
egli incontrò una resistenza maggiore di quanto potea 
supporre : i Beneventani si difesero con valore , e dagli 
spldi delle loro mura insultavano e beffavano l' imperatore. 
Giungea intanto la nuova al campo imperiale , esser com- 
parsa neH'Adriatico l'attesa flotta bizantina. Ludovico era 
corrucciato e confuso : vedea l’ impossibilitò dell' impresa 
e vergognavasi di levare il campo , tanto più che avea 
giurato non tornerebbe indietro pria d’aver soggiogato 
Benevento c punito Adelgiso. Era frattanto successo ad 

(ij A.adrias Prksbt. , Chronicon. 

{il Jnnalet Frane. Fuldensis. 

(3) Ànnales Berllniani. 
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Adriano 11, morto verso la fine dell’ 872, Giovanni Vili. 

# ^ 

A lui si rivolse Ludovico , pregandolo venisse al campo 
imperiale. Venne il papa , protestando si fosse mosso spon- 
taneamente , e per la pace dei popoli cristiani : il pon- 
‘ lefice Gnse pregare ; f imperatore finse cedere alle sue 
istanze, ed ordinò la ritirata (1). Adelgiso riconobbe allora 
la sovranità dell’ imperatore di Oriente (2). 

Ludovico fece una qualche dimora in Capua, ove il 
vescovo Landolfo seppe così bene entrare nella sua grazia ^ 
ch’ei pregò il papa volesse costituirlo metropolitano; ma 
il papa non condiscese , persuaso che ciò avrebbe indotto i 
Beneventani a sottoporsi al patriarca di Costantinopoli nello 
spirituale , come già s’eran sottoposti all’ imperatore nel 
temporale (3). Ludovico, partendo da Capua, lasciò quivi 
r imperatrice e la figlia , e portò seco il corpo di san Ger- 
mano (i). Passando per Ravenna , venne ad incontrarlo il 
pontefice e lo persuase ad abboccarsi con Ludovico di 
Germania ; il che fu fallo presso a Verona (5). Che si 
trattasse non dicono gli storici ; ma è probabile che scopo 
del convegno fosse lo assicurare la successione all’ Impero , 
dappoiché la salute di Ludovico era già molto deteriorata ; 
nè egli avea prole maschile. 

L’augusta Angelberga, rimasta a Capua, mostra vasi 
anch’ella molto propensa al vescovo Landolfo. Questi, che 
nulla avea potuto ottenere contro il principe di Benevento, 
rivolse i suoi sguardi ostili contro quello di Salerno , con- 
dì Anontmds Salkr. , Paralipomena. Secondo Reminone r impaurito non 
cu Ludovico , ma Adelgiso. 

(8) Co ?» STANTI?» US PonpuTBOG,, I7la liasilii.— Questo autore dice, che 
il timore delle armi greche persuadesse I Saraceni a partire. Muratori non gii 
presta fede. Nulla però, credo , possa affermarsi In proposito , perch»^ l’or- 
dine cronologico di questi fatti è molto Incerto. 

(3) Erchbmpbrtus , Hist. Prine. Lanooà. 

(i) LEO Ost., Chrotiicon. 

(.•i) Jnnates Franr. Fuldentes. 
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Stigliando l' imperatrice di assicurar:>i di itn uomo mallido, 
vendicasse 1* antica oflesa. Angelbi‘rgn, donna sospettosa e 
vendicativa , volle ritenere prigioniero Guaiferio; ma que- 
sti , patrocinato da’ suoi amici , riebbe la libertà , lasciando 
in ostaggio due suoi parenti, ebe l’ imperatrice, partendo 
per la Ixvinbardia, condusse seco e lasciò reb'gati a Ra- 
venna (1). 

com|)arsa delle locuste , la pioggia di cenere e di 
sangue avean fatto presagire una vicina sventura. Nel 
giugno deir 875 comparve in cielo una cometa [2j : la 
pubblica ansietà si accrebbe, e quando a dì dodici agosto 
Ludovico II cessò di vivere , parve a tutti fossero chia- 
ramente spiegati que’ misteriosi segni di Dio '.3). Imdovieo 
mori in una villa del Bresciano; il ebe siiputo, il vescovo 
<li Brescia andò sul luogo, e preso il ca<lavere lo tra- 
sportò in città, ove gli diede se|)oltura nella chiesa di 
Santa Maria. Giunta la nuova a Milano , l'arcivescovo 
Ansperto mandò il suo arcidiacono a Brescia per chiedere 
la consegna delle spoglie mortali di Ludovico; ma il ve- 
scovo si niegò. Allora Ansp«‘rto andò personalmente a 
Brescia , accompagnato dai vescovi di Bergamo e di 
Cremona e da tutto il clero milane.se, c disseppellito ed 
imbalsamato il cadavere , con lunga proce.ssiont* dì sacer- 
doti vestiti ne’ loro sacri paramenti, c.antando salini ed 
inni , lo trasportò a Milano , ove lo de|K)se in ornalo 
seplcro nella chiesa di Sant’Arabrogio (4V II cronista 


(li EHCUEHPKRTts, IliU. Prine. Laiivob. 

(3t Asdreas Preriy., Chnmicnn. 

(3) Vedi sulla data della morie. Mi ratohi , ÀnmtH ^ an. h7.>, 
m Anorkas Presbv., Chronicon. — Vedi Muratori, .Inrioli. an. H1S. — 
ivcro repUafllo che f\i scolpito sulla tomba di l.iidoTtco: 

« Ufe mbat aetfrni IJludovictis cuesar hnnnrh 
^Equiparat euius tutUa tholia decus 
AVim ne prima diei requo solioque vacaret 
genito seeplra religuit avus 
1.4 Kari.na , T. II. >u 
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Andrea , da me spesso citato , c dal quale estraggo questo 
racconto , fe parte della processione e portò per qualche 
tempo sulle sue spalle la barella mortuaria. 

Il monaco Erchemperto trova tutto da lodare in Lu- 
dovico ; secondo lui duo sole le colpe dell' imperatore , 
aver dato occasione alla rottura delle croci avvenuta in 
Roma nel sessantaquattro , e non avere ucciso il principe 
de' Saraceni , che nella presa di Bari avea trovato un 
asilo nella corte beneventana (1). Ciò serve a disvelarci 
le opinioni del tempo. Altri contemporanei lo dicono pio , 
misericordioso, giusto, semplice, puro, difensore della 
chiesa, padre degli orfani e delle vedove, largo elemo- 
siniere , umile servo de' servi di Dio (2). Dopo quanto ho 
narrato della sua vita è chiara l' esagerazione degli scrit- 
tori: mi contenterò solo dire che parmi uno dei men 
peggio tra' discendenti di Carlomagno : imperatore d* occi- 
dente nel nome , ma nel fatto semplice re d' Italia , egli 
. comprese primo suo dovere esser quello di assicurare la 
pace della Penisola: ebbe la saviezza di non trascinare 
gl' Italiani in una guerra europea , che potea tornar funi^ 
all'Italia, e di non esaurire, per il fumo dell'ambizione . 
quelle forze che dovean servire a respingere l'invasione 


Quam $fe pacifico tic recto pectore vtcott 
Vt puerum brevttat vinceret acta settem 
Ingentum mtrer ne fidem eultueoe tacrorum 
AmMgo vtrtutte an ptetatte opta 
Hute ubi firma vtrum mondo produxeral aetae 
tmperii nomen subdIU Roma dedit 
Et Saracenorum crebrae perpesta eecuret 
Libere trangutUam vecctt ut ante togam 
l'aetar erat coelo poputue non Vaetare dtgnue 
Compoeuere brevi etamtna fata dice 
fiune obitum luget infetti Roma patroni 
Omneeimul Latium fiallia tota dettine 
Parcite noi» vIdiu meruit lutee proemia gaudet 
Spiritut in eoelie eorporie extat lumoi ». 

(I) SHCiiKMPEHTrs , Bili. Prine. Longob. 

'tl Regino . Chrontcon. 
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saracena , che minacciava tutta la Penisola. Più intiera e 
più bella la lode, se non avesse avuta la stoltezza di farsi 
guidare da una donna avara, superba ed ambiziosa (1). 


XXI 


DI mm IL am imperatore 


Ludovico augusto non avea lasciato che una figlia , si 
che i pretendenti alla corona dell’ Italia e dell’ Impero 
erano i suoi due zii, Ludovico re di Germania, già molto 
avanzato in età, e Carlo il Calvo re di Francia. 

Dna dieta adunavasi a Pavia coll’ intervento della ve- 
dova Angelberga. Era quello il momento propizio per dare 
un re italiano all Italia ; ma i primati della nazione non 
ebbero nè cuore, nè mente, e la viltà loro giunse a tale 
che invece di dichiararsi almeno per uno dei due preten- 
denti , offrirono la corona a tutti e due (2). Errore vcr- 


(1) ScriTo (lorla , non fo polrmicbo : srupiio quindi di notare dure e come 
le moderne Istorie parmi si discostlno dal »ero. CIÒ fo per non osclre dal 
mio assumo, e per rlspeltare le altrui opinioni , come bramerei fossero rl- 
spetlate le mie. Non entro quindi a combatlcre , se non quando vi sono 
trascinato a forza dal soggetto. B ciò noto qui a proposito della lusinghiera 
dipintura che di Ludovico II ha voluto ftrci II De Parlouneaui. nella sàa 
HMoire de la Conquélt dt la Lombardie par Charlemagne . opera non priva 
di pregio letterario, ma compilala su compilazioni, e dettala da uno spi- 
rilo di parlilo che si rivela ad ogni pagina. DI altre moderno Istorie non 
parlo: che ognuno professi lealmente le sue opinioni, Il tempo (ch’ò un 
gran galantuomo) mosirerà da qual parie alla II vero: perora tolleriamoci 
a vicenda. 

(S) a Pratum egerunt consilium , gualenui ad duoi marutarent regnum . 
idesl Carolo in Francia , el Ludovico in Bajoaria , eicut et feeerunt a. An- 
DIKAS PRBstT., C/lronicon. — La chiamala dei due re In una volta parve 
favolosa al Leo Cd al Pagoncelll ; ed anch’ lo la vorrei creder tale , se altri 


Digitized by Google 


22S 


STORIA 1)’ ITALIA 


Rognoso ed infamia, non solo agli occhi di noi tigli dei 
secolo XIX , ma anche agli occhi degli onesti contempo- 
ranei , come può vedersi nel cronista Andrea. Non era 
p<TÒ tutta stoltezza; v'era dell’egoismo e della malizia: 
l’ordinamento feudale sorgeva ; gli ottimati trovavano il 
loro conto in un governo debole e contrastato , ed il po- 
polo essi non risguardavano che come un gregge buono 
a tosare ed a smungere. 

1 due pretendenti non aveano atteso l’invito: Carlo 
il Calvo , traversato il Vailese . scende in Italia e va a 
Verona procurando d’essere eletto re (1). Ludovico di 
Germania spedisce anch’egli in Italia il suo figliuolo Carlo , 
che gl’italiani dicono Cadetto, e che oggi è conosciuto 
nella storia col nome di Carlo il Grosso '2], I fatti che 
seguirono sono molto incerti ed oscuri: li narrano l’Anna- 
lista di San Bcrtino franco, l'Annalista di Fulda alemanno, 
ed Andrea presbitero italiano; nessuno d’essi scevro d’ ire 
e d’odj di parte e di nazione. Dirò quel po’ di vero che 
dalle loro narrazioni parmi risulti. 

Carletto co’ suoi Tedeschi trovò un potente ausiliario 
in Berengario duca del Friuli , ed aiutato dalle armi 
friulane entrò su quel di Bergamo , ove le sue soldate- 
sche corsero il paese saccheggiando case, chiese e mona- 
steri, guastando, incendiando, stuprando, sì che i conta- 
dini, abbandonando rase e robe, riparavansi nelle città, 
i-ome alla discesa dei barbari i|.3 . Carlo il Calvo occupò 


raltl «Imlll , che al (enipu «lesso sono Infamie e follie , non mi mosirasscrn 
la sua probablllia. G d’allronde Andrea, virino di tempo, di luogo c di con- 
dizioni, é on'anlorllA nella quale hisngin aver fede. Pur troppo era quella 
una politica allora In nso. È noto agli rriidltl il famoso passo di Lultprando: 
o Olila semper llalienses gemini! uli Dominis voliini , quatenut ollerum ni- 
leriiis terrore eoercenni ». 

(1) Annalet Bertiniani 

(1) Jnnniee Frane. Fiildenses; — Asdofas Pbe«»t., CAronfron. 

Del saretieggio del monaslero di Santa liliilla , ore teneva II suo le- 
sero I’ .iiigusla Angelhergn , C parola In una lellera di Giovanni Vili. Spisi li. 
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la «“de regia di Pavia , marciò contro al nipote e lo co- 
strinse a ritirarsi (1). Ludovico mandò allora in Italia 
un secondo esercito capitanato da Carlomanno, altro suo 
figlio. Secondo i Franchi, Carlomanno, vedendo le forze 
maggiori di suo zio chiese la pace ; secondo gli Alemanni , 
fu Carlo il Calvo che a forza d’ oro e di gemme si rese 
propizio il nipote , promettendo uscirebbe d’ Italia , quando 
egli fosse tornato in Baviera. Certo è, che Carlomanno ri- 
tornò in Baviera, e Carlo il Calvo, rimasto solo in Italia, 
passò a Roma , ove, profondendo molto tesoro, ottenne dal 
senato, dal popolo c dal papa di essere dichiarato im- 
peratore (2). Carlo fu incoronato da papa Giovanni Vili 
nella solennità del Natale dell’ 876. Ignoransi le conces- 
sioni da lui fatte alla Chiesa romana: pare le cedesse 
Capua ; ma non so a che patti (.3). Che concedesse ai 
pontefici la sovranità su Roma , sul Sannio , sulla Cala- 
bria , sul principato di Benevento, di Spoleto e di due 
città toscane, è una favola desunta da un’operetta apocrifa, 
ed abbastanza confutata dal Pagi e dal Muratori. Ottenuta 
la corona dell’Impero, volle quella del regno italico, per 
lo che venne a Pavia e convocò la dieta della nazione. 
I^ corona longobarda era elettiva; ma i Franchi avean 
fatto spesso prevalere il diritto ereditario , la^iando al po- 
polo il diritto di accettazione; ma d’ora in poi noi vedremo 
risorgere in Italia il principio elettivo , quantunque questo 
si mostri spt‘sso più in diritto che in fatto. Gli adunati 
pronunziarono la seguente formula : « Essendo che voi , 
per intercessione dei beati apostoli Pietro e Paolo, per 
mezzo del loro vicario Giovanni sommo pontefice e papa 

(I) L'Annallsla Berllnlano parla di una Inraslone ralla da Carlu II i.aOo 
In Barlera , ma ciò non par mollo probabile. 

(*) Annoi» Frane. FuMrni»; — Ritniso, Chronieon ; — Asdrcas 
P aasiT. , chrmicon. 

[3) I0BAMNB8 Vili , 9. 
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universale non che vostro padre spirituale , foste invitato 
per vantaggio della chiesa di Dio c di noi, ed inalzato 
all' Impero per ispirazione dello Spirito Santo; noi unani- 
memente vi eleggiamo per nostro protettore, signore o 
difensore e re del regno italico (1) ». Queste parole sono 
significative: esse tendono a stabilire il doppio diritto, 
per Roma, di dare l'Impero; per la dieta di eleggere il 
re d'Italia. Per combattere le conseguenze che più tardi 
si vollero trarre, i re di Europa cominciarono ad usare 
la formula re per la grafia di Dio; formula non sola- 
mente religiosa , come molti credono , ma anche politica , 
come ha notato il presidente De Hénault , perchè stava a 
mostrare l' indipendenza della podestà civile (2). 

La dieta di Pavia deliberò nel febbraio dell’ 876: nel 
giugno un'altra dieta fu convocata in Francia, nella quale 
Carlo fu riconosciuto per imperatore dai primati della 
Francia , Aquitania , Scttimania , Neustria e Provenza. Ei 
comparve vestito a uso degl' imperatori greci (3) , ed i 
legati pontificj gli presentarono in nome del papa uno 
scettro dorato. Carlo era venuto in tanta superbia, che, 
minacciando suo fratello Ludovico , dicea , col linguaggio 
enfatico del tempo , menerebbe tal quantità di cavalli sul 
Reno, che, bevendo tutta l'acqua del fiume, gli darebbe 
comodo di passarlo a piedi asciutti (4). Poi trattò di pace, e 


(1) Muratori , Scripl. Ker. Hai. t. // , p. II. 

(t; « eour marquer leur Indépendanee df$ papet , qui (' airofiealml alori 
le droH de disposer dee couronnete. Di H&nault, IH$1. de France, I. I. 

(3) « Carnlut rex de llalia In Galtlam redlent novoi et insoHloe AaMdu 
«UiumpiMx perhlbelur. Mam talari Oalmatlea indalui , hallheo detaper «e- 
rtnetue pendentei ueque ad pedet , nec no» capile Involuto serico velamlne , 
oc diademate detuper Impalilo , dominicli et fesHs diebut ad Eccteilam prò ■ 
cedere lolebal. Omnem enim eoniueludtnem Reqnum Francorum conlemnens . 
Oraecae gloriai opllmai arbitrabalur ». Jnnalei Fran. Fuldentei. 

(ij « Oenique tnler coelera jactantlae tuae verbo , dtxiiie , fertur , te 
(anfora mHlf((iid(n«ni de divertii locii eongregalurum , ut Rhenoflumine ab 
equii exhauHo , ipte per aridum aloeum eluidem fluminli aie tranilturui ». 
Jnnalet Frane. Fuldeuiet. 
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giuraronla ; ma la sua baldanza si accrebbi* quando seppe con 
molta sua gioia che Ludovico era morto (1), onde, radunato 
l'esercito, occupò il paese posto al di qua del Reno. In- 
vano Ludovico li re di Germania gli rammentava la pace 
giurata: rispondea aver giurato a suo padre non a lui; 
ma quando si venne a giornata , i Tedeschi , quantunqui* 
inferiori di numero , combatterono con tal valore e tal 
rabbia, che i Franchi furono sbaragliati c messi in fuga, 
lasciando sul campo buon numero di estinti, c in mano 
dei nemici moltissimi prigionieri c gran quantità di viveri 
e di bagaglie (2). 

Carlo il Calvo tornò in Francia, e i tre figli dell’ estinto 
Ludovico si divisero pacificamente l' eredità paterna : a 
Carlomanno toccò la Baviera , la Pannonia , la Carintia , 
la Schiavonia e la Moravia ; a Ludovico , la Sassonia , 
la Turingia, la Frisia, la Franconia e |»arte della Lo- 
rena; a Carlo il Grosso, l' Àiemagna o Svevia, con alcune 
città della Lorena (3). 

Mentre Carlo il Calvo era occupato nell’ ingiusta guerra 
contro i suoi nipoti, i Saraceni s’ erano rinforzati in Ta- 
ranto , c ricominciavano le loro scorrerie. Tre volte Adcl- 
giso usci in campo contro di loro, e tre volte dovette 
tornare a Benevento senza avere ottenuto alcun vantaggio. 
Dopo qualche tempo tentò nuovamente la sorte delle armi; 
ma questa volta fu battuto e costretto a chieder pace, 
mettendo in libertà quel principe saraceno di Bari , che 

(I) Rkgino, t’hrmicon. — Nel capitoli della pace tarmala tra Carlo 
e Ludovico al Irorano le teguentl parole degne di esser notate ; « Mande- 
burdem aulem et defentlonem eanelae Homanae Eccletlae partler conserva 
Mmut , < 1 % hoc , ut Komant Ponlt/lces noMi debltum honorem eonservani , 
sieul eorum aniecetsores notine anlecettoribut ronservaverunl ». Vedi ni: 
Marca , De Concordia .S'acerd. el Imper. , I. I , c. U. 

(ì) Annalet Frane. Fuldentet’, — Annalei BertinlanI; — Annoici Me 
lente! ; — Recino , Chronicon. 

'3) Recido , Chronicon. 
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ilimorava sempre nella sua corte (1). 11 popolo di Bari, 
minacciato di ricadere sotto il giogo musulmano, chiamò 
da Otranto Gregorio generale greco , il quale con nume- 
rosa soldatesca venne ad occupare la città. Dicea volerla 
proteggere, nel fatto la opprimeva, come fan sempre i 
forti che vengono in aiuto de’ deboli; e di simili prote- 
zioni le storie nostre son piene, protezioni nelle quali 
hai da dolerti piu di chi ti difende, che di chi ti com- 
batte. Gregorio per altro esortava Salerno, Gaeta, Napoli 
ed Amalfi a voler far causa comune nella cacciata degli 
infedeli; ma nulla ottenne, perchè queste città non vo- 
Icano attirarsi l’ira di un nemico potente, ed il quale 
p<T allora le lasciava in pace (2). 

Papa Giovanni pregava Bosone duca, cognato di Carlo, 
e da costui lasciato al governo d’ Italia , perché prendesse 
le armi contro i Saraceni , e nulla ne ottenea. Scrivea 
allo stesso Carlo: « A fiumi scorre il sangue cristiano: 
coloro i quali son salvi dalla spada c dal fuoco, sono 
trascinati in ischìavitù: le città, le ville, le castella son 
deserte di abitatori e converse in mucchi di ruine: i ve- 
scovi son fuggiti e costretti a mendicare, invece di offrire 
al popolo il pane della parola divina. Roma è il loro 
unico asilo; ma Roma langue nella miseria, c non attende 
che il momento della sua distruzione. L’ anno passato noi 
sementammo i nostri campi, e i nemici raccolsero il frutto 
delle nostre fatiche. Quest'anno non abbiamo nè anche 
la speranza della raccolta , non potendo uscir dalla città 
per sementare le nostre terre. E come se gl’ infedeli non 
bastassero alla nostra mina, vi si aggiunge fempietà di 
alcuni cristiani ; io intendo parlare di qualcuno di quegli 
ufficiali deputati a difendere le frontiere e che voi chia- 

a) EBcnBMPEnTis , Risi. Princ. I.angnb. 

(1) Li'pr» Pbotosp. { Itranle-nn. 
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mate marchesi. Essi depredano quanto partiene al beato 
Pietro nella città e nei dintorni ; essi ci fanno morire , 
non di ferro, ma (ciò eh’ è peggio) di fame (t) ». Carlo 
iieanco rispose. 

11 pontefice' risolse allora di trattare personalmente 
con Sergio li duca di Napoli , il quale , come dissi al- 
trove, era in lega co’ Saraceni. Andò egli a trovarlo ac- 
compagnato da Lamberto duca di Spoleto, e adoprò ogni 
mezzo per indurre , non solo Sergio , ma anche Guaiferio 
principe di Salerno, Pulcare duca di Amalfi e Docile 
duca di Gaeta, a unirsi in lega contro gl’infedeli; ma 
altro non ottenne che promesse. Tentò anche Adalgiso 
principe di Benevento , si rivolse a Gregorio comandante 
greco di Bari ; ma tutti i suoi sforzi furoii vani , ed egli 
dovette tornarsene a Roma, col dolore di vedere gran 
parte della Campania e della Sabina mutate in un deserto 

per le continue scorrerie dei Saraceni (2). 

* 

I Romani erano indignati della indiiTereuza di Carlo. 
Chiedeansi vicendevolmente: a che servisse un imperatore, 
che, tutto occupato nelle ingiuste guerre, nulla operava in 
difesa di quel popolo, del quale si gloriava dirsi sovrano. 
Parlavano sommessamente della elezione di un nuovo im- 
peratore ; e qualche parola di minaccia era anche sfuggita 
nelle lettere del papa. Carlo se ne dolse acremente, e 
Giovanni , che timido era e simulare sapea , tenne un 
concilio, o meglio direi adunanza, nella quale protestò 
di avere unto imperatore Carlo col consenso e voto dei 
vescovi, del clero, del senato e del popolo romano, se- 
condo l’antica consuetudine: dopo di che confermò e fece 
a tutti confermare l’elezione di Carlo, del quale recitò tal 

(I) I0H4MKKS vili, Epist. 17, 31... 

(3) IouanxilS Vili. , Epftt. 3K, 45, 47. - EKUltui'KiH t'9 , Uist. Prinr. 
I.tmgvb, 

La Fari.’va , T. II. :i() 
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lo(l(!, clif al buon Muratori parvo (Iellata da brutta adula- 
tone, e<l indegna della gravità e mai'stà di un pontefice. 
Da (dtiino, il concilio disse anatema contro chiunque 
osasst!, sotto qualunque titolo, turbare ([uesla elezione, 
dichiarandolo ministro del demonio, nemico di Dio, della 
Chiesa c della Cristianità (1). Ecco come cominciavasi ad 
adoperare in vantaggio tem[)orale de’ principi un'arma, 
che più tanfi dovea rivolgersi a loro danno : la mano . 
che sostiene sulla tua fronte la corona, è naturale che creda 
un giorno avere il diritto di strappartela. 

Frattanto Sergio II duca di Napoli ostinavasi nella 
lega co' Saraceni: ciò non può esser lodalo da un buono 
italiano; encomierò adunque il pontefice che insisteva per- 
chè la lega fosse rotta , nè diversamente polea e dovea agire 
un capo spirituale della Cristianità minacciata dall' Isla- 
mismo; non lo encomierò però ({uando, per far dispetto 
al duca , fa trucidare dal princi|>e di Salerno ventidue 
prigionieri napolitani; nè quando persimde Atanasio ve- 
scovo di Napoli, uomo fiero ed ambizioso, a metter fi- 
mani addosso a Sergio che gli era fratello. Il crudele 
vescovo fece arrestare il duca , ed accecatolo lo mandò 
prigioniero a Koma, ove il misero mori di dolore. Ed 
il papa lodò altamente la snaturata scelleratezza , e se 
ne rallegrò co’ Napolitani ! Questi son fatti , non già 
narrati da storici parziali o poco informati , ma che ri- 
sultano dalle lettere istesse del papa (2) , e che pur troppo 
fan presagire i turpi e fieri casi che bruttarono la cattedra 
romana nei secoli X ed XI. 

Avea intanto il pontefice spediti suoi legati a Carlo, 
esortandolo e pregandolo nuovamente perchè venisse in 


11 ) I.ABIC . l'oncU. I. IX- 

(*) lonANsKs vili , Epi$i. 6i< . nr. 
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Italia a cacciare i Saraceni. Carlo si risolse* a premier 
le armi contro pi’ invasori del mezzogiorno , e cominciò 
con comprare una pace vergo<;iiosa dapl’ invasori del set- 
tentrione. Cosi sotto mi discendente di Carlo Martello vin- 
citore degli Arabi, sotto un nipote di Carlomagno vincitore 
dei Sassoni, la corona imperiale dcirOccidente divenne 
tributaria di un’orda di pirati, ed un capitolare deter- 
minò la parte che ciascun franco dovea subire in questo 
sacrilicio dell'onore nazionale. Coperto di tanta vergogna 
Carlo il Calvo passò le Alpi, accompagnato dall’ augusta 
Itichilda, e fu incontrato dal papa a Vercelli, d’onde 
passaron tutti a Pavia per celebrare una festa scellerata (1). 

Ecco di che tratlavasi. Angelberga vedova di Ludo- 
vico II, dopo la morte del marito, s’era ritirata nel mo- 
nastero di Santa Giulia di Brescia , che l' imperatore le 
avea concesso in commenda (2). Ermengarda, figliuola di 
lei e di Ludovico, rimasta sola, era stata accolta in casa 
di Berengario duca o marchesi* d(*l Friuli cht; l’era pa- 
rente (.ì). Questi , che avea preso le armi contra Carlo 

(Il Àimules Derlinlanl. 

(ì) Quivi ella lece II suo tcstamenlo nel Manu dell’ 877 , ed Inciso parlò 
di sua llglla come di ranclulla . ciò che serve a correggere l'Annalista Ber 
limano, Il quale mene II matrimonio della Ermengarda nell’ 876. Campi, 
fUit. EcclesiOÉl. Piaceiil. , l. VII. 

(3) Ecco l’albero della loro parentela; 

Lttdovioo Pio 
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il Calvo, quando vide prevalere la costui fortuna, avea 
cercalo procurarsi il suo favore; e, per meglio ottenerlo, 
avea stretto amicizia con Bosone duca , fratello dell’ im- 
peratrice e governatore della Lombardia nel nome impe- 
riale. Bosone vide in ca.sa di Berengario la fanciulla , 
ch'era bellissima e che possedeva una ricchissima dote, e 
s'invaghì perdutamente, sia della persona sia dell'oro di 
Ermengarda. Ne trattò con Berengario , e costui fu ben lieto 
di poter rendere un servigio cosi importante al suo pro- 
tettore. Due gravi difficoltà si presentavano: Bosone asea 
moglie, e Berengario nonvolea attirarsi l'odio dell'augusta 
Angelberga , avversa a Carlo il Calvo ed a' suoi. Queste 
difficoltà insormontabili agli onesti , non son tali per gli 
iniqui : Bosone col veleno si liberò della sua consorte , 
e finse quindi di rapire la fanciulla , che Berengario ben 
volentieri si lasciò toglier di mano (1). Bosone presentò la 
rapita a Carlo, il quale, non solo non punì colui che la pub- 
blica voce accusava di un doppio delitto, ma volle anzi 
che i due sposi ricevessero la benedizione nuziale dal pon- 
tefice. Così fu fatto , e Carlo aggiunse al titolo di duca di 
Lombardia, col quale aveva onorato Bosone, quello non 
meno onorevole di duca di Provenza 2). La (està nuziale 
fu celebrata con tanto apparalo e tanta magnificenza di 
giuochi che agli scrittori del tempo parve troppa (3); ma 
essa fu turbata dall'annunzio che Carlomanno marciava 
verso Italia con un esercito numeroso. Carlo lasciò allora 
in fretta Pavia , la cui fredda accoglienza gli avea fatta 


(Ij I.'AnnalIsla Berllnlano dice die i-gll « iniquo rorludlo In malrimo- 
nium tunsil ». PId chlaramcnlr l'Annalista di Fulda ; n Propria uxore vfiieno 
txlinla, filiam llludovlri impei ainris de Italia per t im rapuerat ». 

'Si Qualcbe sloiico dire che Carlo In qiiesla occasione desse al suo co- 
gnato Il (Itolo di re di Prorenza ; ma ciò e un errore , essendo prorato ebe 
solo nell’ 879 Rosone olicnne II lltolo di re. 

(3) a Diet nupllarum tanto apparala, lanlaque tudorum magnlltrmtia 
relebralut est , ut hului celebrllallt gnudia modum rxceititee feronlur ». Rk- 
oisio , rhronienn. 
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presenlire la disposizione poco a lui favorevole dei suoi 
sudditi, e fujipì a Tortona, ove, per agpunfier forse una 
specie di confermazione a' suoi titoli , dal papa , che lo 
sefpiiva, fece incoronare l'augusta Richilda. Compita ap- 
pena questa cerimonia , non credendosi più sicuri a Tortona, 
tanto più che nessuno dei signori vicini accorreva in loro 
difesa, il papa fuggì a Roma, l’ imperatrice cercò mettersi 
in sicuro con il tesoro in un castello inespugnabile delle 
Alpi , e Carlo galoppò verso Francia , come sempre solea 
allo appressarsi di un pericolo (1). Tanto più vergognosa 
questa fuga, in quanto che l’esercito di Carlomanno, in- 
gannato da un falso annunzio, che l'imperatore ed il papa 
moveano ad incontrarlo con gran numero di combattenti , 
s’ era aneli’ esso dato alla fuga dall’ altro lato (2). Per una 
strana coincidenza, i due principi, che fuggivano l’uii 
dall’altro, infermavano al tempo istesso. Carlomanno con- 
trasse in questa spedizione il germe di un male che dovoa 
condurlo al sepolcro ; Carlo il Calvo, assalito da una fehhre ' 
violenta, fu costretto di fermarsi a Brios, sul Moncenisio. 
I^i richiamò egli l’ imperatrice , e qualche giorno dopo 
cessò di vivere , a di tredici ottobre dell’ 877 (3). Corse 
voce morisse di veleno datogli in una medicina da un 
Sedecia medico ebreo (4 . Per qual ragione il medico 


(!) w iujtla consue(U(Jinem $uam fugam iniil. Ùmnibu» cnim (litbu$vUQP 
tuae ^ ubicuìuque necease crai adversurits resinerei nut palom lerga vertere, 
aui ctam mitUibus suts effugert eolebat »». Annates Frane. Fuldenses*, — AM- 
DRCAS Presby. , Chranicou. 

(2) o Cartomannus , mendaci nuncio audiens , guod Imperalo!' et Papa 

Ichannes super eum eum mulUiudine maxima beUatorum venirent , et iptn 
fugam arripuit per quam venerat n. Annates Bertiniani. 

(3) Atinales Bertiniani. 

(4) Regimo, Vhronicon. ~ li luogo In cui morì Cario dlcea^l iVanlua : un 
orrore di copista ha fallo credere fosse morto In Manlun. In questo errore 
son caduti 11 Cusplnlano { de tJaesarib. et Imp. Boman . } , lo Strada { VU. Imp. 
Hom. ) , Il (ìolirlo ( Eìf*q. et lem. Imp. Itom. ) , Il Platina f Hist. Jttnnt. ) , <• 
molli allri. 
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o()uinH‘tt(‘sse tale scelleratezza , qual punizione o qual pr<-- 
mio ne avesse non dicono; onde il fatto è parso, con 
ragione, una di quelle tante novelle che si spaccian sempre 
nelle morii premature dei principi. Il cadavere, sparalo 
e privo delle interiora, fu lav.alo con vino aromatico e 
messo in una cassa per esser trasportalo a Parigi, secondo 
avea egli ordinato; ma lungo il viaggio, il grave fetore 
che ne usciva costrinse coloro che lo portavano a incllerlo 
in una botte impecolata di dentro c di fuori c coperta di 
pelle ; e neanco ciò bastando , quando il triste convoglio 
giunse a una chiesetta delLioncsc, bisognò che il cadavere 
si sotterrasse là, come stava, dentro alia botte. Piu tardi, 
per ordine di Ludovico il Balbo suo figlio c successore, 
le ossa di Carlo furono trasportate a Parigi , ov' ehliero 
onorevole sepolcro in San Dionigi (l). 


XXI i 


m t ARLOMA^iNO RB, E m G10VAN;tll Vili PAPA 

Saputa la nuova della morte di suo zio, Carlonianno 
passò le Alpi, e venuto in Lombardia si fece eleggere o 
riconoscere re dai primati d'Italia (2). Il nuovo re ragguagliò 
di tutto il pontefice , dicendo , che dopo di aver fatto un 


(0 Rkgino, ffironicon. 

(i) Vedi UcRATORi. Àntiqullalet Hai. MedUjEvl , d. LXIY, LXX, LXXIII, 
XVI I ; — Annali , an. 877. — Non tacerò per altro ebe questo punto di storta 
e mollo controverso , e v’6 chi crede ebe Carlomanno, prendendo nel di- 
plomi Il titolo di re , abbia usato del solo diritto del più forte , senu averlo 
fatto legalizzare con un voto di elezione o di accellailone. 


Digitized by Google 



EPOCA FRANCA 


2.19 


viaggio in Germania per abboccarsi coi suoi fratelli, sarebbe 
venuto a Roma per ricevere la corona imperiale; aggiungea 
voler egli esaltare la Chiesa romana più di quanto aveaii 
fatto i suoi predecessori. Il papa rispose: lo riceverebbe 
volontieri; ma prima gli farebbe arrivare una scrittura 
(‘sprimenle quali le concessioni che la Chiesa romana at- 
tendeasi da lui : badasse per altro di non dare ascolto ai 
nemici ed insidiatori del papa, che non avrebber mancato 
tentare di metterlo in mala voce presso di lui (1). Papa 
Giovanni scrivea nel tempo stesso a Lamberto duca di Spo- 
leto: anderebbe per mare in Francia onde abboccarsi con 
Carlomanno, non molestasse in quel tempo gli stati del 
beato Pietro, pena la scomunica (2!. Ben |K>ca opinione 
dovea avere il papa della sagacia di Lamberto , se sperava 
di fargli credere volesse egli traversar la Francia a solo 
oggetto di andare in Germania a trovar Carlomanno-, c d’al- 
tronde la propensione del |>onlelice per casa di Francia noi. 
era più un mistero. Lo seppe Carlomanno , il quale , non 
potendo venir da sè in Italia, perchè infermo, dava piena 
autorità di agire in suo nome a Lamberto duca di Spoleto 
e ad Adalberto duca di Toscana. Questi vennero a Roma 
con un forte esercito , e , ritenuto sotto custodia papa Gio- 
vanni, costrinsero gli ottimati romani a giurar fede a 
Carlomanno (3). Che ciò significasse non è chiaro, perchè 
Carlomanno era re e non imperatore, e solo agl’ impe- 
ratori solean giurar fede i Romani. Abbiamo varie lettere 
del papa su questo fatto, dirette a Giovanni arcivescovo 
di Ravenna , a Berengario duca del Friuli , ad Angelberga 
vedova di Ludovico augusto, a Ijidovico il Ralbo figliuolo 

|t) lOilAN.SES Vili, F.piit. C3. 

(j) lOUASSES Vili , Epist. 68. 

|3) a Homnm nitn manu valida Ingrestl luM , et lohantu ponllfirt iub cu- 
Uodla relmio , opltmales Homanorum fidelitalem /Carlomanno saeramenlo 
firmare coeijerunt ». ,lnnale$ Frane. Fuldetuei. 
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di Carlo il Calvo, c allo stesso Carlomanno: si lagna 
altamente il ponteiìce degl' insulti ricevuti da Lamberto 
ed Adalberto, e dice tra le altre cose, che il duca di 
Spoleto s era impossessato di Roma, in modo che al papa 
non era rimasta nessuna parte di quella podestà concessa 
dagl' imperatori al beato Pietro e a’ suoi vicarj (1); che 
avea battuto sacerdoti in processione ; che avea introdotto 
nella città nemici del papa e saccheggiati molti luoghi: 
che tentava di farsi imperatore; che avea seco una putta.... 
ed altre gentilezze dì simil fatta. Nella epistola a Carlo- 
manno è una particolarità degna di nota: cioè che il 
papa era stato costretto di accordarsi co’ Saraceni , pagando 
loro un tributo di venticinque mila mancasi annui (2). 
Usciti appena da Roma i due duchi , il papa fece portare 
nella basilica vaticana il tesoro del Laterano , coprì di cili- 
cio l’altTre di San Pietro, fece chiudere e sprangare le por- 
te, e salito in una nave salpò per la Francia, menando seco 
prigioniero Formoso vescovo, uomo dottissimo e ch’egli 
avea scomunicato perchè avverso a’ Paranchi (3). 

Giunto ad Arles fu il pontefice ricevuto con ogni guisa 
di onori dal duca Rosone , il quale , dopo la morte di 
Carlo il Calvo, s era colà ritirato, godendovi l’autorità e 
l'onoranza dì sovrano. Da lui accompagnato andò a Troyes, 
ove il re di Francia era ritenuto da una malattia. Quivi 
Giovanni Vili convocò un concilio generale , nel quale non 
intervennero però più dì trenta prelati , ed in esso fu jiuh- 
hlicato quel famoso canone che ordina le podestà secolari 
non ardissero sedersi innanzi a un vescovo pria di averne 
avuto il permesso: in esso fu pronunziata scomunica contro 


(IJ « Mulla urbis Romue potesiatem a piis hnperatoribus bealo Prlro , 
eiusdem Vicariis traditam , huberemus ». 

(3) Kpist. Hi, 8.Ì et seq. 

Atmnles Frane. Fuldenses. 
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I^mberli) c Adalherlo, p riconfermato l' anatema su Foi - 
moso. Da ultimo il |»onlefire coronò Ludovico il Balbo 
colla regia corona dei Franchi; ma iiòn potè persuaderlo 
ad accettare le corone del regno italico e dell’Impero. L<; 
corone di Carlomagno dóveano anche patire la vergogna 
di un rifiuto! Ludovico il Balbo, debole d'anima ed in- 
fermo di corpo, si niegò formalmente; ed in quanto agli 
aiuti che chiedea il pontefice , rispose con quelle promesse 
vaghe che in negoziati di tal fatta equivalgono a un rifiuto. 
Giovanni Vili , sconcertato e contrariato nei suoi progetti , 
si rivolse a Bosone, nomo ambizioso e marito di EriiuMi- 
garda non meno ambiziosa di lui. Tutti e tre pieser la 
via d’ Italia , passarono il Moncenisio , scesero a forino e 
di là a Milano. Sperava il pa|>a riuscirebbe a porre sulla 
fronte dì Bosone la corona italica (1), e cominciava con 
minacciar scomuniche a tutti coloro, i quali avessero 
osato dichiararsi contro quel glorioso principe e suo figlio 
adottivo (2). Questo improvvido attentato a' lilieri diritti 
ilegli elettori irritò gli animi degli ottimati. Il papa con- 
vocò un concìlio a Pavia, con pretesto di trattare di cose 
ecclesiastiche , e ne scrisse lettere pressanti a’ vescovi dì 
Milano, di Parma, di Piacenza, di Reggio, di Modena, 
al duca Berengario, al conte Suppone e a’ più ragguar- 
devoli primati d'Italia (3); ma questi, che compresero di 
che voleasi trattare, non si mossero dalle loro sedi; onde 
venuto il giorno designato nessuno comparve, sì che il 

di <1 Pontiftx, Oimmto Baione comite, rum magna ambitione In llaliam 
rediil . et cubi eo machtnari ituduit , quomodo ttegnum llallrum de jwletlnle 
l arlomannt auferre , et et tuendum commillere potuisiel ». tnnalei Frunc. 
h'ultieniei. 

(SI « Botonem gtorioium princtpem per adoplionli grallam flUum meuru 
rifeci ». loiiA.'mKS Vili, EpiU. 119. Alla veduta Angelberga avea scriltu da 
Arics ; n Boionem Principem qenerum veiirtim, et fitlam domnam llermen 
garihun , quoi permitiu tìet ad maiores cxcetiioreique gradui modli omnibus, 
salvo nostro tionore , promoverc nihilomluut deiidei amiis ». Epist. 9S. 

(3 luii.vBriES Vili . Epiit. 117 , liti . I:iu — 

La Fariiva . T. II. 31 
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]»a|»a, vedendo il colpo fallito, fu;;gì a Iloina, c Bosone 
ed Eruiengarda in Provenza. 

Giovanni Vili, svanite tutte le sue speranze, non vide 
altra via dì salute che il rivolgersi al lato opposto , e 
farsi caldo fautore di quella casa di Germania , che tanto 
avea combattuto. Carlomanno era gravemente infermo ; 
un re italiano non volevano nè ì grandi, nè il papa; e 
se la corona d'Italia dovea darsi a un principe straniero, 
quel desso non potea esser altro che un fratello di Carlo- 
inauno. Volle quindi il papa essere il primo ad entrare 
in quelle pratiche, per avere amico quel re, che avrebbe 
dovuto avere nemico; e per mostrare di eleggere quel 
signore, che a forza gli sarebbe stato imposto. Scordando 
adunque il suo gloriosissimo figlio Bosone, e la scomunica 
minacciata, si volse tutto a Carlo il Grosso re di Aleniagna 
o Svevia , e gli scrisse lettere affettuose e devote , alle 
quali quel principe non degnossi di rispondere; nel tempo 
ìstesso egli scrisse ad Ansperto arcivescovo di Milano: 
« Non dovete ricevere alcun re senza il nostro consen- 
timento, giacché colui, il quale deve essere da noi sacrato 
imperatore , da noi primieramente c potissiraamente deve 
essere chiamato ed eletto (1) ». Ciò volea dire, il papa 
avere il diritto di dare a sua volontà la corona d'Italia 
e deir Impero , la dieta dover solo ubbidire e far plauso 
all' eletto. Questa innovazione fondamentale avea una ra- 
gione profonda : il papa sapea che gli ottimati avrebber 
nominato Carlo il Grosso ; ma appunto per questo egli 
volea esser solo ad eleggerlo , ed ottener solo tutto il me- 
rito e il vantaggio della elezione. V era anche di più : i 
papi aspiravano ad essere |>adronì assoluti della doppia 


(I) « hH Uìfio fiuUuin (ibsque nostro con iensu teuom Uebetis recipcie; 
tpse qui a nohis est nrdinitndiis in Impertum ,auoh{s ptimuni ft potistimum 
dfbet esse vocaius rt eleclus «. 
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corona; qual migliore opportunità [K>teaii trovare ili questa? 
L'opposizione che ilovea incontrare il pontefice era Iwn 
«lebole, perchè gli ottimati, ostando allo eletto del papa, 
avrebbero ostato a quel principe ch'essì yolean per signore, 
e che d'altronde era il solo possibile tra gli stranieri. 

Ansperto arcivescovo di Milano previde le conseguenze 
di tal pretesa, egli solo si oppose apertamente , protesti» 
contro e niegossi d'intervenire a un concilio convocato in 
Roma; onde il papa pronunziò la sua scomunica, citando 
in appoggio del suo procedere l'autorità di un concilio 
eh' ci sognò tenuto dagli Apostoli 1). 1 cattolici erano 
scandaiczzati da quel procedere; e lo scandalo giunsi* 
al colmo quando videro il papa , per procurarsi un ap- 
poggio in Costantinopoli , ammettere nella comunione 
apostolica l'eresiarca Fozio; onde il cardinale Baronie, 
giunto a questo punto, non potè frenare il suo zelo re- 
ligioso , c scrisse parole ardite ed acerbe in biasimo 
del pontefice , e sospettò fino la favola della papessa Gio- 
vanna avesse origine dalla malvagità di questo papa Gio- 
vanni (2). 

Il pontefice facea di tutto per meritare il favore della 
casa di Germania, e a tal fine affrettavasi a sciogliere 
dalla scomunica Lamberto ed Adalberto , a quella feileli e 
devoti (3): non lasciava però di U*ner pratiche segrete con 
Bosone; ma ignoro se si trattasse sempre della corona 
d'Italia o di quella di Provenza o Borgogna, che verso 
quel tempo, ad insinuazione della moglie, ei si fece cin- 
gere in un concilio J4'. 


Il) louANms vili , Eptit. ITT , ISI , 10)1. 

(S) RARoaii's, Annoi. Eecl-, on. sto. 

(3) lORANNlS vili , Episl. SS8. 

(i) IOHANRr!i vili , Episl. IBI , ISO ; — Aiiiiales Frnnr, Euldfnies ; — An- 
nalet Berllnlanl ; — Regino, rAron/ron ; — Vpdl Mvratori, Annali, on. 879. 
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Kraiiu in Inlo ulato In cose d' Italia quando giuiigea a 
Konia l'avviso, che Cario il Grosso alla lesta di un 
esercito marciava verso le Alpi. Il papa alTrcttavasi a man- 
dare suoi legati a quell' arcivescovo Ansperto, ch'egli avea 
scomunicato , con ordine di adoperare minacce , preghiere 
e promesse, onde richiamarlo all'ubbidienza della Santa 
Selle. Ansperto fu inflessibile , niegò ricevere i legati pon- 
tifici. fece anzi ad essi chiudere in viso le porte del suo 
palazzo; sì che furon costretti a gridar dietro all'uscio 
se vollero essere intesi (1). Carlo scendea intanto dalle 
Alpi ed entrava , ninno contrastante , in Milano. 


XXUI 


Ul C.WLO IL tìitossu m ED IMPERATORE 
COIATIAf AZIOXE DI filOVAXM Vili 

Tulio in Occidente si rivolgeva contro alle speranze e 
ui desideri di |)apa Giovanni ; la casa di Francia sdegnava 
l'olTerla del pontelicc . la casa di Alcmagna gli era ne- 
mica , i Saraceni lo minacciavano e lo forzavano a pagar 


(I) loilAMsiis vili ,£piil. 126 ; — Vedi UlcLOil, Metti. Slot., I / , I. VII. 
— L' arciTescoTO , come dice II suo epllsmo , era t « Fffeclor voli , proposi- 
ligiie tenaxD. Credono alcuni questo arclTCScovo apparlcucase alla famiglia 
che più tardi prese II nome di Gonfalonieri. A lui deve Milano l’atrio della 
Chiesa di Sanl'Anibroglo. Giclini , I. c. — « Egli rianimò II coraggio del Mi- 
lanesi , rese sicuro il soggiorno della cllia col reslilulrrl lo anilcho mura . 
rislorò le clilrsc, fondò degli spedali; onde per lai mezzi Inrllala, comin- 
ciò parte della popolazione, che slava diradala nello terre , a domiciliarsi 
nella clllA, che da Ire secoli o mezzo era abbandonala; o da quell’epoca 
i lconilnciò Milano a prendere nuova cslslonza». Vbrri, SloHadf Milano, c. II. 
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tributi, gli ultimati non l'ubbidivano, l'arcivescovo di 
Milano non curava i suoi anatemi.... 11 papa , non sapendo 
che l'arsi, concepì l'insensato progetto dì disfare l'opera 
che avea costato tanti travagli ai suoi predecessori Stefano, 
Adriano e Leone , di gittar nuovamente Roma e l' Italia 
sotto all'autorità sovrana degl' imperatori bizantini. Co- 
minciò egli quindi con ricevere Fozio eresiarca nella co- 
munione cattolica , con inviare suoi legati a Costantinopoli 
chiedendo soccorso e proiezione da Basilio. Egli riconobbe 
Fozio come patriarca, c dichiarò scomunicati tutti coloro, 
i quali, dopo il terzo invito, sarebbersi ostinati a non voler 
comunicar con lui ; volea per altro il pontcBce che Fozio 
confessasse pubblicamente d'essere stato cagione degli scan- 
dali seguiti. Fozio convocò un concilio (879), in cui 
intervennero tre legati pontifìci , quantunque tenesse la 
presidenza il patriarca, il quale negli atti facca sempre 
precedere il suo nome a quello del pontefice di Roma. 
Si lesse la lettera del papa; ma dicono che fosser sop- 
pressi quei capitoli relativi al perdono che dovea chiedere 
Fozio , ed aggiunti degli altri , coi quali si lodava alta- 
mente il patriarca scismatico. 1 legati udirono e non pro- 
testarono , ciò che dà luogo a sospettare o essere stati 
eglino corrotti, o essere stati così indettati dal papa, o 
in ultimo che la lettera non fosse stata alterata. Comunque 
siasi , i padri annullarono gli atti di quel concilio che avea 
deposto Fozio; i legati gridarono a piene voci: « Chiunque 
niegasi di riconoscere il patriarca Fozio vada dannato con 
Giuda ! » Ed i padri risposero acclamando : « Lunga vita 
al patriarca Fozio e al patriarca Giovanni! » Cosi, finn 
in questa acclamazione, Fozio era nominato prima di (iio- 
vanni , e a quest'ultimo non concedeasi altro titolo che 
quello di patriarca. Quali vantaggi ottenne da tante umi- 
liazioni papa Giovanni? Nessuno: la Bulgaria nuovamenli 
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convertita, e ch'egli sperava solto|)orre alla sede romana, 
rimase sotto la giurisdizione dei Greci ; ed una Qotta 
greca , che stanziava ne’ mari d’ Italia , invocata dal pon- 
tefice, rivolse le prore a Costantinopoli senza degnarsi 
rispondere ! 

Mentre il pontefice negoziava con sì poca fortuna a 
Costantinopoli, Carlomanuo si facea riconoscere e procla- 
mare dalla dieta italica verso il novembre dell' 877 (1), 
senza che il papa v' intervenisse personalmente , nè per 
mezzo dei suoi legati. Avea tenuto la presidenza l'arci- 
vescovo di Milano, il quale, ad onta della scomunica pon- 
tificia, occupava tranquillamente la sua sede ed era molto 
addentro nella grazia del nuovo re (2). A costui scrivea 
il papa lettere affettuose e sommesse; ma Carlo rimanea 
sempre freddo e contegnoso (3). Nel marzo dell’ 880 cessò 
di vivere Carlomanno (4), lasciando unico figlio illegittimo 
Arnolfo {fi). Dopo un viaggio, o per meglio dire una 
escursione guerriera in Francia , Carlo tornò in I.,ombar- 
dia con animo sempre avverso al pontefice. Questi scri- 
vea , mandava messaggi , venia personalmente a Ravenna 
per abboccarsi con lui; ma il re o non rispondea, o non 
faceasi trovare, o lo rimproverava di non essergli amico 
sincero, di tenere delle segrete relazioni con Rosone. E qui 
il papa a nuovamente protestare nulla aver di comune con 
Rosone , tutto il suo affetto e le sue speranze aver riposto 
in re Carlo (6\ 

Alla fine Carlo si determinò di andare a Roma per 
prendere la corona dell’ Impero , nè il momento pelea 


(I) Vedi MmATOni, AnnnK, on. STO. 

(1) Lupo, Co<tex Berg. I. /; — Iobasnes Vili , £p<il. MI , Iti, SS6, IftO. 
(S) lOBASSKS vili, EpUI. SI7, 130, 160. 

Il) Annalet Frane. Fuldenies. 

(H) Rììgiso, f'hronicon. 

.6) loBtxjiiis Vili, Epiil. 116, 151, 115. 
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essere più opportuno. Landolfo vescovo e signore di Capua 
era morto lasciando di sè triste memoria. I cronisti del 
tempo, parlando della sua avversione a' monaci, notarono 
ch’egli solca dire: « Tutte le volte che io vedo un mo- 
naco attendo nella giornata qualche disgrazia ». £ curioso 
l'osservare come questo pregiudizio si sia perpetuato nel 
Napolitano, sì che il molto del vescovo Landolfo, do|>o dicci 
Macoli , trova sempre un eco sul Garigliano c sul Sehelo. 
A Landolfo successe nella signoria temporale Pandonolfo 
suo nipote: questi fatto tonsurare un suo fratello Lande- 
nolfo, che avea moglie, lo mandò a Roma perchè pren- 
desse la consacrazione di vescovo: ed il papa lo consacrò, 
ad onta delle istanze in contrario dell’ahatc di Monto Cassino 
e del vescovo di Teano, che, per avere i Capuani eletto 
un altro vescovo, prevedeano le lotte e gli scandali che 
ne sarebber venuti. Nacque infatti nerissima lite fra’ due 
vescovi, che si disputava!! la mitra: il popolo si divise, ed 
i Saraceni , approHttando di quella discordia , saccheggia- 
rono i dintorni di Capua. Due volte papa Giovanni venne 
a spegnere quello incendio, che una sua imprudenza avea 
suscitato; ma e’ lo tentò invano, nè altro ripiego potè tro- 
vare che riconoscere ambidue que’ prelati e partire tra essi 
la città (1), sì che Landolfo figlinolo di Landone rimase 
vescovo di Capua vecchia, e Landenolfo fratello di Pan- 
donolfo fu vescovo di Capua nuova. 

Or Landolfo, durante quella guerra civile, avea chiesto 
aiuti a Guniferio principe di Salerno, il quale mosse in 
armi contro Pandonolfo. Questi si era rivolto al papa, ed 
il papa avea minacciato scomunica al principe, il quale, 
dopo aver desolato i dintorni capuani, si ritirò a Salerno [2,. 

(I) EncnEHPBRTUS , Ifitl. Priiic. Laiujob,; — Leo Oìiikn. , ( hioniroii I. /, 
I'. U; — Chron. l'omtt. l aptta.. In Piregr. 

!*! lOHASNES Vili, Epiti. S06, *11. 
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Nel tempo istesso Pandonolfo avea fallo ricorso a Gaide- 
viso principe di Benevento, fì^rliuolo di una figlia di Adal^ 
giso , il quale era stato assassinato dai suoi generi c nipo- 
ti ; ed avea invocalo la protezione di Gregorio comandante 
delle armi greche in Italia; promettendo giurerebbe ub- 
bidienza a chi primo arrivasse de' due. Arrivarono al tempo 
istesso tulli e due, e Pandonolfo, che non avea più biso- 
gno di loro, ad ambi chiuse le porte della città, ond'essi 
scornati e confusi se ne dovettero tornare, questo a Bari, 
quello a Benevento (1). 

Con tanti dissidj interni e tante guerre civili era im- 
possibile che i popoli dell'Italia meridionale facessero un 
comune sforzo contro i Saraceni. Papa Giovanni avea dato 
agli Amalfitani diecimila mancosi di argento, perchè faces- 
ser guardia ai confini dello stato romano. Gli Amalfitani 
presero il danaro, ma nulla oprarono: il pontefice chiese 
la restituzione, gli Amalfitani nicgaronsi; il pontefice pro- 
nunziò l'anatema, nè per questo rivide i suoi diecimila 
tmììcosi (2). Queir istesso Atanasio vescovo di Napoli , che 
il papa avea protetto nell’ usurpazione del potere e nell'as- 
sassinio del fratello, perchè questi era in lega co’ Sara- 
ceni: qucH’Ataiiasio, non solo avea stretto una nuova 
lega cogl'infedeli, ma gli aiutava ne' loro corseggi e di- 
videa con essi il bollino. II papa venne personalmente a 
.Napoli per far rompere quella lega, e 'a tale oggetto 
mollo danaro diede al duca vescovo; ma nulla ottenne, 
onde lanciò su di lui l’ anatema. Il vescovo scomunicato 
chiamò allora dalla Sicilia un esercito saraceno e lo ac- 
campò alle falde del Vesuvio, poco curando le continue 
ruberie, colle quali gl' infedeli affliggevano i dintorni, c le 


II) Kuchkvi'ehus , llitl. Piinr. I.aiigi*. 
(2) l«iiA:«nK<i Vili, Kpisi. ioti, ii.i , Ji7. 
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violenzo brutali da essi esercitate sulle povere donne della 

campaf!^ (1). 

L'autorità di un imperatore avveduto e prode potea 
mettere qualche riparo a questi mali ; ma Carlo il Grosso 
venne a Roma più da nemico che da protettore, e quivi 
egli ottenne, o direi meglio prese la corona delflmpe- 
ro, verso la fine dell' 880 o nel principio dell' 881 (2). 
Fatta breve dimora a Roma, tomavasene in Lombardia. 
Dolevasi il pontefice perchè egli non volea mandare a 
Roma i suoi messi per riparare i torti eh' erano stati 
fatti alla Chiesa dai signori confinanti; doleasi perchè egli 
crasi aifrettato a mandare a Ravenna i suoi messi de- 
putati a rendere giustizia a quell'arcivescovo, senza av- 
visarne prima il pontefice; doleasi perchè trasandava di 
prender lo armi contro i Saraceni, minaccianti sempre 
Roma ed Italia intera: ma non ne ottenea che rispo- 
ste evasive (3). E mentre Carlo poltriva in Lombar- 
dia , le corone pareano piovergli dal cielo come la manna 
agli Ebrei; dappoiché la morte di Carlomanno di Baviera, 
di Ludovico III e di un altro Carlomanno figliuolo di 
Ludovico il Balbo lo avean reso padrone del più vasto 
impero che si f<»se visto in Europa dalla morte di Carlo- 
magno in poi. Carlo si trovò allora imperatore d'Occi- 
dente, re d'Italia, signore della Germania, della Pannonia 
e della Francia, se togli le provincie usurpate da Bosone, 
e che rimanevano in certa guisa sotto alla sua alta so- 
vranità; ed in oltre egli stendea la sua dominazione in 
tutto il paese compreso tra l'Ebro e i Pirenei. Bisognava 

(1) EscnuiPBiiiiis , Uiit. Prine. Langob.; — Ioham^iiis Vili , Sp(i(. Sin, 
Sii , S66. 

(S) È quetlloae tra gli erudill sul tempo preciso dell' Incoronailono: 
Vedi Eccahdos, Re. Frane. I. XXXI; — Barokii'S, Annoi. Eecltt. an. 881 ; 
— Pacics In Bar. .inn. Eeclei.; — Hiibatoii . Aniigull. Hai. Meitii /Eri, 
li. Vili , XLI ; — Annali, an. SSO. 

(3) lOHAUnu Vili, EjH$t. S7T, S78.... 

I.A Kabi.-ia , T. II. 31 
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tutta la forra di Carlooiaf'no per reggere un tal peso , il 
quale non potea che opprimere e schiacciare un cosi debole 
monarca. Aggiungi inoltre che i tempi eran mutati, eia 
crescente potenza degli ottimati c dei vescovi era un osta- 
colo che Carlomagno istesso non avrebbe potuto sormontare. 

Papa Giovanni cessò di vivere nell' 882. Se vogliam 
credere al continuatore degli Annali di Fulda , un suo 
parente lo avvelenò; ma vedendo che il veleno non pro- 
ducca sollecito il suo effetto, a colpi di martello sul capo 
l'uccise (1). sua morte fu cagione di meraviglia, ma 
non trovo che fosse vendicala o compianta. I Romani gli 
elessero a successore Marino, uomo molto versato nei pub- 
blici affari, e noto per varie legazioni onorevolmente 
sostenute. Pare che fosse di fazione opposta al morto Gio- 
vanni , perche sua prima cura fu il reintegrare nell'ono- 
ranza vescovile Formoso, dal suo predecessore scomunicato 
e deposto (2). 

Guido duca di Spoleto era da qualche tempo in guerra 
colla Chiesa romana, alla quale avea usurpato molti pos- 
sessi c fatte altre gravi ingiurie: papa Giovanni se ne 
era lagnato parecchie volte coll'imperatore, senza aver 
nulla ottenuto (.3); ma Carlo non fu sordo alle istanze 
del nuovo pontefice , e lasciata la Germania , ove allora 
trovavasi , venne in Italia , e nel monastero di Nonantola 
ebbe un abboccamento col papa. Guido fu messo al bando 
dell' Impero come reo di tradimento ; ma Guido si ritirò 
ne' luoghi muniti e strinse una lega co' Saraceni (4). Il 
duca del Friuli , Berengario , al quale dava ombra la cre- 
scente potenza e l’ardire di Guido , ricevè volontieri l’or- 

(I) Annates Frane. FulAentet. 

(1) AVZILIOS. Oe Saer. Ordii., in Bibl.'l'al. I. Al’//. 

(3) lOHAKNBS viti, Eptit. 1711, 103 , 199. 

(i) Annaffi Frane. Fuldensts; — ERCUKMrKRTl'S, /Hi/. Prine. Langub. 
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Jiiiu dall' imperatore di marciare sul ducalo di Spolelo, 
cd egli vi fece qualche conquisla ; ma la peste , clic in 
quel tempo ìnricrì in Italia, decimò il suo esercito si, ch'egli 
fu astretto a desistere, c Guido, che avea molti amici e 
fautori, riuscì a creare tale opposizione a Carlo che mise 
a nudo la sua impotenza (1). 

L’imperatore passò allora in Germania, e di là inviò 
contro Guido un esercito di Bavari (2) ; ma nulla pare che 
questi operassero; e Carlo, tornato in Balia, dovette chieiicr 
pace al duca e agli altri primati, che gli s'eran volti con- 
tro (3). Ripassò quindi le Alpi, ed in quel tempo venne a 
morire pap Marino. 1 Romani furon concordi niella elezione 
di Adriano, il quale, dopo pochi mesi di pontiUcato, ci'ssò 
di vivere, mentre andava a Vorms, ove l'imperatore 
«avea convocato una generale dieta (-1,. I Romani gli eles- 
sero a successore Stefano V, e lo consacrarono senza at- 
tendere l’approvazione imperiale. Carlo se ne tenne offeso, 
c spedì suoi legati a Roma con ordine di deporre il nuovo 
eletto; ma i legati nulla poteron fare, perchè il pap 
presentò loro «ina scrittura attcstante unanimi essere stali 
i Romani nella elezione c consacrazione di lui , ed essi 
non avean forza che bastasse a soggiogare Roma concor- 
de (5). D’ altronde l’ imptenza di Carlo svelavasi sempre 
più : ei per disfarsi di un governatore della Frisia dovea 
discendere alla viltà del tradimento e alla barbarie dell'as- 
sassinio; e quando un prìncip adopera tali mezzi la 


(I) EiU'iiLSirKiui s • Uist. Princ. Langob,\-^ Ànnalet Lambeciani. 

(i) Annaiet Frane, Fuldentes. 

(3) a Cum WUone et cetcris , quorum animot anno priore offenderat , pa^ 
eifieatvrn. Annales Lambeciani. 

(4) Ad Adriano Ili vengono aUrlbuiU due diTreli: che rimpcraiore non 
a* inlromelleMC nella elezione del p.ipl; che tuorlo Carlo lIGrosso senza Agli 
Hegnum Ualieit Prineipibus una cum tifuln Impera tradereiur,^ Su di rhe 
vedi Mvratobi, Annali an. 88i. 

(5) Annotes Lambeciatti. 
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Alia uhinia ora è sonata; dappoiché ad opere tali la jhiL- 
blica coscienza si rivolta , all'odio si congiunge il disprezzo, 
c 1* essere odialo e tenuto a vile è rovina , più che pro- 
babile, certa (Ij. Frattanto le cose dell' Italia meridionale 
precipitavano di male in peggio. 

I pontefici vantavano un qualche titolo su Gaeta , 
quantunque non vi avessero potuto giammai esercitare atti 
di signoria. Pandolfo signore di Capua pare ottenesse una 
cessione di diritti . forse promettendo riconoscerebbe egli 
stesso la sovranità del pontefice. Certo è che Pandolfo 
assediò Gaeta, e Docile duca di quella città si rivolse ai 
.Saraceni di Agropoli, che mandarono in suo aiuto un 
esercito. Conobbe il papa l'errore che avea commesso, e 
tanto esortò e promise, che Docile detcrminossi di ri- 
mandare a casa loro i Saraceni. Ma questi, che non vo- 
lpano aver fatto il viaggio per nulla, le armi invocate 
rivolsero contro l'istcsso duca di Gaeta, uccidendo gran 
numero di uomini e saccheggiando le campagne. Biso- 
gnò si venisse a patti , e Docile fu obbligato di conce- 
dere a’ Musulmani un tratto di paese presso al Gariglia- 
no, ove si accasarono e vi fecer dimora per mezzo secolo 
con grave danno dei dintorni, e nominatamente del mo- 
nastero di san Vincenzo in Volturno, che fu saccheg- 
gialo, arso, e i cui monaci furon lutti trucidati (2) ; e 
del monastero di Monte Cassino, ch'ebbe a patire una 
presso che simile sventura (3). 

\el tempo istesso o poco dopo , Atanasio vescovo di 
Napoli, per liberarsi dalla scomunica fulminatagli da 
Giovanni Vili , stringea una lega con Guaimario principe 
di Salerno e co' Capuani, e lutti insieme riuniti riusci- 


11) Kkgino, (hrouicun. 

Chronicon Inlturn. 

(3) I.to 0»T. , < hrtm. , t. / , r, *4 ; — .A>o.>tui SALKn. . t*nraìipomenn. 
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roHO a snidare da Agropoli i Saraceni, i quali andarono 
ad unirsi con quei del Garigliano(l); e come che la in- 
slabilità ne’ propositi parca la condizione prima del tem- 
po, il vescovo di Napoli non tardò a stringere una nuova 
lega co’ Saraceni e a dare addosso a’ Salernitani (2 . 

Frattanto altre rivoluzioni eran seguite nel principato 
beneventano: Gaiderio era stato deposto e cacciato via per 
una congiura di famiglia , ed era andato a ricovrarsi sotto 
alla protezione dell’ imperatore di Oriente. Radalgiso H 
figliuolo di Adclgiso occupava in sua vece il principato; 
ma anch’esso era rovesciato dal trono dal proprio fratello 
Alone, nell’anno 884(3). 

Mentre i Greci toglievano a’ Saraceni Santa Severina 
ed Aroantea 4) , Guido duca di Spoleto marciava contro 
a’ Saraceni del Garigliano, e, rotte le loro trincee, molti 
ne uccidea , costringendo gli altri a ritirarsi sulle monta- 
gne. Di là passava a Capua, ove a Dandone era successo il 
fratello Landennlfo, e sottomettea quella città alla sua 
dominazione: ma appena e’ si fu ritirato, Atanasio ve- 
scovo di Napoli mandava un suo esercito a dare il gua- 
sto alle campagne capuane: Guido tornò a Capua; ma i 
Napolitani non v’eran più. Quivi dimorando invitò ad 
un abboccamento Alone principe di Benevento: questi 
venne senza sospetto, c fu trattenuto prigioniero, mentre 
Guido piombava co’ suoi su Benevento e senza contrasto 
impossessavasi della città. Di là passò a Siponto, ove en- 
trò co’ suoi baroni, lasciando l’esercito accampato fuori 
delle mura. I Sipontini tentarono un colpo ardito , che 
ben riuscì: miser le mani addosso a’ baroni e chiusero 

(1) ANONTMDs Saler. , Parallpomena. 

HI « Sed Alàanatiut, ad iolUtim vergens /’aUafiam , rum Àgarenit jw- 
erm <n(mA , SalemUanorum finrt forUler o/fUgebal ». AsOiSTMCS Saler. , I. r. 

(3) Lurds Froioap., Chronieon; — ERcasnPERirs., UOt. Prtne. Langob, 

(♦) CiDRBRrs, Annarcj; - CORSTAifTinc» PoRpnr. , l'ila BatUII. 
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Guido in una chiesa; ti' onde, per uscir libero, gli con- 
▼enne ordinare fosse messo in libertà Aione, e tornar- 
sene a Spoleto vituperato e confuso (!]. Nel tempo istesM 
Landenolfo conte di Capua era cacciato via da Atenolfo, 
che occupava la pubblica autorità cogli aiuti del vescovo 
di Napoli, e Guariniario principe di Salerno andava alla 
corte di Costantinopoli ed ottcnea il titolo di patrizio (2). 
Cosi l'autorità degli augusti d' Occidente andatasi invi- 
lendo sempre più sotto un imperatore infermo d’animo e 
di corpo (3). 

Governava in quel tempo l'Italia nel nome impe- 
riale Liutrando vescovo di Vercelli, che Carlo avea inal- 
zato dall’ ultima classe sociale all’ alta dignità dì arcican- 
celliere dell' Impero. Liutrando, (ìero della grazia del suo 
s'ignorc, vanitoso e tirannico, fece rapire molte nobili don- 
zelle italiane per darle in mogli a' suoi parenti, e tra 
le altre una nipote di Berengario che fece sposare a un 
suo nipote. Berengario, senza ricorrere alla corte imperiale, 
senza chiedere giustizia da Carlo, con una schiera di 
Friulani va a Vercelli, saccheggia il palazzo episcopale 
e se ne torna a casa carico di preda (4\ D’ allora in poi 
ì grandi congiurarono la perdita dì Liutrando, la cui 
sollecita elevazione li avea corrucciati e umiliati. Scelto 
il tempo opportuno ( e chi meglio lo conosce de’ cortigiani 
se voglion nuocere?) accusarono all'imperatore Liutrando 
come reo di eresia, d'infedeltà, di estorsioni e d’ille- 
cita corrispondenza coll’imperatrice Kiccarda. Carlo, of- 
feso ne' suoi affetti dì cattolico, di principe e dì marito, 
con quella brusca violenza, eh’ è fenomeno osservabile 

(I) Ercucmpertus, f/iiL PriHC. Langàb. 

( 1 ) Ercbemperti's , I. e. 

(3) « Impenilor corf.vre et animo coepit aegrolare». Rkoiro, i.'hri'tifcoii. 

(t) Ànnnifs Frane. Fuìilrnsft; — Annales l.ambrrlani. 
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in tutte le menti deboli, cacciò il suo ministro senza 
nulla esaminare, c lo privò depli ufilcj e degli onori. 
Qualche giorno dopo, ci fece comparire l’ imperatrice 
Riccarda innanzi alla sua corte, e dopo che l’ehbe con 
villane ed irate parole accusala di adulterio, dichiarò, 
maravigliandosene gli astanti, di non averla giammai ri- 
cevuta nel suo talamo nuziale in dicci anni di matri- 
monio. Raddoppiossi la meraviglia quando si udì l’im- 
peratrice confermare quanto avea detto il marito , pro- 
testando la sua verginità , ed offrendo di provarla , o per 
mezzo di campioni col duello, o prendendo colle sue 
mani un ferro rovente. L' innocenza di Riccarda fu ricono- 
sciuta e proclamata; ma ella ebbe tanto buon senso e tanta 
dignità da non voler piò convivere con un marito sì stol- 
to; ed abbandonata la corte, si ritirò nel monastero di 
Andela in Alsanzia, ove morì in fama di santità (1). I 
primati della Sassonia , della Turingia , della Baviera , 
deirAlemagna si stancarono di riconoscere per sovrano e 
di ubbidire a un inetto, a un vile, a uno stollo, ad un 
uomo così poco curante l’ onore dell’ Impero da comprare 
coll’oro una vergognosa pace dai pirati normanni, men- 
tre slendea il suo scettro sovrano dall’Elba all’Ebro, 
dall’Oceano all’Adriatico : soffiò in quell’ incendio il vescovo 
Liutrando, il quale avea non pochi fautori tr.V baroni al 
di là delle Alpi. A mezzo novembre dell’ 888 gli ottimati 
della Germania tennero una dieta vicino a Magonza, e'ià 
dichiararono deposto Carlo il Grosso, e gridaron loro re Ar- 
nolfo, figliuolo ba.stardo di Carlomanno già re d’Italia, il men 
peggio tra’ pochi rimasti nella degenere discendenza di Carlo- 
magno(2 .Che fece Carlo padrone ancora dell’Italia c della 

(I) Annales LambeclanI ; — Rkoi^io Chronteon. 

(Sì Àtinales Frane. Fuldeniesi — Annalei LambeclanI. — Uuonii Co*. 
scrT*i.loni> Ui'l Verri » prolusilo dcllii deposizione di Carlo: « I popoli che 
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Francia e imperatore di Occidente? mandò messaggi e doni 
al nipote che gli strappava la corona dal crine, pregando 
gli concedesse almeno qualche possesso in Alemagna per 
suo sostentamento; ed ottenutolo, deponea la sua corona 
<k1 andava quivi a morire di dolore come alcuni dicono, o 
strozzato dai suoi stessi domestici come affermano altri (1). 
Così Gniva la dinastia legittima de' re carolini d'Italia , 
della quale dir si potrebbe, come altri già di quella dì 
Cesare: « Non mai migliore che al principio, non mai 
|)eggior che alla Gne ». 


gemono soli» un Tizlito alalemi di governo , debbono far voli al cielo per 
ottenere o un principe aommo nella boni! , ovvero uno aommamenle vl- 
rloao ». Storia di Milano , c. S. 

(IJ innotea Frane. f'Midenm; — Regiso, l'Hronieon; — ìIkkhi.vvi» 
i;oNTH*CT. . fhroniron. 
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IHU6IKB DBL FBIDALISMO 

iDdicare con precisione un'epoca e un luogo, nella 
quale e nel quale sia nato il feudalismo è assolutamente 
impossibile. I grandi mutamenti umani , le rivoluzioni 
sociali nascono sempre inavvertiti : la legge sanziona non 
crea, riconosce non dà origine al fatto, il quale spesso si è 
compito, non solo senza di lei, ma anche contro lei. Il 
feudalismo legale fu preceduto dal feudalismo consuetudina- 
rio; o, |)er dir meglio, da certi costumi, da certi usi, da 
certe condizioni eh’ erano i suoi elementi costitutivi. A 
bene intendere ciò, basta dare uno sguardo alle condi- 
zioni della moderna società europea: il feudalismo di di- 
ritto, scalzato nelle sue basi dai pensatori del secolo tra- 
scorso, caduto sotto a' colpi della rivoluzione francese, reso 
odioso dai filosofi e dai politici, reso vano dagli economi- 
sti, reso ridicolo dai poeti, ha sempre delle barbe ancor 
vive e profonde, che l’opera d’un secolo non ha potuto 
disvellere. avea previsto quella gran mente di Mira- 

t.A VAiimA , T. II. 3:l 
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boau, quando dicea a' rappresentanti del popolo france- 
se: « Avete cominciato con distruggere la feudalità; ne 
persiguitate oggi gli effetti, comprendendo nelle vostre 
riforme quelle leggi ingiuste che i nostri costumi hanno 
introdotto nelle successioni. Ma non sono solamente le 
nostre leggi ; sono i nostri spiriti e le nostre abitudini che 
portano l' impronta dei principj e dei vizj della feuda- 
lità (1)». Questa sopravvivenza di costumi alle leggi, ci 
dà r idea della previvenza di essi costumi ed esse leggi ; 
e''pcrchè la trasformazione dei costumi è lenta, continua, 
progressiva , non riuscirà giammai determinare la data 
precisa, nella quale la possessione libera divenne feudo; sì 
che duole veder molti eruditi sciupare il proprio ingegno 
tentando la soluzione di problema insolubile. Lo storico 
altro non dee, nè può, che esaminare gli clementi costitu- 
tivi del feudalismo , mostrare come e perchè quegli ele- 
menti si son congiunti c trasformati , come e perchè han 
jirodotto l’ordinamento feudale. 

Le clientele sono state conosciute in cicli simili da 
tutti i popoli della terra. Abramo ixm la sua famiglia fa 
guerra a' re confinanti e li vince (2). Agamennone oflre 
ad Achille una delle sue figliuole in consorte con in dote 
sette città co’ loro abitatori (3). Le antiche leggi di Romolo 
sulle clientele sono rammentate da Dionigi di Alicarnasso 
e da Tito Livio; e le leggi decemvirali decretavano la pena 


(0 « Foui ava commeneé par ditmire la féodalUt , vouj la pourtuivei 
tiujounThuI datiM sei e/Tets : vuus allei eomprendre dans vos réformes ees loie 
injustet que not coutumes ani Introduites dans les tuccessiottt. Mais, ee ne 
soni pas seulement noe loti , ce soni noi eipriti et not habtludei qui tont 
tachét dei principet et dei vlcet de la feodaliUa. Hiiiàiibad , IHtcourt et 
opinioni, 

(S) « (fuod eum audfttel Àbram , eaptum vldelteet Lot fralrem tuum . 
tiumeravll expedilot vemarulot tuoi trecenloi decem et oclo , et periecului 
eit utque Dana. Genet. c. XIV, v. 14. 

(3) mode . l. IX. 
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di morte contro il patrono frodatore del suo cliente (1). 
Aulo Gelilo ci conservò due pregevolissimi frammenti di 
Catone e di Massurio Sabino, che potrebbero stare senza 
apparente anacronismo ne' libri feudali dei tempi di 
mezzo (2). Le clientele son costume universale di tutte le 
fresche nazioni, e, nei tempi di Cesare e di Tacito, la Ger- 
mania, la Bretagna e le Gallie erano popolate di ca- 
terve di clienti sotto certi principi o capi. Il guerriero 
germanico seguiva il suo duca, non costretto dalla legge, 
ma per sua propria elezione; non era un soldato al quale 
il generale ordina di marciare e di battersi, ma un com- 
pagno d'armi che spontaneamente offriva la sua coopc- 
razione in una conquista da tutti risguardata come co- 
mune; onde quelle guerre aveano condizioni tutte loro 
speciali, ed un so che d'individuale che a prima vista 
pare inconciliabile co’ legami necessarj ad Una civile co- 
munanza (.3). Lo stalo propriamente detto non v’era, tutto 
faceasi dal guerriero e pel guerriero; ed in ciò mirabil- 
mente somigliavansi tutte le genti barbariche conquista- 
trici deirimpt*ro, quantunque da diverse contrade venis- 
sero, diversi linguaggi parlassero e a diversi capi ubbidis- 
.sero. Riconoscevano esse però una certa disuguaglianza, 
la quale nascea dal fatto delle proprietà territoriali; dap- 
poiché, pe' popoli privi di commercio e d'industria, non 
vi può essere altra ricchezza che quella delle terre. Dai 
soli prodotti di queste vivono gli uomini , ed essi ubbi- 
discono più o mono sempre a chi può dar loro del pane. 


(1) « Palronus si clienli fYaudem ftceril tacer etto», 
iì] a Quod maiores sanctiut habuere defendi pupitlos ,quamcHenletnon 
fallere. Jdvertui cognalot prò cliente tettatur: tettimonium advertut ctlen- 
tem nemo dicit , patrem primum , potlea patronum proprium nomen haberi ». 
C.AT. — a In o/ficiis apud mojores ita observatum est, primum tutetae , 
tieinde hotpiti , deinde cttentt , tum cognato, pottea adfini ». M. SA*. — A. Uei.- 
Lirs, b'ott. Aft., I. r, c. t3. 

(3) Roiertson , Storia dei Regno dell' Imp. Carlo V , Inirod. 
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Lo sa bene l' aristocrazia inglese , la quale , nel momento 
che scrivo , adopra tutte le armi , che la ricchezza ha 
messo nelle sue mani , per far gli ultimi sforzi contro la 
riforma finanziera di Roberto Ppcl, e crede vedere in essa 
una questione di vita e di morte; sforzi \ani a frenare 
lo slancio della pubblica opinione , vecchie e sfasciate di- 
ghe che il torrente popolare trascinerà seco in pezzi e in 
frantumi (1). 

Allodj e Benefici. — I conquistatori posatisi sulle 
terre dell'Impero trovaronsi in molto minor numero dei 
conquistati; onde la necessità di un'ordinata forma di 
governo, per potersi meglio difendere dagl’ indigeni, e per 
poter meglio resistere alle orde dei nuovi barbari che 
incalzavangli sempre alle spalle. Ogni uomo libero ebbe 
una certa parte delle terre conquistate, coll' obbligo di 
prender le armi contro i nemici comuni. Così fecero i 
Visigoti nelle Spagne, i Franchi nelle Gallìe, i Sassoni 
nella Bretagna, i Longobardi in Italia; ed in tempi a noi 
più vicini Rurirk in Russia, Arpad in Ungheria, Kanut 
in Danimarca, Goffredo di Boullion in Palestina. Il capo 
della nazione prendea una porzione più ampia di terra, 
per avere un mezzo di rimunerare i servigi più segnalati 
dei suoi guerrieri, i quali riguardavano quelle donazioni 
come premio dovuto al loro valore. Cosi le genti barba- 
riche, compiuta la conquista, costituivansi più in forma 
di colonia militare che di civile società: il cittadino era 
guerriero, il capo del governo locale era duca, la partizione 
politica era divisione militare, ed i vocaboli d’ uomo e 
di mìlite erano e dovean esser sinonimi (2). Tale ordina- 


(1) Mentre II preienlc volume e lotto II lordilo la legge de' cereali 6 
panata nella Camera de' Lordi ,|com' era panata In quella de' Comuni. 

(g) Di'CANOI , Cica. JHed. tt Inf. lai. r. MUlet. 
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mento guerriero era buono allo scopo, cioè a dire a di- 
fendere la nazione dagl'insulti esterni di altre nazioni 
ordinate presso a poco nell’istesso modo; ma era som- 
mamente difettoso in tutto ciè che riguarda il buono 
andamento dell' interna amministrazione , non fosse altro 
perchè i capi delle varie agglomerazioni guerresche te- 
nevano in mano gran parte del pubblico potere, ciò che 
dovea invogliarli a scuotere il giogo della sovrana autorità 
alla prima opportunità che si presentasse, procurandosi 
un’assoluta indipendenza; male che produsse la mina della 
monarchia franca, del califfato arabo, ed in gran parte 
dell'impero turco. Per altro, la spoliazione, che patirono 
i vinti, produsse un qualche effetto benefico, perchè la sta- 
bile residenza nella terra conquistata attira sempre i vin- 
citori a’ costumi dei vinti, e tende ad unificare le due 
genti. Ed è questo un vero riconosciuto da Osio vescovo 
spagnuolo in proposito dei Vandali delle Spagne (1). 

Ogni uomo libero possessore di una terra avea l'ob- 
bligo di accompagnare il suo signore nelle spedizioni 
militari. Chilperico condannò a grave ammenda coloro i 
quali si niegavano (2); Childeberto riconfermò quelle 
pene (3). I re longobardi precisarono le armi, colle quali 
yn uomo libero dovea venire a far parte dell'esercito, 
e le pene alle quali soggiacea niegandosi. Secondo i ca- 
pitolari dei Franchi, il cavalicro dovea portare elmo, 
corazza e stivaletti di ferro, e combattere con la lancia, 
colla spada, collo stocco e colla scure; i pedoni porta- 
van lancia, scudo, arco, due corde di cambio e dieci 


(1) « Ad araira convern tutti barltarl. Reiiduoi Komanoi lamquatn toclot 
et amfcoi fovent , ut Invenlanlur Romani , qui pauperem Uberlalem inier 
barbarot malint , quatn inter Romanoi Iribulariam lolliciludinem lutlinerea. 
Vedi Sartobivi, De oeeupatione et divii. Aqrorum Roman. 

(S) GRECOIirS IGRON. , (. V. C. SO. 

(3) Grkcorigo Tcror. , I, ni , e. iS. 
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frecce (1). La multa, con la quale era punito il libero 
che niegavasi di prendere le armi, era detta herebunnum: 
e chi non volea o non potea pagarla, secondo la legge 
dei Franchi, era fatto servo e rinianea in servitù, fin- 
ché il prezzo dei suoi lavori non avesse indennizzato lo 
stato. Lottario si mostrò anche più severo, ordinando la 
confisca di tutti i b<‘ni e l' esilio (2 . Cominciarono allora 
a distinguersi le terre allodiali dalle terre beneficiali , di 
quelle il possessore potea disporre liberamente , ed in esse 
succedeano gli eredi legittimi o testamentarj (3); di que- 
ste , di' eran state donate con condizione di servigj mili- 
tari , il possessore non ne godea che f usufrutto , e dopo 
la morte di lui ritornavano al signore diretto, o, per 
chiaramente esprimermi , al donante (4). Questa distin- 
zione tra terre allodiali e terre beneficiali trovasi in di- 
ritto in un capitolare di Carlomagno (5); ed in fatto in 
molti documenti del tempo, tra’ quali basti citare il testa- 
mento di Everardo genero di Ludovico Pio (6). 

Toccai in altri luoghi di quell' uso germanico, per il 
quale gli ottimati della nazione si affezionavano con doni 
un numero di uomini liberi, che li seguivano in guerra 
e corteggiavano in pace. Questi comites, come li dicea 
Tacito, o amimeli e eiientes, come li dicea Cesare, ve- 
donsi ricomparire dopo la conquista coi nomi di fedeles, 
anlrusioties, homines in Irusle dominica, leudet.... Ad essi 
gli antichi Germani donavan cavalli ed armi ; ma poiché 


(I) Capa. Caroli H. an 807, 813. 

(i) Leg. Lotharll , in Iter. Hai. Script,, t. I , p. II. 

(3) Non parlo delle terre allodiali saliche, argomenlo di disputa tra pU 
eruditi. 

(i) I beneOcJ non erano amilo Ignoti a' Romani : gl’ Imperatori , per as- 
sicurare le frontiere dell'impero, solcano dare a' soldati che più s' eran di- 
stinti del poderi che diecano beneQcJ , « ni allenliut militorent , propria 
cura dffmdenlet n. Lampridics, opud levitati, lìt O/T- (• f. '■ I. «■ O'I. 

(5) Capii, an Sii. 

|G{ AVI. UlR., Optra diploni. 
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ebb*‘ro proprietà territoriali cominciarono a dar terre , ed 
crati queste tem; che diceansi beneficj (beneficia) perchè 
gratuite, ed onori (homres) perchè segni di meritata distin- 
zione. Nè ciò era una semplice generosità del condottiero, 
era anzi una necessità governativa; dappoiché il legame 
militare annullavasi affatto col compimento della conqui- 
sta , e ad esso bisognava sostituire un vincolo stabile e 
|H'rmanentc , qual è il possesso territoriale. Quello che han 
fatto i Longobardi ed i Franchi, lo fece molto prima di loro 
Giosuè, dividendo il paese conquistato tra' capi delle tribù 
israelite (1). Per questi doni il beneficalo contraeva certi 
obblighi verso il donante, obblighi ch'è impossibile preci- 
sare, perchè varie eran le consuetudini ne'varj luoghi, ed 
i patti espressi dipendeano dalia libera volontà del donante 
e del donatario; ma è però affatto priva di fondamento 
l’opinione del Mably, che l’ accettazione del beneficio non 
imponesse alcun obbligo (2); staremo quindi col Monte- 
squieu e col Robertson, i quali credono, che siccome i 
beni allodiali obbligavano il proprietario a servire lo 
stato, così i beni beneficiali obbligassero il possessore a 
servire il donante (3). Si crede generalmente, che i beneficj 
fossero in antico precarj e revocabili, a piacere del do- 
nante, che quindi divenissero vitalizj, da ultimo ereditar]; 
ma pure il primo termine di questa progressione non è sì 
facile il provare come raffermare. «Questi beneficj, dice 
il Robertson, nella istituzione loro non si accordavano che 
ad arbitrio, cioè per quanto tempo piaceva al donatore; 
nè v’è cosa relativa alle consuetudini del medio evo che 
sia più certa e meglio provata di questa. Una immensa 


(I) losm, c. XIII, A7C.... 

(i) Obserc. sur l'hisl. de Frati. T. I. 

(3) «0.^TESQlIlKl', Esprit, de Luis, l. XXX ,eup.l. I. 3. IS. - UuakRisuA. 
Sinria di r orlo V. Inir, — V. Dvcange.. Oloss. Med. H Inf. Lui, r. Ueneflrium. 
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copia di prove se ne potrebbe aggiungere a quelle che 
si trovano enunciate nello Spirito delle leggi e nel G/os- 
sario del Ducange (1).» Dirò coirHallam: <r Noi non co- 
nosciamo quali siano queste prove, che il Robertson non 
ha creduto necessario di riportare; e non ci è facile com- 
prendere per qual singoiar fortuna, nel piccolo numero 
dei documenti storici dei secoli sesto e settimo, egli abbia 
potuto discoprire F immensa copia di prove delle quali è 
parola (2). » Gli argomenti addotti dal Montesquieu sono 
parsi concludentissimi anche al Mably e a molti altri eru- 
diti ; vediamo a che si riducono. Childeberto tolse a Su- 
negislo e a Galloman tuttociò eh’ essi teneano dallo stato, 
e solo lasciò loro i beni che aveano in proprio. — Gon- 
tran, inalzato al trono il suo nipote Childeberto, gl’ in- 
dicò le persone alle quali dovea dare o togliere i bene- 
ficj. — In una formula di Marculfo il re dona in cambio , 
non solo ibenefìcj del fisco, ma anche quelli pria posseduti 
da altri. — La legge de’ Longobardi contrappone il be- 
nefìcio alla proprietà. — Gli scrittori del libro dei Feudi 
insegnano che dapprincipio i benefìcj aveano la durata 
di un anno. Da ciò Fillustre scrittore conclude non potersi 
revocare in dubbio la primitiva amovibilità de’ benefìcj (3). 
Essendo stati questi argomenti del Montesquieu egregia- 
mente ribattuti daH’Hallam, mi contenterò compendiare 
quanto in proposito ha scritto questo dotto inglese. 1.® Su- 
negislo e Galloman, due cortigiani di Childeberto, accusati 
di tradimento, si rifugiarono in una chiesa, e niegarono 
di comparire in giudizio , onde per sentenza furono privati 
de’ loro benefìcj. Quale argomento può tirarsi da una 
confìsca per delitto e da una condanna io contumacia 


(I) storia di Carlo T, Introd. 

(i) L’ Europe au JUoyen Age, c. III , p. /, in noi. 
(3) Montksqvibv , Esprit des Lois, I. XXX, c. 1(>. 
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|»er iiosluiiere i l>eneiipj revocabili a volontà? — 2.® Gon- 
traui, secondo Gregorio di Tours, indicò a suo nipote 
Childeberto coloro i quali « bisognava onorare con doni 
o privare degli onori (1)». Or la voce onore , che qualche ' 
volta volea dire beneficio, era più comunemente adoprata 
dagli antichi scrittori in significato di uQicj onorevoli; 
e ({uando anche Gregorio parlasse di beneliq, possiam noi 
confondere i fatti di una guerra civile e di tirannia straor- 
dinaria , coi diritto ? Certamente i possessori non avean 
la sicurezza dei loro bcncficj, come non avean quella dei 
loro allodj; la sola quistione è di sapere quali diritti 
venissero attribuiti o supposti nel possessore del beneficio. — 
3.® Nella formub di Marculfo, citata da Montesquieu, il 
re concede delle terre pria tenute da altri ; ma queste ul- 
time parole stanno chiaramente come una designazione di 
esse terre , che sarebbe sempre applicabile morto l' ultimo 
|K)ssessore, o per condanna privato dèi beneficio. — 4.® É 
vero che nelle leggi longoliardiche (cioè a dire nelle leggi 
date dai successori di Carlomaguo al regno longobardico) 
i beneficj sono contrapposti alle proprietà; ma non per 
questo |K)ésiam concludere che i beneficj fossero revocabili 
a volontà del donatore , e v’ eran molte altre condizioni 
di differenza e di opposizione; condizioni che durati sem- 
pre ove vige il sistema feudale, quantunque da molti e 
molti secoli i feudi non sian piò revocabili. — 5.® Il libro 
de' feudi , compilazione di giureconsulti milanesi del se- 
colo XII, non è certo una buona autorità per invocarsi in 
<|uestioni risguardanti il sesto o il settimo secolo (2). Nè l’opi- 
nione del Ducange, invocata dal Robertson, giova più per 
mostrare revocabili i beneficj , dappoiché quel dottissimo, 
se, declinando un po' di i|uella .sua consueta critica, affermò 

flj « houoraret mut^érUntS . guot ab lumvre dupelUret n. i. VU , r. jr». 

(i) Veill ll\LLA4i, L' Europe au Uoyen c. //• p. /, in nvlu. 

La Kari.na , T. 11. 3( 
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i beneficj revocabili a capriccio 1), vi aggiunse poco Jopo 
un potente correttivo, direi anzi si ritrattò completamente, 
dicendo, che non faceasi ciò senza un legale giudizio [2). Di- 
remo adunque i beneficj non fossero revocabili se non 
per punizione, soler essere invece vilalizj (3): non dico 
fossero sempre vitalizj , perchè è impossibile niegare la 
esistenza di beneficj ereditarj fin dal primo tempo della 
conquista , come si vede dalle leggi e dalle formule di 
Marculfo che appartengono al settimo secolo (4). 

Col correre del tempo prevalse il principe ereditario 
nei beneficj, sì che per questa parlesi avvicinarono essi 
agli allo<ij; rimase però una differenza essenziale, perchè 
l'allodio era alienabile , mentre il beneficio non poteasi 
alienare senza che mutasse di natura: se il beneficiato 
avesse potuto alienare il fondo beneficiale , il donatore 
sarebbe rimasto privo de’ servigi che avea diritto di pre- 
tendere dal suo vassallo. Contribuì non poco a mutare i 
beneficj da vitalizj in crtiditarj la crescente debolezza dei 
sovrani; dappoiché questi, avendo donato una gran parte 
dei possessi della corona a’ loro fedeli , non ebbero più 
tanta preponderanza sui ricchi possessori , in un tempo , 
in cui l’ estensione de’ possessi era la misura comparativa 
deH’aulorità individuale. Cosi indeboliti i sovrani non ebbero 
più forza di oj>porsi a’ polenti vassalli, che vollero trasmet- 
tere a’ figli i loro beneficj. Determinare il tempo preciso 
di questa trasformazione è impossibile, per la ragione detta 

(I) « Aec tantum crani ad sed pio liOiiu aufereOantur n. 

fi) u jVfln temere tamen^ nec stne legati judicio auferebanlur ». Ed In 
questo senso è la definizione eh' egli scrisse del bencflclo : « Praedium fiscale , 
7tiod a rege t vei principe * ab aliquo quolibet ad vitam viro ìwbili uten~ 
dum coneeditur n. 

(3) È osservabile In proposito un passo di tiieguriodl Touii ( t. H. c. iS ), 
dialo dall’ Uallani. 

(4) Leges Burgund, tii. I; — l.eges Wisigoth. l. T, (i(. 2 * — Marcixh », 
Formuf., f. / , ti et 14. 
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di sopra; p solo possiamo indicare un’epoca approssimativa 
nel regno di Ludovico Pio (1): non afiermo però che 
d' allora in poi non vi fossero beneficj a vita, dappoiché 
non pochi documenti stanno a provare il contrario (2). 
Divenuti i heneficj ere«litarj , il successore dovette prestare 
al suo signore quei servigi, a’ quali era obbligato il suo 
antecessore; cosi che, se dapprincipio i possessi territoriali 
furono conseguenEa dei servigi militari, ora i servigi mili- 
tari di veniali conseguenza dei possessi territoriali. 

I |K)ssessori dei grandi benelicj, quantunque non po- 
tessero alienarli (d), cominciarono a staccarne qualche 
parte e a concederla ad altri con condizioni simili a quelle 
colle quali avean ricevuto il beneficio. Quest’uso, cono- 
sciuto più tardi col nome di sotto-infeudazione , comincia 
ad osservarsi fin dai tempi di Carlomagno ; divenne poscia 
universale nell' anarchia dei secoli decimo ed undecimo, 
quando i grandi possessori, occupati di continuo nelle 
guerre civili , sentirono la necessità di legare a loro colla 
riconoscenza e la fede quanti più guerrieri fosse possibile, 
obbligandoli al servigio militare, come essi stessi erano 
obbligati verso il loro sovrano. Così ì ricchi possessori di 
beneficj, vassalli del re, si creavano ancor essi un cerchio 
dì vassalli , ed anche questi degli altri , si che giunse un 
tempo in cui rordinamentrt feudale abbracciò tutta intera 
la società e si estese dall’imperatore al panettiere e al 
mugnajo, perchè anche gli ullìcj ed i mestieri s'infeuda- 
rono.... infeudaronsi lino le forche! 

(I) Railt , Obierv. tur l’ Ulti, de Frane. , i. I. 

(J) Vedi un placito dell'lsICMO LndoTlco dell' 860 In Marillos, De re 
Dipi., I. ri. — Vedi puro Mi-uatori, Jntiq. Hat. .VedII jCvi, d. XI. 

(3) CIÒ era nel dlrlllo; nel ratio qualcuno allenara I beni bcneflclall fin 
dal tempo di Carlomagno, Il quale fu cuitrello a prorrcderTl con apposito 
rapllolare. ajudlvlmuiquodallqutreddunt beneficlum nostrum ad allot 
Iwminei In proprielalem , et In Ipio piacilo datoprelloeomparant Ipsatres 
llerum In atode tibl , quod omnino cavendum est n. Capit. Duple-r ad Mu- 
rnagarn,!. T, fr» Pertz, Monumenta Uermantne Htstorlra , t. III. 
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Ua quanto lio detto parrebbe a prima vista che il 
possesso degli allodj fosse cosa più desiderabile del [os- 
sesso dei beneficj , perchè quelli eran beni liberi . questi 
beni vincolati con certe condizioni ; quelli obbligavano a 
servigi verso lo stato , questi a servigi più gravi verso 
le persone; onde non par concepibile come gli allodj si 
fossero spesso mutati in beneficj per libera volontà del 
ftossessorc. A bene intendere la cagione di quest’ appa- 
rente contradizione basta osservare , che nella generale 
anarchia , in cui cadde l' Europa dopo la morte di Car- 
lomagno e sotto l’ impero de’ suoi degeneri successori , i 
piccoli possessori trovaronsi esposti alle oppressioni c 
alle rapine dei conti , dei duchi , de' marchesi e dei grandi 
possessori, senza che il governo avesse forza da difenderli 
o vendicarli ; e sempre più queste oppressioni dKenner 
gravi e queste rapine si accrebbero , quando i grandi pos- 
sessori padroni delle castella, che aveano edificato in luoghi 
inaccessibili, sotto il pretesto di osteggiare i Normanni, 
gli Avari , gli Ungheri e i Saraceni , uscivano in armi ac- 
compagnati dai loro vassalli e sfogavano la loro avidità 
su piccioli possessori incapaci a resistere. Il vassallo era 
protetto dal suo signore, il signore era difeso dai suoi 
vassalli ; ma chi proteggeva o'difendeva il piccolo proprie- 
tario ? Non il re incapace a difender se stesso , non lo 
stato che non esisteva , non i conti e gli altri pubblici 
ufficiali i quali prcndevan posto nella turba potente 
degli oppressori , non già nella misera turba degli op- 
pressi. La legge taceva , la spada deeidea le contese , e 
la spada era in mano dei forti : al piccolo possessore , 
privo affatto d'ogni assistenza, non ri manca altra risorsa 
che di transigere coll’oppressore. Sentiva egli adunque la 
necessità di riparare sotto il protettorato di qualche po- 
tente signore, e per ottenere un cosi grande vantaggio 
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ronvenia ch’ei vincolasse i suoi beni liberi, che si assog- 
gettasse al patronato signorile , che mutasse gli allodj io 
bcneficj. Ciò faceasi donando a un signore laico o eccle- 
siastico i proprj allodj , e ricevendoli quindi nuovamente 
da lui a titolo di beneficio ; o , piu semplicemente , dichia- 
randosi uomo, ovvero vassallo,. di un signore, e ricono- 
scendo così tacitamente una donazione primitiva che non 
era giammai esistita (1). 

Questa necessità sentita da’ piccoli proprietarj produsse 
effetti generali ; onde col correre del tempo non vi fiiron 
più che pochi o punti allodj , ed ì proprietarj , che ten- 
tarono serbare la loro indipendenza, furono spesso obbli- 
gati dalla legge o dalle consuetudini a scegliere un si- 
gnore, onde in Francia ne venne la massima feudale: 
Nulle terre sans seigtmir (2) ». Per altro non è a cre- 
dere che ciò seguisse dappertutto e in un tempo dato : in 
Linguadoca, a cagion di esempio, nel decimo secolo, la 
■più parte delle proprietà erano allodiali (3): lo stesso di- 
casi della Catalogna e del Rossiglione (4). I Paesi-Bassi 
ebbero beni allodiali fino al secolo decimoquarto (5). 

Terre litellarie. — Dopo aver parlato degli allodj 
. e dei beneficj , dirò brevemente di nn terzo genere di 
possessi detti livellar]. 

(l) Vedi .Mojjtksqoieu . Esjtril. de» Lots; — DrcANCB , Gloss. Xted.et Inf. 
tot. V. lìenefiHum, Allodium;— Robertson, Storia di Carlo V, ItUrod ; 
— HAU.AM, ('Europe au Moyen Age , c. //, p. J. 

(S) In .Uarciiiro [l. !. f. Vi) v’é una Toi mula per donare al re il pr(»prlo 
.-illodlo, e rIceTerlo a titolo di bcnrticio. Il male 6 che qualche volta la voct< 
allodium nelle antiche carte é presa In significato di bene/tcium hereditarium. 
In quant i alla massima: « Eutle terre sans seigncur», si osservi non essere 
stata ricevuta in Francia universalmente , dappoiché nelle provIncie meri- 
dionali la massima opposta era In v’Rore, cioè a dire che tutti I beni erano 
presunti allodiali, menoché il contrario non fosse provato. Più tardi il 
Parlamento si dlcbinrò contro questa massima ed impose l’obbligo della 
prova alla parte che reclamava rallodlalltd. 

(3) Vaissrttb, Uistoire du Languedoc , t. li. 

(i) De Marca , De Marca sive limite hispanieo. 

(5) MiRRrg, Opera Dipi., voi. l. 
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I servi c gli aldj alTrancati, c coloro i quali, o per non 
buona amministrazione delle cose loro o per confisca o 
per qualche altra sventura, si trovavan privi di terre 
proprie, ebber necessità di prendere a coltivare le terre 
altrui , e si dissero liberi livellarj. Non i; qui necessario 
l'esaminare se il livello, o enfiteusi, fosse conosciuto dagli 
antichi Romani : è certo però che in una legge di Valen- 
liniano e Valente, ed in un'altra di Arcadio e di Onorio 
si parla di questo contratto ; tutti poi sanno che nel co- 
dice di Giustiniano esiste un titolo De Iure Emphiteutico. 
Nei secoli dì mezzo l'enfiteusi si disse libello, livello, 
precaria, prestarla. Cujacio trae l'origine della voce libello 
da liheìlum, [àccola scrittura che stipulavasi in quei con- 
tratti (1); con più precisione il Muratori, dalla supplica 
che si facea per chiedere dal proprietario il fondo in 
enfiteusi (2): ciò che ben risponde alla voce precaria, che 
allude alla preghiera colla quale s' implorava la conces- 
sione ; ed anche questo senso avea la voce precarium per 
gli antichi Romani (3,i. La voce praestaria, adoprata spesso 
invece di libellum , deriva chiaramente dal prestare o dan> 
in imprcstito un fondo: 1' enfiteusi addimandavasi quindi o 
precaria o praestaria , secondo che riguardavasi o al livel- 
larlo che pregava o al proprietario che prestava. Un 
giudicato , pubblicato dal Muratori , toglie ogni dubbio : 
un abate accusa un tal Beezone di non mantenere i patti 
espressi nel livello, i giudici sentenziano a favore dell' abate, 
il quale rende a Beezone la sua precaria, e questi all' abate 
la sua prestarla; che vai quanto dire l'abate rese la di- 
manda , e Beezone la concessione (4). Per altro le voci 
libello, precaria, prestarla, si usarono spesso indislinta- 


(I) Dt Feudi!, I. /. 

(i) Aiiliq. Hai. Meda ^vi , d. XXXVII. 

(3) « Frecarium in edicio Praeiorii et ! , quod precibue pelenii ulendum 
concedilur, quamdiu is , qui coucestil , palilur». L'lpia.M'S. 

(i) Mcratori, Iter. irai. Script., t. I, p. I. 
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mente; e in una carta dell’ 812 si legge la intitolazione 
Precaria Canonicorum Viennensium , mentre contiene in- 
vece una prestaria (1). 

Originariamente i livellarj erano i liberi poveri , e 
questi, per il solo fatto di coltivare le terre altrui, cosa 
molto disonorevole presso le nazioni germaniche, cadevano, 
come gli aldj , in una specie di protettorato o patronato. 
Una legge di Liutprando ordina che le mogli de' livellarj 
non possano comprar nulla , senza pria giurare il danaro 
e.sser loro proprio c non già del marito, il quale, per 
legalmente contrarre , dovea , come l’ aidio, essere adtoriz- 
zalo dal patrono. A poco a poco i livellarj furon anche 
persone ricche e potenti, le quali prendevano a livello 
delle terre che facean coltivare dai loro servi. Allora i 
piccoli proprictarj allivellarono ad essi le loro terre, per 
farle difendere da un potente, che spesso ne divenia l' usur- 
patore. Era un che di simile alla donazione delle terre |)oscia 
riprese a titolo di benefìcio: v’eran però delle differenze 
essenziali , perchè nel benefìcio il godimento del fondo 
rimanea al proprietario, nel livello passava al potente 
protettore; nel benefìcio il proprietario era obbligato ai 
servigi militari, nel livello al contrario il protettore pagava 
un canone al proprietario, il quale spesso era di estrema 
modicità. Cosi prendevano a livello i potenti signori laici 
ed ecclesiastici, le chiese, i monasteri, i conti, i duchi, i 
re, e fino gl’imperatori e le imperatrici. Abbiamo un do- 
cumento , pubblicato dal Muratori , col quale un Kudolfo 
conte ed abate concede a livello una villa ad Angilberga, 
moglie dell' imperatore Ludovico II (2). 

(I) BALtZIVi , (. II. 

li) u In nomine libelli live praeslarlue ». àhIìii. lini. MtUii Et'i, 
rt. XXXMI. 
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(gualche volta il piccolo proprietario donava a un 
potente le sue terre, c quindi le riprendea da lui a livello; 
ciò avvicinasi più a quanto abbiamo osservato praticarsi 
per gli allodj mutati in Ixmeficj. Citerò due esempi. 
Nell' 83 1 un Kafuso presbitero donò all'abate Gausprando 
del monastero di San Bartolommeo fuori di Pistoia case, 
vigne, ed altri beni, che riprese quindi a livello col 
canone del terzo dei frutti, e il patto, che, dopo la sua 
morte, tutto ritornasse in proprietà assoluta e piena di detto 
monastero (1). Vedete a che gravi sacriGrj eran costretti 
i picdbli possessori ! Da un placito dell' 860 , tenuto in 
Spoleto, sappiamo che un Àdelberto donò all' imperatore 
Ludovico II tutti i beni che possedeva nel regno italico , 
in Toscana , in Spoleto e in Romagna , e che li riprese 
ipiindi da lui a titolo di livello vita durante (2). 

in quanto al canone che pagavano i livellarj, è da 
osservarsi, che a volle esso era rispondente al valore del 
fondo, a volte ridncevasi a una formalità. Godino pro- 
lospatario imperiale , per certi fondi che avoa a livello 
dal monastero di San Vincenzo in Volturno, pagava un 
tnilliaresimo, moneta di piccolissimo valore (3). Ricolfo 
livellario della Badia di Vangadizza dava tutti gli anni 
due libbre di cera (1). In Bologna un livellario de' monaci 
lienedcUini pagava il fumo di un cappone cotto (5j! Non 
è a credersi però una stolta prodigalità il dare fondi di 
gran valore per canoni cosi ridicoli. 1 concilj avean proi- 
bito r alienazione dei beni ecclesiastici : ora spesso i ve- 
scovi e gli abati, trovandosi in bisogno di danaro, cmIc- 

(I) Mcratori, Atinq. lini. H.-ilii Kvl , tl. WSl'l. 

(Il Rer. Hai. .Scripl. I. II. p. II. 

(3) CAronlron Vullurn, 

(il Mcratori, Anilq. Hai. Medil Kvi . d. AVVI//. 

!J) Hi RATORi (. r. 
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vano i beni delle chiese per una somma convenuta a 
persone che tìngeano prenderli a livello , ma che in realtà 
li riceveano come compra o come salviamo: difatti nel 
primo esempio Codino sborsò per la investitura cento soldi 
d’oro, e nel secondo Ricolfo pagò alla badia di Vauga- 
dizza cinquanta soldi d’oro. 

Delle persone. — In quattro grandi categorie si pos- 
son dividere le persone nel tempo del quale ci occupiamo: 

1. ® Quelli che comandavano e non servivano (Re). 

2. ® Quelli che comandavano e servivano (Pubblici 
ufficiali , vescovi , abati , possessori di beneGcj ]. 

3. ® Quelli che non comandavano e non servivano 
( Uomini liberi ). 

4. ® Quelli che servivano e non comandavano ( Aldj, 
servi, accomandati, villani....) (1). 

Esaminiamo partitamente queste quattro categorie : 

Re. — Dico che i re comandavano e non ubbidivano , 
ma non intendo con ciò affermare avessero un’autorità 
assoluta e dispotica. Il famoso detto di Madama de Staèl: 
« La libertà è antica in Europa, solo il dispotismo è 
moderno u , è una verità istorica incontrastabile. 11 potere 
sovrano era allora limitato in diritto, limitatissimo io fatto, 
forse anche più di quanto lo è nei moderni stati costitu- 
zionali , nei quali al sovrano rimangono mille mezzi di 
eludere la legge , ed egli ha in mano le armi , che , se 

(l) Non considerando I re, rimangono ie Ire ciassi di nobili , Ingenui o 
serri. Lo storico Nllardo dice del Sassoni ; a Gens Saxonum omnes (n (ribus 
ordinibus dlulsn cotulslH. Sunt entm <n(er iUoi edelingi , suni gul rrlllngl, 
sun( qui Issai evrutn lingua dleuniur; latina vero lingua hoc sunt nobiles, 
ingenui et servtles». Camillo Pellegrino , nomo dottissimo , ha credalo chit 
t Longobardi fossero tatti nobili; ma II Muratori ha mostrato come sia 
poco fondata questa opinione. Per altro 0 vero che I Longobardi liberi. In 
rignardoa' vinti Italiani , formassero un’aristocraxia armala, come ho dello 
aurore. 

I.t pAaiv.s , T. II. 3.'i 
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non soo tutto, son mollo; mentre, nell' epoca della quale 
ci occupiamo, il sovrano non avoa eserciti stabili, e la sua 
forza materiale era riposta nel consentimento dei suoi ba> 
roni. Dico quindi che non comandavano e non ubbidivano, 
in quanto che non eran obbligati a servigj personali verso 
altra autorità più eminente. Non insisto in questo esame , 
perchè altrove ho dovuto trattare a lungo delle attribu- 
zioni e delle prerogative dei re franchi. 

Nobili. — Le persone, che al tempo stesso ubbidivano e 
comandavano, possono comprendersi sotto la generica de- 
nominazione di nobili. La nobiltà era in gran parte fondata 
sul possesso delle terre o sulla dignità degli ufiScj. Un gran- 
de proprietario avea il titolo di nobile; ma s’egli perdea 
i suoi possessi , i discendenti di lui non godeano la nobiltà, 
la quale passava ai nuovi possessori delle sue terre. Una 
ammenda maggiore, che non per un semplice libero, 
paga vasi per la uccisione di un nobile (1), non perchè no- 
bile, ma perchè godente di un’alta dignità civile; difatti 
luccìsione del figlio di un nobile punivasi come fuccisione 
del figlio di un libero; segno certo deH’ugualità politica 
dèi casati. I possessori dei beneficj erano ordinariamente 
le persone più ricche, quelle che entravano ne’consigli del 
re, ed avean molta parte nelfaraministrazione della cosa 
pubblica. I duchi, i conti, i marchesi ( de’quali parlerò 
in altro luogo ) erano alla testa di questa aristocrazia, 
i cui componenti avean diversità di influenza, non diver- 
sità di diritti politici. Il possessore di un beneficio era il 
compagno dei pericoli e dei piaceri del suo sovrano; gli 
facea corte al palazzo, lo seguiva sul campo di battaglia 
ove combatteva a suoi fianchi. Il vassallo potea abbando- 
nare il suo signore per cinque ragioni: se il signore lo 


{1/ Lex Durgund., t((. 2«ì; - l.e.r Vi$igoth., l. Il, (H. 8. 
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volea tenere come servo, se tramava ucciderlo, se insi- 
diava il suo onore e quello della sua donna, se sguainata 
la spada lo minacciava, se potendo difenderlo non lo di- 
fendeva (1). 

Non niego per altro una certa nobiltà di origine-, no- 
biltà tradizionale, se così mi è permesso esprimermi , la 
quale riponca la sua gloria nel discendere da un qualche 
semideo della mitologia nordica, o da una lunga serie di 
alti dignitarj dello stato; ed in questo senso diceasi che 
il re potea creare un libero, non già un nobile (2). 

La nobiltà divideasi in due gradi: v'eran dei nobili i 
quali non prestavano servigi militari che al solo re; vi 
erano di quelli, che , avendo ricevuto in beneCcio delle terre 
da ricebi signori , erano obbligati verso questi a'servigi mi- 
litari: a quest' ultima classe appartenevano i castellani (3). 

Uomini liberi. — Dopo i nobili venivano gli uomini 
liberi, quelli ebe non comandavano e non ubbidivano ( in- 
tendo parlare dì ubbidienza feudale). Tutti ì gentiluomini 
eran liberi, non tutti i liberi erano gentiluomini: la nobiltà 
veniva dal padre, la libertà dalla madre (4); e v’era un 
proverbio francese , che traduceva in una guisa , non de- 
cente, ma vivace questo principio di diritto consuetudinario 
feudale. 11 Ducangc ha creduto tutti gli uomini liberi fos- 
sero obbligati a vivere sotto al patrocinio di qualche signo- 
re (5); e questo dotto scrittore cita in proposito un passo 
della carta di divisione di Carlomagno, ov'è ordinato a nes- 
sun uomo libero sia permesso il lasciare il suo signore e 

(I) Hlcdovicds , Comi- ite UberU et VoMiatUt; — Pkbtz, Mon. Germ. 
Ulti. t. ni. 

(1) e Rese fedi te Uberum , non nobilem ». Tdegancs , De Cesi. Ludwtci P. 

(3) Vedi Dccakcb , Glots. Med. et Inf. Lat. , v. ralsasior , Caslellanus ; 
— Hadox , Baronia Ànglica. 

(b) Bkacmahoib , C'outumes de Beaurois , c. I r. 

|S) 0 Liberi homines sub patrocinio alleulus esse debebant , nec omni'riu 
iu( juris erani». 
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passare sotto alla dizione di un altro; ma dalla semplice 
lettura del passo citato risulta chiaramente, Carlomagno, 
volendo dividere la sua vasta monarchia in tre re^i, aver 
voluto provvedere che i sudditi dell'uno non passassero 
nell'altro senza il consentimento del loro signore, ossia del 
proprio re (1); ciò che è conforme a quanto avea disposto Ro- 
lari colla legge 177 del suo editto (2). Non è per altro da 
niegarsi che veramente in qualche parte i liberi fossero 
obbligati di scegliere un signore e a quello commen- 
darsi (3), e si possono citare in proposito i capitolari di 
Carlo il Calvo , coi quali si ordina che ciascun libero sia 
obbligato di scegliersi un signore o nella persona del re 
o in qualcuno dei suoi fedeli; e che, morto il signore, 
abbia facoltà di sceglierne un altro (4;. 

Commendali. — Se i commendali non entrano nella ca- 
tegoria dei servi , fan parte però di quella dei quasi-servi. 
Troviamo spesso delle persone devote , che credevano otte- 
nere la grazia del paradiso, dando alle chiese ed ai mona- 
steri, non solo i loro beni, ma anche la loro libertà, il 
dono più splendido di Dio. Citerò tre esempj tratti da docu- 
menti lucchesi. Nel 783 un Martino offre sè stesso a Dio 
e alla chiesa di san Regolo, promettendo rimanere per 
sempre sotto alla potestà di quel santo luogo, e non mai 
di passare in altra casa sotto pena di cinquanta soldi di 


(Il a Praeciplmui ut quemlibel liberum hominem, qui dominum luunt 
cvntra votuntalem ejui dimiteril , et de uno reqno in ollud profectut fuerif 
neque ipse rex luscipial, neque Aominiòui tuie comentiant , ut lolem homi- 
nem recipiat n. 

(») Libero homini lieenl migrare quo voluerii, ailomen intra dominium 
regni notiri n. 

(31 Dccangk, (ilouar, Med. et Lnf. Lat., v. Commendatio , Saleanunium. 

(i) a Votumus ettam ut unutquieque llber homo in nostro regno lenio- 
rem quatem voluerit nabli et in notttie /Idelibut recipiat , a. — e Vnutquitque 
liber homo, poit mortem domini sui, llcentlam habeat te eommendandi in- 
ter haec trio regna ad quemeumque voiuerit. Simltiler et ilte qui nondum 
ullcul commendatui etta. Balczkiì, i'apit.t. /. x 


Digitized by Coogle 



EPOCA FRANCA 


277 


oro(i;. Nell* istesso anno 783, Ermiprando c Ghisiprando 
abitanti a Montione , col consenso del loro padre Mìlun- 
dolo, offrono i loro beni e i loro servi e le loro per- 
sone a Dio e alla chiesa di san Martino di Lucca (2). 
Con una carta del 787, avendo Sichiperto offerto sè stesso 
c le cose sue alla chiesa di san Regolo, ottiene da Er- 
miperto, rettore di detta chiesa, che non esigerebbe da 
lui, attesa la sua povertà, che una certa misura d'olio ed 
il servigio personale (3). 

In un placito dell' anno 854, che leggesi nella cronaca 
del Volturno, compariscono certi accomatidati , i quali, 
litigando coi monaci di san Vincenzo, dicon loro: a Noi 
e i parenti nostri fummo sempre liberi , e solo per esser 
difesi ci siamo accomandati in esso monastero, non già 
per divenire suoi servi (4] ». 

AlJj. — L'Aldionato è lien definito dalDucange: « Stato 
dei lìberi e dei liberti con imposizione di opere ». Gli aldj 
erano in certo modo i liberti dei tempi di mezzo: il re 
Kotarì prescrive il rito col quale il padrone deve mano- 
mettere il servo per farlo divenire aidio (5). Carlomagno 
paragonà gli aldj italiani ai fiscalini o lidj di Francia (6); 
il conoscere quindi chi fossero costoro, darà molta luce 
alle condizioni degli aldj italiani. Giovanni Gerardo Vossio 
disse lidj o liti coloro i quali « itujenuitcUem suam praelio 
mancipassent (7). ». La medesima opinione segue il Dii- 
cange, poggiandosi ad un passo della vita di san Meìn- 

(1) J/emor. e Docum. ria Sfrvire alla Storta lueeheit , t. II'. 

(5) 0. e. , I. e. 

(SI O. C„ I. C. 

Hi UimATORI, Anilq. Hai. Miriti Mvt, Di$$. X¥. 

li) Rotbabidi, L. 1S7. 

(6) a AIrilonii ea lege vivant in Italia tub servttule riominorum tuontm 
qua lUeallnt vel Ltrii vivunt in Francia ». V. Muratori , Anitq. Hat. Merid 
Xvi, Diuert. XI r. 

(T) D* ritiu Ser. I. S. 
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verco vescovo di Paderbona, pubblicata dai Bollandisti, ove 
sta scritto : « Durata antiquae tervitulis lUomm justùiam 
per novam paternae pietatìs relevavil gratiam, cottslituens 
a villicis adminiculari eis in cibo , potuque necessarù'j [quod 
antea non fiebal) tempore messis ». IVIa pure da questo passo 
si vede i lidj fossero luti’ altro ebe servi : ai servi , come 
bene osservava il Muratori , non solamente nel tempo 
della messe, ma in tutto l'anno avTebbero dovuto i pa- 
droni somministrare il convenevole cibo. Un capitolare di 
Carlomagno dell'anno 789 ordina il pagamento della de- 
cima alle chiese ed ai sacerdoti , da farsi dai nobili , da- 
gl' ingenui e dai lidj ; adunque questi avean beni proprj 
dei quali potevano disporre; e se ai padroni pagavasi 
un'ammenda per l' uccisione dell’aldio o dei lidio, ciò era 
per l'indennizzo dei servigj che egli avea diritto di pre- 
tendere. 

Gli aldj non potevano essere obbligati a servigj mag- 
giori dei pattuiti o consuetudinarj ; essi non erano sub do- 
minio, ma su6 tuitione dei loro padroni. Una carta dell'an- 
no 844 ci mostra certi lavoratori , i quali si confessano 
« sub potestalem et defenlionem atque tuilionem » del mo- 
nastero Ambrosiano (1); e Leone Ostiense, parlando di 
certi servi e di ancelle inalzate al grado aldionale, sog- 
giunge : << Sub dilione (amen et tutela momsterii huius , 
ita ut per singulos singuias operas annualiter , uòt tìostri 
ordinari praeciperent , exercetU [2) » ; ciò che chiaramente 
ci rileva la vera condizione degli aldj solo obbligati a 
determinati servigj. 

Servi. — Aggiungerò qualcosa a quanto mi trovo di 
avere scritto sulle condizioni dei servi nell'epoca antece- 
dente. I Romani usarono la voce servo; la parola schiavo 

(I) Mcuatori , Àntiq. ttal. MeitU Xvi, IMtt. XI. 
rttrontcon Cattinen. Ub. I . Cap. li. 
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ha un' origino molto più moderna , cd i più antichi scrit- 
tori che l'abbiano usata credo siano Iacopo Di-Vitry e 
Matt(K) Paris, l' ultimo dei quali scrive : « Cum chrManis 
$clavis sic namque vocaiUur captivi , quos viUgariler ex 
sclavos appellatnus ». Gli schiavi adunque non erano ì nati 
servi, ma i prigionieri di guerra, ovvero coloro che erano 
ridotti in servitù dai Corsari. Nell’ atto di pace conclusa 
nell'anno 1264 tra i Pisani e il re di Tunisi, v'è un capito- 
lo, secondo la traduzione dall'Arabo esistente nell'Archivio 
delle Rìrormagioni di Firenze , intitolato : Delle cose de li 
Corsari, o\e sta scritto: « Et che li Pisani non debbiano 
comprare alchuna mercia de li Saracini de AlTricbia e di 
Buggea, le quali a loro per corsali tolte o rapite fossero, 
nè alcuno schiavo saracino , et che quelle cose et schiavi , 
lì quali de le terre de li Pisani venissero, et redatte fussero 
a le vostre terre, che a colui che le recasse siano tolte 
senza alcuno restauro ». In questo senso disse Dante: 

L altro che già uscì preso di nave 

Veggio vender sua figlia e patteggiarne , 

Come fanno i eorsar dell" altre schiave (1). 

Così ancora troviamo usata la voce schiavo in Boc- 
caccio, in Bandello e in altri antichi scrittori: schiavo 
quindi per gl'italiani è l'uomo libero, ridotto in servitù 
dai corsari. Il Muratori dice : « Quando e come s' introdu- 
cesse in Italia il nome di schiavo invece di servo, è tuttora 
ignoto. Motivo abbiamo di credere che gran copia di 
Schiavoni appellati anticamente Sciavi, o perchè fatti 
prigionieri di guerra perdessero, o perchè spinti da qualche 
disgrazia fuori del loro paese vendessero la propria libertà , 


(!) Purg. ratti. XX. v. 7». 
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fosser cagione che divenissero sinonìme le voci schiavo e 
servo (1). J» La Schiavonia fu soggetta nei primi tempi del 
medio-evo a molte scorrerie ; e i VeneEiani, che alla fine 
la ridussero in loro potere', ne fecero proprio un fondaco 
di schiavi. Allorché venne il tempo dei corsari turcheschi 
c dei corsari cristiani, immenso fu il numero degli schia- 
vi : sulle galere di Malta non remigavano che schiavi , 
e notisi che un gran numero di essi eran mori afi'ricani. 
D' allora forse si cominciò ad usare in Sicilia la voce 
tchiavo invece di moro. Nel regno di Napoli, provincia di 
Abruzzo, è un borgo detto Schiavi , che apparteneva 
alla famiglia Caracciolo dei principi di Santohono; un altro 
villaggio del medesimo nome è in Terra di Lavoro; 
nella provincia di Vicenza è un villaggio detto Schiavon: 
sonvene altri due nella provincia di Padova, detti uno 
Schiavo, e l’altro Granzetta di Schiavonia. Il vedere tutti 
questi luoghi posti nei paesi che più ehhero commercio 
cogli Schiavoni e coi corsari cristiani e turcheschi , ci con- 
ferma sempre più nella sopra esposta opinione. Deve te- 
nersi in conto di favola ciò che narrano del borgo di 
Terra di Lavoro, che vogliono prendesse il nome di Schiavi, 
|)er gli schiavi tenuti ivi da Mario Arpinate: lo ripeto 
altra volta, la voce schiavo non fu punto conosciuta dagli 
antichi , o almeno non mai usata in senso di servo. 

Vediamo però se i servi romani fossero altra cosa che 
([uelli dei tempi di mezzo. É falso che il servo romano , 
che vai quanto a dire , l’ uomo che non avea alcuna rap- 
presentanza civile, che era cosa per il suo padrone a cui 
era legato indipendentemente di qualunque possesso terri- 
toriale, si fosse mutato nel medio evo nel servo della 
(jleba-, che vai quanto a dire nell’ uomo che serviva alla 


(I) Mi'Kàiori, Àniit. Hai. Medli .Evi. Ditierl. Xl'l. 
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(erra , che avea una certa rappresentanza e che solo era 
obbligalo verso il suo padrone a tributi e servigi deter- 
minati. Esistevano nel medio evo due condizioni di servi , 
gli uni erano t sem' della gleba, gli altri li chiamerò 
jem' della persona , e confonderli fu un errore ben grave. 

1 Longobardi avean servi prima della loro discesa in 
Italia ; e tanto per essi quanto pei Franchi , non solo si 
nascea in quell’ umile condizione, ma si divenia eziandio 
per debito o per delitti. In una formula pubblicata dal 
Muratori sta scritto: « Pro Martino meo servo qui mihi 
fuit tradilus per crimen vel per debilum » (1). Nella legge 
LXXXVII di Lottario I Augusto si legge : « Liberi homines 
qui propter aliquod crimen aut debilum in servilio alle- 
rius se subdunl ». Basti ciò a mostrare che v’eran servi 
della persona , come v’ eran servi della gleba ; difatli , se la 
persona contro cui si commetteva il reato , ovvero il cre- 
ditore non avesse avuto beni fondi, non è dubbio che il 
servo sarebbe stalo legalo a lui e non alla sua proprietà ; 
c se fondi avesse avuto e il servo avesse destinato alla 
loro coltura , non mai però questi sarebbe divenuto servo 
della gleba , che era sempre inseparabile dal terreno che 
coltivava : poteva quindi il padrone vendere o il servo, o 
le terre separatamente , come poteva destinare il servo ad 
altre opere, ciò che mai non potea 'fare col servo 
della gleba, il quale avea luogo e servigi determinati. 

Se nel medio evo tulli i servi fossero stati addetti 
alla gleba , non avrebbe potuto esservi nè vendita, nè per- 
muta senza che si comprendessero in questi contratti le 
terre alle quali il servo era annesso; or ecco dei docu- 
menti dai quali ne vien chiaro quanto qui affermo. Una 
carta dell' Archivio Arcivescovile di Lucca del 761 ci 


(Il Ui'RAToRi, Rerum Ualicurum Scriplorrt , T. I , P. I. 
I A Fabia a , T. II. 3fi 
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mostra Prmlco \oscovo , il quale divide con Suderado suo 
nipote molli servi dell’ uno e dell' altro sesso, tra i quali 
si trova un Candido capraio, un llomiialdo calidario, un 
laiilpertulo sarto , un Munipertulo cavallario , un Martino 
clierico e così di seguito, senza che vi sia menzione delle 
terre alle quali essi potevano essere annessi (1). Un'altra 
carta lucchese ci mostra una jiermuta di servi seguita nel975. 
Ansualdo presbitero cede ad Adalongo il servo Leo e l’ an- 
cella Cristina, i>d il vescovo in nome della sua chiesa dà a 
lui in compenso il servo Marco (2). 

Mollo diversa era la condizione dei serri della yleha, i 
quali spesso prendevano il nome di coloni o di villani, e 
se dcnominavansi servi , si ailrettavano ad aggiungere il 
nome del fondo al quale erano annessi ; così in un pla- 
cito dell'anno 905 certi coloni di Limonla si dicono: 
« Servi della corte di Limonla » ; ma [)OÌ notano i servigi 
e i tributi ai quali erano essi tenuti, dicendo: « Dobbiamo 
raccogliere le olive dell' olivelo di essa corte ; trarne l’ olio 
e portarlo al monastero di Sant'Àmbrogio. Dobbiamo lutti 
gli anni pagare a detto monastero settanta soldi di ar- 
gento; portare in nave per il lago di Como l'abate o i 
suoi messi, e dare a lui lutti gli anni cento libbre di ferro, 
trenta polli e trecento ovi (3) n. Ecco adunque come i 
nervi della gleba eran tenuti a determinati servigi e tributi. 
In un placito tenuto dall’arcivescovo di Milano nel 906 
troviamo alcuni servi del monastero di Sanl’Ambrogio do- 
lersi d’essere costretti da quello abate a servigi e presta- 
zioni non dov ute ; non che a radersi i capelli , ciò che era 
segno di servitù peritbnale. Insisteva l’abate dicendo, che 
essi,]H*r una donazione dell’ impera torej, eran servi del mo- 


(I) Memorie e documenli da servire alla Sloria Lucchese, t. n. 
li) Muratohi , Antiq. fiat. Vedii .Kvi, diss. A/.V. 
t.3) .Muratori, Antiq. Ital. Medii .Evi, dtss. Mi. 
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nasiere , ma. Don avendo potuto addurre delle prove, la sen- 
tenza fu data favorevole ai coloni (1). Sul citato documento 
sono da farsi le seguenli osservazioni. 1 servi del mona- 
stero si dolgono di essere obbligati dallabatc , ciò che non 
avrebber potuto fare se fossero stati servi della persona’, 
dicono d' essere solo obbligati a certe prestazioni annue , 
si dolgono di avere avuto tosati i capelli : erano essi 
adunque servi delta gleba, cioè servi obbligati a determinati 
servigi c prestazioni ; ma del resto liberi della persona , 
godenti la loro proprietà ed intonsi. 

La diversità che passava tra i servi della gleba, detti 
villani o coloni, e i servi della persona , distinti spesso col 
nome di famuli, si vede chiara da due carte dei mona- 
stero di Farfa. Adstiaido abate del Santo Salvatore in Sa- 
bina vende, nel 752, a Falcaolda Farfense il casale di Lon- 
gizza tenuto dai coloni Alo c Felice (2). Cinque anni 
più tardi il medesimo Felice, col consenso di suo fratello, 
dona al monastero di Farfa certe terre , riserbandosi l’ usu- 
frutto , non che una metà del suo servo Maurontonc e di 
una sua ancella , intera la sua colona Ciottola col figliuolo 
Teodorico e la figliuola Formosola (.3). Ecco la vera dilTe- 
renza tra un colono e un servo della persona : Felice passi) 
nella signoria del monastero del Santo Salvatore; ma egli 
era libero della persona e possedea terre, coloni c servi 
che potea donare, senza che vi fosse necessità del con- 
sentimento dei suoi signori : Ciottola , essendo anch’ essa 
colona, potea aver terre, altri coloni ed altri servi aliena- 
bili senza il consentimento di Felice; ma Maurontone e 
l'ancella, non potevano aver terre, non servi, e del loro 

(IJ Ut'RATOni, yintiq, /tal. J/edii diss. X/y. 

(i) G%i.LHrTi, Gobbio^ paq, 101 in not. 

{3) Trova » S(or. <i‘ lini, del }tedio Evo voi. /, p. V. 


Digitized by Google 



281 STORIA d’ ITALIA 

peculio non polean disporre senza il consentimento del loro 
signore. 

Nelle antiche carte si trova la voce casati, che il 
Ducange definisce « qui intra casam , hoc est in ruralibus 
possessionibus, serviebant (l); onde si trovano casati liberi 
e casali servi , essendo i primi coloni o aldj, i secondi seri'i 
della persona. Il dottissimo Muratori non avendo fatta 
questa distinzione, ebbe a meravigliarsi trovando ora 
servi massarii or liberi massarii. I massarii eran coloro i 
quali aveano in cura una massa, potevano quindi essere 
servi della gleba, o servi della persona, deputati dalla volontà 
del padrone a quel dato servigio. 

Molti dubbj son sorti sulla antica condizione dei ma- 
snadieri: i più traggono questa voce da Manso che era 
un podere rustico; ma alcuni li credono servi, altri li- 
beri. Tancredi marchese nel suo testamento dichiara le 
masnade libere dal diritto di patronato (2). Il Muratori 
dice quel dritto di patronato non accordarsi colia condizione 
dei servi (3); ma in ciò quel dottissimo scrittore s'inganna, 
dappoiché spesso nel medio evo trovo invocato il diritto 
di patronato parlandosi di servi; e, per non moltiplicare 
gli esempi, mi contenterò citare il testamento, col quale 
Peredeo vescovo di Lucca, nel 778, ordina, che dopo la sua 
morte tutti i suoi servi e le sue ancelle debbano essere li- 
beri : n ed assoluti dal diritto di patronato per tutta la loro 
vita » (4). Da Durando, detto lo Speculatore, sappiamo 
che gli uomini di masnada eran tenuti a determinati ser- 
vigi, ma che eran liberi della persona (5). Nel Friuli per 


(I) CloMsarium «t /n/lm. LotÌnUaii$. 

('i) ^n/. Estcn . . p. / , cnp. 33. 

(3ì StUlq. itili. .Vedll Mvt.dUi. XIV. 

(4) Mem. e Donim. da servire alla Simin l.ueehese, t. ir. 

(5) De Feudii, Dò. Il , par. 3. 
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ilichiararli liberi si doveano manotucUere (1); per altro 
giuravano fedeltà e promettevano prendere le armi in di- 
fesa del loro signore , cose tutte che li rassomigliano più ai 
nobili vassalli , che ai servi. « Probabilmente la diversità 
di rango, che viene assegnato agli uomini di masnada, 
procede da che sotto questo vocabolo s' intendevano tanto 
il capo d’ una compagnia , che coloro che la componevano. 
Nell’Aragona , ove queste classificazioni continuarono più 
tardi che altrove a far parte della costituzione , trovansi 
i Ricos ombres de masnada , -che formano il primo ordine 
dello stato, dopo i Ricos omhres de natura [Rico, prove- 
niente dal tedesco reich, qui prendasi in senso di potere, 
non di ricchezza ] t cavalleros de masnada , ec. P. Salva- 
nove Ximenes, gran giustiziere d' Aragona, verso il 1320, 
dice', che, secondo le antiche oftsrnjancios, non sono pro- 
priamente masnadieri che i figli ed i nip<)ti dei nobili, 
e gli altri da essi discendenti in retta linea. Gli uomini 
di masnada, soggiunge non devono essere vassalli d’altri 
che del re (2) ». 

Da quanto ho detto si vede chiaramente l' esistenza di 
tutti gli elementi conslitutivi del sistema feudale, prima che 
il feudalismo avesse un nome ed un ordinamento legisla- 
tivo. Il vassallo ha il dominio utile della terra, o più chia- 
ramente il dominio del possesso [dominium possessionis) : 
il signore ha il dominio diretto ovvero il dominio della 
proprietà [dominium proprietatis): in questo senso il feudo 
è un'enfiteusi, o, per servirmi del linguaggio del tempo, un 
livello, in cui si vedono divise le due condizioni della 
proprietà , diritto e fatto. 


(I) Eoutaniiii, Dette Masnade. 

(i) Apud Hieron. Btaneam , Commentarli regum Aragonenslum , I. Ili, 
Ber. Mtsp., p. 733; — Vedi $isMONDi,.S7oWa delle Repubblleheilaltane, eap. II. 
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Il vassallo è legalo al suo signore ìhI obbligalo a scr- 
vigi iletcrminati , ma egli è uomo libero in quanto ebe 
può contratlarc e possedere : in questo senso il vassallo è 
un aidio o un accomandato. 

11 vassallo è obbligato al servigio militare in tem|)o 
di guerra ed al servigio di corte in tempo di pace: in 
questo senso è un commilitone. 

Prima le cose e poi i nomi di essi. Molti , vedendo la 
voce feudo comicciarsi ad usare dopo il mille, hanno con- 
cluso non pria d'allora esser nata l' istituzione feudale; altri 
han credulo che i feudi fossero tra noi introdotti dai nostri 
conquistatori, e chi gli attribuisce ai Longobardi e chi ai 
Franchi. Per provar ciò bisognerebbe dimostrare l'esistenza 
dei feudi in Germania e in Francia prima delle conquiste dei 
Longobardi e dei Franchi. E poi, o i popoli, in cui volea 
trapiantarsi il feudalismo godevano di un'eguale cittadi- 
nanza; e come supporre che io pochi anni i pochi ab- 
biano potuto assoggettarsi i molti e farli divenire vassalli? 
O essi eran divisi tra’ padroni c servi ; e come supporre che 
in pochi anni i p.Tdroni abbian voluto affrancare i loro 
servi ed inalzarli al grado di vassalli ? 

Àldionalo , livello , colonia , servitù eran tutte 

istituzioni mollo sviluppale nei tempi barbarici: questi 
elementi mossi dalle conquiste , fecondati dalla novella 
vita che agitava i vincitori ed i vinti, dovean necessa- 
riamente fondersi in grandi masse e dare origine ad una 
grande istituzione che tutti li comprendesse. Adunque la 
feudalità, non gota, non longobarda, non franca, era 
il prodotto dei tempi e non dell’ ordinamento legislativo 
di un principe, o di una gente. 

Ove risiede la forza ivi risiede la sovranità di fatto , 
e questa col correre del tempo è stata .sempre inalzata 
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(lai po|K>li a sovranità di diritto , tìncliò, mutate le idee, 
è venuto un altro fatto a detronizzare l'idolo che per 
secoli era stalo umilmente adorato. I p<vpoli nello stato di 
liarbarie divinizzano la forza e ripon^^ono in essa la 
ragione : così Achille T irreprensibile dei Greci protes'a . 
cred(;re Apollo un dio, solo perchè la di lui forza è alla 
sua superiore , e dice ad Ettore che tra il debole e il forte 
non vi può essere eguaglianza di diritti. I vassalli non 
ubbidivano che ai loro signori : i principi protestavano 
contro questa usurpazione del regio potere; ma, non avendo 
forza alcuna, le proteste rimanevano inefficaci, anzi colla 
loro continua ripetizione disvelavano la propria impotenza. 
Doveano quindi i re cedere alle condizioni de’tempi e scen- 
dere a patti; curavan sempre per altro, che, patteggiando, 
mostrassero di concedere ciò che non aveano avuta forza 
di negare. Nell’ 868 i re di Francia erano stati obbligali a 
riconoscere negli ottimati il diritto di fortificare e munire 
le loro case, e castella, di render ragione nelle loro terre 
ai proprj vassalli (1). I vescovi e gli abati difendevano an- 
cor essi colle armi i loro privilegi o li facevano difen- 
dere dai vicedomini (2 . Molti rogavan pubblici contralti, coi 
quali, a discapito della regia autorità, si giuravano mutua 
difesa e perpetua guerra ai loro nemici , agli credi ed ai 
figli nati e nascituri. Così a poro a pco l’ autorità so- 
vrana, o per consuetudine, o per usurpazione, o per pri- 
vilegio gratuito, passava in mano dei grandi proprielarj 
ed il sistema feudale giungeva al suo completo sviluppo. 

Fare che verso il 900 si cominciasse ad introdurre 
in Italia la voce beneficium in significato di libellum, e 
(|ueslo fu il senso che ritenne fin dopo il mille. Clie i 


di l.tifiUuIa CarvU Calvi, IH. ili 

'S MrK.tTnm. Antiq. ll'il. ¥eiUi -Eli. iliu. UH. 
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hpDeficj si fossero poi mutati io feudi Io ammettono tutti 
<>li eruditi ; resta solo a conoscere perchè quella voce pri- 
mitiva, che così bene esprime la cosa, si sia poi mutata 
nella voce feudo, la quale nulla significa nelle lingue ger- 
maniche, come nulla significa nella latina. 

Alcuni, con Oberto, traggono l’etimologia della voce 
feudo da foedere; altri, con Cujacio, da fidelilale: Otto- 
manno vuol dedurla da feed, voce germanica che suona 
guerra; Fontano da feid, milizia; altri da faida che signi- 
fica nimistà. Federico II la traeva da fiod, guerra; Matteo 
Berneggero dalla voce unghera foeld, che si interpetra 
terra, Wachter da feo, stipendio e da ecod, possedimento; 
.Saldcno in fine, per tacere degli altri, dalla voce sassone 
feoh , paga e dalla voce hod , che in latino suona classis. 
Tra tanta divergenza di opinioni sia permesso anche a 
me di addurre la mia ipotesi. 

Una costituzione di Carlo il Grosso dell' anno 884 ed 
un diploma di Lottario dell' 846, incoisi trova la voce 
feudo, sono sospetti di apocrifìtà (1). Per altro è indubi- 
tato che la voce feudo usavasi già in Italia e in Francia 
nel secolo X ed era comune nell' XI (2). Ora però si scrisse 
feadus , or feodus ed or feidum e fems senza contare molte 
altre varianti che credo storpiature di calligrafi e di co- 
pisti. Pare che la voce fevum o fevus fosse la più antica 
in Italia , rimasta vivente nel dialetto siciliano, ove deb- 
liono cercarsi un gran numero di voci primitive della lingua 
volgare. I Franchi diceano benefevum, per btneficivm\ qual 
meraviglia adunque che la voce antica bene-fevum passata 
nel popolo si fosse mutala in fevum semplicemente? Onesta 

(1) RuraTORI , Anliq. Hai. MetUi jEvl (tiuert. XI. 

(S) Landolfu Seniore tcrlee ebo Landolfj arciveicovo di Milano, Il guaio 
Tltea Terso II 998. « Proguinguis, guo$ In CnrennensI oppido habtbal, de b< 
Àmbroiit arcMeplicopatu bonft guadragtnla minia modini lerrae fructu . 
ut llloi nmnet ditarel olelmoi . per feudam dedil ». 
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etimologia ha, per sè il forte argomento che trae la sua 
origine dalla voce la quale rappresenta la cosa donde 
il feudo ne deriva: credo io adunque che femm sia la 
voce originaria e feudutn la corrotta. 

Fosso o vassallo dicevasi anticamente chiunque si met- 
teva al servigio di un signore, senza necessità che godesse 
di terre beneficiali: ciò addimandavasi commendare se in 
vassaticum. Presso il Baluzio può vedersi un privilegio di 
Ludovico Pio, dell'anno 815, nel quale, parlandosi di vas- 
salli, si dice: « El si beneficium aliquod quisquam eontm, 
ab eo , cui se commendaverit , fueril conseculus eie. Ciò 
mostra che il solo fatto di esser vassallo non importava 
il godimento di un beneficio : come può anche vedersi da 
un passo del monaco di San Gallo, il quale, parlando di 
un certo vescovo, dice: « Uic habuil unum vassallttm non 
ignobilem, civium suorum valde slrenuum et vuluslrium, 
cui tamen ille ne dicam beneficium aliquod sed ne ullum 
quidem aliquando blandum sermonem impendil [i) ». Verano 
vassalli reali e imperiali, i quali, dimorando nelle provincie, 
erano esentati dalla giurisdizione dei conti, e non potevano 
esser giudicati che da un conte del palazzo o da un messo 
regio (2). A questi vassalli si conferivano dai sovrani i più 
insigni heneficj, e tanto andò innanzi questa consuetudine 
che non vi fu vassallo che non godesse di un fondo hene- 
ficiato. 

Tale era ne' suoi incunabuli l'ordinamento feudale, 
miscuglio di tirannide e di libertà, di oppressione e 
d'indipendenza, di disciplina e d'insubordinazione. Bisso 
spense quel resto di spirito pubblico, sopravvissuto all’ Im- 
pero Romano, e ridestò alquanto sotto lo scettro di 
Carlomagno; esso uccise la tuizione, ma dette nuova vita 

(I) desia Caroli Magai, UO. I. 

(i) Ludovicus P., t. St; - Plpinus, J. 47. 

L v tAKiys , r. II. 


Digitized by Googie 



290 


STORIA d’ ITALIA 


aW individuo : distrusse T ordine, ma rinvigorì l’energia; 
infranse i legami dello stato, ma sostituì quelli del borgo 
e del castello: fu tomba degli antichi ordini civili, fu cuna 
dei nuovi. 


11 


DELL'ORDINAMENTO GOVERNATIVO 

Re. — Le genti germaniche (come altrove è detto) avean 
due capi, l’uno scelto tra’ più nobili, l’altro tra’ più prodi; 
in quello prevaleva il principe ereditario , in questo 
l’elettivo. 1 Franchi e i Longobardi, fermatisi nelle Galliee 
in Italia tra nazioni nemiche, sentirono il bisogno di 
un capo unico: in Italia scomparve il re e rimase il duca; 
in Francia , un po’ più tardi, scomparve il duca e rimase 
il re; e Pipino di Eristallo, cingendo la corona, fece pre- 
valere il principio elettivo. Ambidue questi principj furono 
però alquanto tem|)erati dal loro opposto, perchè a’Fran- 
chi rimase il diritto di accettazione, ed ai figli dei re 
longobanli la candidatura alla corona paterna. Il re era 
però capo, non signore della nazione; la condizione di 
ben governare era sempre espressa nell’atto di elezione,' 
condizione essenziale, indispensabile, senza la quale i po- 
poli non credeaosi obbligati a ubbidire (1). 

(1) lii uoa esortazione del Tescovi falla a Ludorico Pio nell’ 839, si 
legge : « Ysidoru$ <n libro Senlentiarum scribit : Hex enim , inquit , a recle 
regendo vucalur, $i enim pie el iuste et misericorditer regit , merito rex 
appellatur; si his caruerit, non rex , sed tyrannus est »>. Rescriptum Con- 
sultationis ad domnum Uludowicum; Pertz, Mon, Germ. fìist., t. III. 


EPOCA FRANCA 


29 1 

Il fatto della conquista franca mutò gli antichi ordini 
in Italia. Carlo conquistò il regno italico, non per diritto 
che ne avesse, ma per forza d’armi, e di esso dispose 
qual di privata proprietà : per suo volere fu re Pipino , 
per suo volere Bernardo. Ludovico Pio dette il regno ita- 
lico a Lottarlo c a suo nipote Ludovico II; e solo dopo 
la morte di costui, per le discordie delle due rase di 
Germania e dì Francia, il principio elettivo prese nuovo 
vigore in Italia. 

Quando Carlomagno cinse la corona italica , i vinci- 
tori longobardi s’ erano cosi frammisti a' vinti italiani, 
che la conquista dei Franchi non potè cacciarli d'Italia. 
D'altronde i Franchi eran venuti più da esercito che 
comhatic, che da nazione che emigra: i guerrieri di Carlo 
non avean seco le famiglie e le rohe, non venivano in 
cerca di una nuova patria , come i Goti e i Longobardi ; 
i loro affetti erano altrove. Il fondo della nazione rimase 
quindi lo stesso ; quantunque molte famiglie franche e di 
altri popoli a’ Franchi suggelli venissero a stabilirsi in 
Itajia , o per far parte della nuova corte, o per godervi 
le terre concesse loro in beneficio, o per comandare alle 
soldatesche che qui stanziavano per sicurezza del nuovo 
principe. Di ciò fan prova i molti documenti rimastici, 
ne’ quali si fa parola di uomini viventi a legge salica c 
ripuaria ed alemanna e ha vara.... (1). Carlomagno tentò 
dapprincipio assicurarsi della nobiltà longobarda o italiana 
(oramai queste due voci son sinonime), e, ritornando in 
Francia, avea seco menato in ostaggio i primati e i più 
cospicui per nobiltà e ricchezze (2); ma ben presto si avvide 
che spegnerli tutti ei non poteva, e che spegnerne pochi 

(1) Muratori, AnKq. Hai. .VrdH /Evi, d. I. 

(S) a Ipse ( Carolus) vero poti allqunnlum lemputln Franclam rtversus 
ett , obtidet quoque ducem secum , quiqut in /lolla majores naia , fi nobl- 
llores erani i>. Ardrbas Presbt. , CHronIcon. 
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"li avrebbe accresciuto più odio che sicurezza: onde, 
mutato proposito , rimise onorevolmente in libertà gli 
ostaggi ; e persuaso , l’ Italia poter essere per lui più un 
regno confederata che una provincia franca, dette la 
corona italica a un suo figliuolo: pensiero tornato in 
mente mille anni più tardi a un nuovo Carlomagno, ed 
.ambo le volte per cagioni diverse rimasto monco e in- 
compiuto. Gl'Italiani aveano bene sperato dall'idea di 
Carlomagno , c s’ erano stretti a Bernardo che potea mu- 
tarla in realtà; ma Ludovico disfece ciò che avea fatto 
il padre suo, e la rovina del giovine figlio di Pipino 
travolse seco i più illustri magnati d'Italia. Novella luce 
balenò agli occhi degl’ Italiani alloraquando Lottano unì 
sul suo capo ambe le corone dell'Italia c dell’ Impero, 
sì che parve possibile l’aquila tornasse al suo antico nido. 
Anche queste nuove speranze svanirono, per rinnovarsi 
imperante Ludovico II e lasciare più terribile e sconfor- 
tante il disinganno! 

Carlomagno pubblicò leggi pel regno italico senza 
chiedere, che si sappia, nè l’approvazione, nè il consen- 
timento degl’italiani ; ma i principi della sua discendenza, 
ch’ebbero sede in Italia, sentirono il bisogno d’identificare i 
loro interessi a quelli degl’italiani, di formare colla nazio- 
nevinta un corpo solo. Pipino promulgò le sue leggi coll’as- 
sistenza di tutti i vescovi, abati, conti e fedeli franchi e 
longobardi (1). Lo stesso fecero Lottario e Ludovico lì; 


(I) « Clini adetient noblicum lingult rpiieopl , abatet el comUet , teu re- 
Ugul fidttes nostri Franci et Longobardi n. — Dice II Troya; « I nescoTl leD- 
nero 11 primo luogo; ma I rescorl franchi precedettero a’ Longobardi (sulta 
eondis. de Rom.... g 197 ) n; e da ciò ne deduce che t cittadini Italiani non 
godeaaer diritti eguali a quelli del Franchi. MI To lecito osservare , la prece- 
denza materiale del nomi essere un argomento troppo debole per poggiarvi 
sopra conclusione di tanto peso. Tra due nomi uno dovea precedere, e quo- 
sl' uno dovea cerio esser quello della nazione, alla quale apparteneva II 
sovrano. Precedenza di nome non Include dlverslia di diritti politici. 
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onde se gli ottimali non ebbero più il diritto di decretare, 
conservarono almeno quello di accettare. Son persuaso che 
nel fatto nessuno o pochi osassero dissentire ; ma 1 aver 
mantenuto la forma era in questo caso un vantaggio , 
poiché serviva quasi di tradizione vivente di un diritto 
sospeso, non spento. 

Un gran mutamento s’era però effettuato nel diritto 
pubblico italiano: i primati ecclesiastici nel tempo longo- 
bardo non erano giammai intervenuti direttamente nell am- 
ministrazione della cosa pubblica ; ora i vescovi e gli abati 
figuravano tra’ primi ufficiali del regno, e il loro nome pre- 
cedea quello dei conti e degli altri fedeli. La casa di 
Carlomagno era ascesa a tanta grandezza coll appoggio 
della Chiesa; era quindi, non solo gratitudine, ma necessità 
il favorirne ed accrescerne la potenza. Aggiungi che i ve- 
scovi e gli abati , avendo ottenuto in dono delle terre 
beneficiali coll' obbligo dei servigj militari , eran già per 
questo fatto entrati nel primo ordine dei dignitarj pub- 
blici. Le grandi assemblee dello stato cominciarono allora 
a prendere aspetto di concilj , e le leggi civili a confon- 
dersi colle ecclesiastiche ; danno gravissimo alla Chiesa , 
allo stato e alla nazione. 

Ufficiali del palazzo — L’ apocrisario o cappellano 
maggiore , e il conte palatino stavano a capo della doppia 
gerarchia ecclesiastica e civile: quello avea sotto la sua 
dipendenza il clero della regia cappella , c decidea delle 
cose risguardanti l’ordine ecclesiastico; questi giudicava 
in appello delle cause civili e criminali , dava interpetra- 
zione autentica alle leggi (1). Vera un primo pincerna 
o coppiere, il quale avea autorità sopra i coppieri mino- 


(I) Hinchmahc», Epiit. fìt Oritine PalaUi. 
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ri (1): v'cra un prìncipe dei dapiferi, o portatori di vi- 
vande (2) , c questo ufficio pare non differisse da quello 
del gran siniscalco (3), o del principe dei cuochi ram- 
mentato negli annali dei Franchi (4): v’era ancora un 
principe de’ fornai (5). Alto ufficio era quello del conte 
delle stalle [conm stabtUi), che avea cura dei cavalli del 
re (6). Il contestabile differiva poco dal Mar-scalch , sep- 
pure non era il medesimo nome di ufficio tradotto nelle 
due lingue teutonica c latina. 

Il preposto alla caccia comandava a' falconieri , a' ca- 
nettieri, a’ cacciatori, ufficiali necessari in una corte, in 
cui la caccia era esercizio guerriero, spettacolo di signorìa, 
e il più gradito de' passatempi (7). 


Conti. — Carlomagno, bramando dare unità alla sua 
vasta monarchia , a' duchi che tenevano molta parte di so- 
vranità indipendente, tentò sostituire i conti eh’ erano suoi 
ufficiali. L’ istituzione dei conti non è per altro tutta opera 
di Carlomagno, come molti han creduto. Da Paolo Dia- 
cono e da Gregorio Magno sappiamo che i Longobardi 

(I) In un placito tenuto In Spoleto nelI'SSO fra' cortigiani di Lodovico II 
IroTaal Bechideut corner et pincema primut. Chron. Caiaurlm. — L'Anonimo 
Salernitano , parlando di Landolfo reacoTO di Capua, venato In corte del- 
l'Ialeaao Ludovico, dice: a Quum Ptueema Imperatorit eum aureo poeulo 
vfnum dedtriet , <i exiguum eurnsU . et ttaUm Pincerna» poeulum rediere 
voluil. Al Imperator adjecH : Yettro famulo poculum redatte , lUgue voMr 
donalum ». 

(i) In un diploma di Carinmanno al trova Kginolfum daplferum notlrum. 
MCRAToai, Anllg. Hai. Medi! Alvi, d. /V. 

(3) In un diploma di Ludovico Pio al trova rammentato Adalberlum te- 
nisealeum noitrum. HtRATOBl, Anllg. Hai. Medi! jEvl.d. IV. 

(4) La apedizlooe contro I Britanni nel 786 era comandata da un Andut- 
fo, che gli Annali franchi dicono tinisealcus ; Eginardo, reglae meneae 
praeposllut ; e Rkgiconb , princepi eoquorum. 

(i) ERhOLOL'S NiGELLt'S, I. IV. 

(6) Vedi Muratori, Anllg. Hat. Medll £vl, d. IV; — DtXANGR, dot- 
tar. Med. et Inf. Latin. 

(7) Muratori, Anllg. Hai. SfedII .Evi, d. IV; — Oucargr , dottar. 
Med. et Inf. Latin. 
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conoscevano 1’ ufficio de’ conti (1); lo aveano conosciuto 
anche prima di loro i Goti (2). ed i Franchi della prima 
dinastia (3). Da una legge del re Dagoberto sappiamo che 
essi aveano potere giudiziario (4). Carlo non fece adun- 
que che dare nuova forza, estensione ed importanza ad 
una antica istituzione nota a’ vincitori ed ai vinti. Son di- 
scordi gli storici in determinare I’ epoca precisa in cui 
furono abolite le duchee longobarde: alcuni credono av- 
venuto quel mutamento governativo nel 77 4, altri nel 776, 
altri più tardi, lo credo Carlo esautorasse fin dal suo primo 
entrare in Italia quei duchi che gli s’ erano mostrati av- 
versi, confermasse nei loro ufficj quelli che s’ erano affret- 
tati di riconoscerlo e di giurargli sudditanza; e tra questi 
fu il duca di Spoleto, e credo anche quello del Friuli, dal 
vederlo, nella sua tentata insurrezione, accusato d' ingra- 
titudine e di tradita fede (5'j. Le ribellioni, le congiure, 
la disubbidienza agli ordini del re dettero poi occasione 
e pretesto all’ abolizione delle duchee rimaste, cosicché 
paresse punizione di delitto ciò eh’ era riforma dell’ or- 
dine govcrnamentale. Carlomagno ne’ suoi primi capito- 
lari parla di conti, di centcnarj, di vicarj (6); e la de- 
nominazione di conte prevalse su quella di duca perchè 
era innovazione di ufficio: non cosi quelle di centenarj 
e vicarj , perchè avendo questi molta somiglianza cogli 


(t) Paclcs Diac., De Gett. lungob., l. HI, c. 9 ; — GaKGORIiiS M., Spiti., 
I. IV, ep. AT. — Vedi TarJ diplomi In Ughelll e In Campi , ne’ quali é la for- 
mula; s Praecipienlet omnibus dueibui , comltibui , gaslaldit eie. ». 

(») Cassioo. , Vari I. Vili. 

(3) Grkgorics Tcron., I. VI, c. 8 . 

(4) « SI quitjudicemllicalem, quem comilem voeani , Interfeeerii, texcen- 
tit loìtdii mulle/ur ». Lex RIpuar. 53. 

(5) .innalet Frane. Fuldenset; — EcianARDt's , Vita Caroli MI. ; — Ruemo, 
CAronfeon. 

(6) l. 39, 37, 63. — Cosi fece anche In Barlera dopo la ribellione di 
Tassilone: « Keque provineiam quam (Tassilo) lenebai, ulleriut duci, led 
oomlllbui ad regendum commista est ». Egmuardcs, Vlla Caroli M. — l.n 
stesso fece In Sassonia , come aurore ho narralo. 
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sculdasci e co’gastaldi, prevalsero i nomi longobardi già 
divenuti italiani, tanto che Pipino usò di essi nelle sue 
•eggi (1). 

il Balbo crede alla morte di Carlomagno non vi fosse 
altro duca nell'Italia longobarda che quello di Bene- 
vento (2); ma molli documenti ci convincono del contrario. 
Nell' 814, in un placito tenuto dall' abate Adalardo messo 
imperialo, troviamo presenti Guinigiso duca di Spoleto, 
ed Eccideo duca di non so qual città (3); non certo però 
di Benevento ove allora governava Grimoaldo(4;. In un 
diploma di Loltario dell' 824 troviamo nominato il du- 
cato di Milano e sappiamo ch'osso estendeva la sua giu- 
risdizione fìn sulla Valtellina (.3 j. 11 vero è, che usavasi 
spesso indistintamente de' nomi di duca e di conte. In una 
lettera di Rabano Mauro arcivescovo di Magonza , nell'848, 
Ederardo è detto or duca ed or conte del Friuli (6'. 
Nell’ 813 Lucca avea per conte Bonifacio (7), il quale 
in un diploma dell' 812 prendea il nome di duca (8]. A 
questo Bonifacio successe nel ducato o nella contea il 
figliuolo dell'istesso nome (9), il quale ritenne anch’esso 
il doppio titolo di conte e di duca (10;. Per assicurare le 
frontiere dalle incursioni nemiche e dare maggiore unità 
alle difese, a qualcuno dei conti davasi la presidenza sui 


(1) Cap, an. 800 , e, 8. 

(8) De Conti, Duchi e Marcheti , nelle Memorie delta R. Àeead. di Tor., 

I. AIA 17//. 

(3) Chronicon Farfen. 

(i) Erciibhpirtus, Bill. Princ. Langob. 

(.*>) 0 /n Valle Tellina, in ducala Mediolanente »; UCBILLIIJS, //al. Sac., 
I. Ili ; — Tatti , Annali Sac. di Como, t, I. 

(0) (IGHKI.LH9 , Hat. Sacra, I. III. 

(7) Fiorestisi, Mem. della Coni. Malltde, l. III. 

(8) Muratori, Anilq. Hai. MedII .Boi, d. L.\X. 

(9) Dkli.a Re.sa , Serie del Duchi di Tote. 

(10) Un documento dcl.'8i7 cl mostra Adclberlo tiglio di Bonl/aclo II col 
dialo di Duca; un altro dcH'SSi con quello di caule. Fiobkntisi, Mem. della 
Ioni. Mnlllde, I. Ili; — Muratori, Anllch. Eilen. P. I, 
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conti conGnanti, cd il titolo dì margravio o marchese, 
che suona difensore delle naarche o delle frontiere (1). 
Bonifacio li era marchese della Toscana; e come tale lo 
abbiam visto comandare ai conti toscani, còrsi e sardi 
nella sua spedizione contro i Saraceni (2). Marchese era 
ancora quell’ Ederardo duca del Friuli , del quale sopra 
è parola (3) , appunto perchè il Friuli era frontiera con- 
tro gli Avari. Ludovico Pio, seguendo in ciò la |)olitica 
di suo padre, col pretesto che Baldrico duca del Friuli, 
nell' 828, non avesse opposto resistenza alcuna ad una scor- 
reria di Bulgari, soppresse quel ducato e lo divise in 
quattro contee (4) , che probabilmente furon quelle di Civi- 
dale, Trevigi, Padova e Vicenza (.5). Fu però questa opera 
vana, dappoiché il Friuli riunivasì altra volta sotto alla 
giurisdizione di un marchese. .Su tutta quella provincia 
comandava difatti Ederardo, come si vede dal suo testa- 
mento (6). Era costui marito diGilsa sorella dell’ imperatore 
Ludovico, ambi genitori di Berengario, che più tardi ve- 
dremo cingere la corona del regno italico. Anche il ducato ^ 
dì Spoleto fu un tempo diviso in due contee (7); ma neH’872 
troviamo Suppone dirsi or conte cd or duca (8), e, due anni 
dopo, Ludovico li dare indistintamente il nome di ducato 
e di contea a Spoleto e a Camerino (9). 

I conti eran capì militari c civili del loro distretto, 
cd aveano ampia giurisdizione sui sottoposti , esclusi soli 

(t) Carlommna In un capilolaru dd 770 ordina; « fori» llaicham nrtno 
manicipia vendtl ». , 

(il F.giniiardis , .iiinol. Francorum. 

(3) Andrva preabllero, con nome piu generico, dice ii Frinii prlnclpalo; 
Ludovico II lo dice conica. — Un IIubkis, Uon. Eccl. Àguit. c. 49. 

(4) Asthorohi'S , Vtla Ludovici e. 

(5) Muratori, Annali, aa. 8i8. 

(6) Miraeus, Cod. Dipi., e. 13. 

(7) Muratori, Annali, an. 800. 

(8) ( Aronlcon Cataurlen. 

(9) n Et Spoletanum ducatum , algue Carnei Inuin comilulum». — « Ei per 
amboi Spotetanos ducatoe ». Chronlcon Caeaurien. 

La Faroia . T. II. ;i8 
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coloro che per ragioni di vassallaggio dipendevano di- 
rettamente dal re. Nella patente di elezione il re dichia- 
rava « che , conoscendo l' amore dell' eletto per la giu- 
stizia, gli affidava il distretto, stato governato dal suo 
predecessore , con obbligo di serbare costante fedeltà alla 
corona; di giudicare gli uomini sottomessi al suo governo, 
di qualunque nazione essi fossero, secondo le loro leggi e 
le loro consuetudini; di proteggere le vedove e gli or- 
fani ; di perseguitare i malfattori , e di far pagare al fisco 
i dovuti tributi (1) ». In questa formula non sono men- 
zionati altri importantissimi ufficj dei conti: condurre 
le milizie alla guerra (2), presiedere alle zecche (3j. 

Le cause maggiori erano giudicate dal conte e dalla 
assemblea degli uomini lilieri, che convocavasi tre volte 
l'anno in placiti generali (4); le cause minori erano giudi- 
cate in placiti particolari dagli sculdasci o gastaldi assistiti 
da sette uomini liberi (5). Per evitare ebe gli sculdasci 
o gastaldi scegliessero per loro assessori uomini inetti o 
• malvagi, furon creati giudici o scabini(G); una guisa di 
giurati, eletti dal conte tra' più istruiti e probi uomini 
liberi del distretto, ed approvati dal popolo: questi doveau 
giurare deciderebbero le liti senza ritardo, secondo giu- 
stizia, e senza lasciarsi corrompore da promesse o inti- 
midire da minacce (7). 

I>a contea non (;ra signoria , ma ufficio. Carlomagno 
avea posto ogni cura perchè fosse non molto esteso il 


I) Marculpiiì. Fumi . l . l , c. M. 

(S) Vedi un capItuUre di Carloma);no dell' SI 2, In Balii/.ics, Vap. l. I. 
(3) Vedi un capllularc di Carlomagno delI'SiiP. In Pkrtz, JVon. Bltl. 
(ierm. t. IH. 

(I) CAROLtS lU., (. dii. 

(3) l.unovicus P. , 1. 45. 

(0) Il Sarigny aospella elle negli acnbini debluiiu redersi nomini longo- 
bardi c nel giudici nomini romani : <|ualcbc dociimcnlo sla perO coniro a 
quesla opinione moslrondu reilsleiua di acabinl romani. 

17) I.OTIIARU'S. I. Di. 


Digitized by Google 


EPOCA FRANCA 


299 


leiTÌtorio sottoposto alla giurisdizione di un conte , e 
perchè più contee non si venissero ad accumulare in una 
medesima persona; ma i suoi successori o non seppero o 
non poterono seguire la norma di questa previdente 
politica; onde troviamo a’ tempi di Carlo il Calvo conti 
governatori di quattro o cinque contee, e padroni in nome 
proprio di vastissimi possessi nei limiti del loro distretto , 
si che eran divenuti formidabili per autorità di ufficio e 
per potenza e ricchezza personale (1). La contea origi- 
nariamente davasi qualche volta a tempo, più spesso 
vita durante; ma a poco a poco, come i bencficj, divenne 
ereditaria, ed allora prese altra volta l’aspetto di signo- 
ria (2): onde vediamo, che la sostituzione dei conti a'duchi 
fatta da Carlomagno altro non potè che ritardare per un 
mezzo secolo lo sviluppo di un ordinamento politico vo- 
lato dalle condizioni sociali del tempo. Carlo avea abo- 
lito i ducati , perchè signorie parziali ed ostacoli a quella 
unità alla quale egli aspirava; avea messo 1' amministra- 
zione della cosa pubblica in mano dei conti, perchè uffi- 
ciali amovibili ed eletti dal re; ma la forza delle cose vinse 
la sua volontà, e la sua discendenza non era spenta, che 
già i conti erano divenuti inamovibili, aveano acquistato 
gran parte d’ indipendenza , eran risguardati come signori 
dei distretti e trasmettevano la contea a’ propri figli. Il 
nome era mutato; la cosa, rinata. 

Messi Regj. — È stato molto lodato Carlomagno jwr la 
istituzione de’ messi regj , ofUciali deputati per un tempo 
determinato ad inquircre sulla condotta dei conti e degli 
altri agenti dell' autorità sovrana. Sotto doppio aspetto 

(1) Vaissft, Hitt. dii l.anguedoc. 

(S) Un capitolare di Carlo II Cairo pare riconosca come un uao ilabllllu 
che II aglio aiicceda nella conica del padre. Balczii's, Cop. on. 877. 
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possonsi risguardare i messi rc{y , come tutori dei diritti 
del popolo oppresso dai conti ; come sostegni dell' autorità 
regia: loro missione garentire la libertà de’ governati , 
metter freno alla ambizione dei governanti , assicurare la 
esecuzione delle leggi , proporre al sovrano le necessarie 
provvidenze , inquirere sulla condotta dei laici e dei cherici , 
udire i reclami portati dai sudditi contro i conti , obbligar 
questi a riparare i loro torti (l). Ordinariamente i messi 
erano due , uno laico ed uno ecclesiastico , scelti tra più 
riputati per senno e per dottrina nell’ ordine dei vescovi , 
degli abati e dei conti. A compiere il loro ufficio visita- 
vano quattro volte l’anno la loro missatica, e più se v era 
di bisogno. Il loro mantenimento era a carico del po- 
polo (2), ed essi portavano un diploma reale [iractoria), 
nel quale era specificato U trattamento che doveano rice- 
vere , quanto in pane , quanto in vino , quanto in lardo , in 
birra , in polli , in ova, in legumi , in aceto , in legna — 
e fino in pepe e in cannella (3). 

Parrebbe che lo usurpazioni e le ingiustizie dei conti 
dove-ssero avere un gran freno in questa istituzione; ma 
pure molti documenti stanno a convincerci del contrario. 

(I) Ermoldo Nigello mclle In bocca di Ludovico Pio Iscguenll tersi di- 
reni a’ suoi messi: 

« Alme, nunc, o mini, cerili <njis((/e rebus 
Alque per Imperlum currlle rlle meum; 

Canonicumque qregem , sexumflue probaie elrllein. 

Femineum nec non , quae pia castra coluni, 
lluatts pila, decor, qualls docirina modusque, 

Quanlaque retiglo , quod pletatis opus ; 

Pastorlque gregem quat convenlenlla jungat , 

Ut grex pastorem dUtgat , tpse ut oves. 

Si libi claustra, domos , potum, tegimenque , clbumque 
Praelati tribuani tempore slue loco ». 

(S) « rossi vero nostri et ministri alll, qui miss! sunt , ubteumque vene- 
rtnt, inde conjectum (coltectam ) acciplant ». Lcdoticus Pius, I. 5i. 

(3) La rormula ó nel llb. l del formolarlo di Marcnlfo. Vedi anche Uc- 
nATOBi, Anilq. /tal. MedII A'ol. d. XIX. 
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Gli uomini liberi, oppressi, angariati, spogliati dai conti, 
erano spesso costretti a vendere le loro terre , le loro case 
e fino la loro libertà (t). I conti, contro legge, obbliga-» 
vano i liberi abitatori del distretto a tenere ad essi ed 
ai loro cortigiani tavola aperta, a vangare nei loro po- 
deri , a sementare , a mietere , a raccogliere le uve , a 
preparare il vino (2) : e come che nessuno esempio è sì 
facilmente imitato come la tirannide e le ruberie di chi 
presiede alla cosa pubblica , gli ufficiali de’ conti {juniore$ 
comitum) e i loro potenti vassalli faceano a gara a chi 
più opprimere e spogliare il povero popolo; onde fin dal 
tempo di Carlomagno troviamo provvedimenti in propo- 
sito (3) , che coir essere rinnovati mostrano la loro inos- 
servanza o inefficacia (4). Il sistema feudale prevaleva già 
sulla monarchia in tutta la sua terribile intensità. 


Notai. — Gli antichi notai erano stenografi della re- 
pubblica , i quali scriveano con cifre o note (onde il nome 
di nota musicale) quanto diceano gli oratori nelle pubbli- 
che adunanze. Col correre del tempo sì dissero notai tutti 
gli ufficiali deputati a trascrìvere le determinazioni spet- 


(1) LOTnARIUS, l. 32, 6«t. 

(2) LvDOVicus li , l. add. il, c. 32. — Una Legge di Ludovico Pio, era 
cosi conccpila: « Ul nec episcopi, nec abbates , nec comites , nec vicarii , 
nec iudices , nullasque omnino sub mali occasione vel malo ingenio res pau- 
perorum vel minus potentum nec emere,nec (oliere audeal, sed quisquis 
ex eis aliquid comparare voluerit , in publico coram idoneis testibus et eum 
rationibus hoc faciet. Ubicumque autem aliquid inventum fuerit factum, 
hoc omnino emendetur per iussionem nostram ». Capii. Longob. an. 8i3. 
Pbrtz , Mon. Germ. Ilist . , /. ///. 

(3) « Audivimus, quod funiores comitum, vel aliqui ministri reipubblicae 
sive eliam nonnulU forliores vassi comitum , aliquam redhibitionem vel 
eollectiones, quidam per pastum , quidam edam sine pasto, quasi deprecando, 
a populo exigere soleant ». Carolus M., Int. Longob., l. 121. — Sul vero ur- 
Hclo di coloro che Carlo chiama juniores comitum, vedi Muratori, Antiq. 
Hai. Meda ^.vi, d. IV. 

(4} Lodovìcus il, I. 32. 
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tanti alla fede pubblica. I Longobardi li dissero scribi (1); 
i Franclii tornarono a dar loro l' antico nome , il quale 
flivenne sinonimo di cancelliere (2). Lottano augusto or- 
dinò clic i cancellieri fossero scelti tra gli uomini buoni 
«• veritieri, e che scrivessero le carte pubbliche alla presenza 
dei conti, degli scabini e dei vicari (3). Aggiunse: negli 
atti di ultima volontà , non potendosi trovar presenti quei 
rejg ulTiciali , immediatamente la carta si mostrasse ad essi 
o al popolo , perchè fosse attestata la sua veracità (4). I 
vescovi , gli abati , i conti erano obbligati per legge a 
tenere un notaio proprio, uomo libero e probo (.'>). Qualche 
volta , forse per {scarsezza di persone che sapessero scri- 
vere , faccan da notai i cherici e i monaci (6;. Carlomagno 
lo vietò con apposita legge (7); ma la poca diifusione 
dell’ arte di scrivere tra'laici , rese impossibile l'adempimento 
di essa legge , sì che spesso gli stessi successori di lui 
dovettero fare scrivere a cherici i loro diplomi (8). A 
volte i notai erano di tanta ignoranza d’aver bisogno che un 
cherico dettasse i loro atti (9) , quantunque per facilitare il 
loro ufficio vi fossero già dei formulai^ notarili , di che 
ci dà il più antico esempio il formulario di Marculfo. 
Ixittario Augusto determinò la retribuzione che doveano 

(I) Lictpbanocs , i./r,(. 4.— V'é però qualche documento loniobiirdo 
In col al trora il nome di nutaro. 

(1) IICUATORI . AnKq. Hat. hedll ASel. d. XII. 

(3) « Vi eaneeltarll eleeli boni et veracet charlat pubblicai conicribant 
catte eomttem, et teabinoi, et vlcariot eiut ». t. 11. 

(4) « Slaltm citarla otlettiatur nel ante eomttem , ^udirei, vel t’Irorioa. 
aul tu plebe, ut verax aanoicalur caie ». I. 13. 

(5) McRAToai, Àntiq. Hai. MedH J^.vl, d. XII. 

(6) (iran numero di esempi possono riscontrarsi nelle raccolte; lUemorte 
e Doc. da terpire alla Storia Lucchete ; — lliat, l'atriae Monumettta. 

(7) « Vt nullut Pretbqter charlam trrihat ». Int. Longob. I. 97. 

(8) Mi'RATom , Antiq. Hai. Jdedit .Evi , d. XII. 

(9) Nella cronaca del Volturno é un diploma di Grlmoaldo duca di Re- 
nerento, nel quale si lesue: « Quam vero membranam conceislonli dictavi 
ego Wlio lubdlaconut libi Pergoaldo notarlo icribendum. 
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ricevere i notai pei loro lavori : mezza libbra di argento 
era il massimo ; i poveri erano esentati di ogni paga- 
mento (1). 

Potere legislativo e potere esecutivo. — Nei nostri 
tempi , nei regni costituzionali , la nazione ritiene il potere 
legislativo ; l’ autorità regia , l’ esecutivo. Mollo diverse eran 
le cose e le idee mille anni fa. 11 re adunava due volte 
l'anno una generale assemblea, in autunno ed in prima- 
vera, nella prima delle quali soleansi preparare le materie 
che doveano trattarsi nell'altra (2\ La grande estensione 
della monarchia franca impossibilitò ad intervenire in essa 
assemblea tutti gli uomini liberi della nazione: interveni- 
vano perù i vescovi e gli abati coi loro avvocali e cogli 
avvocali delle badesse , intervenivano i conti coi loro dodici 
scabini , ed in mancanza di questi con dodici ottimati della 
contea , intervenivano i grandi vassalli della corona (3). In 
quelle adunanze il re proponeva le nuove leggi , gli adunati 
approvavano o consentivano , gridando tre volle placet ; onde 
il nome di piacili dato a quelle adunanze, e la massima 
di Carlo il Calvo: « Lex fit cotisettsu papali et comUltUiotte 
reyis ». 1 placiti, permettente la stagione, tcnevansi all'aria 
aperta, i laici sedevano separati dalle persone di chiesa: il 
principe ricevea in essi gli ambasciatori stranieri , acco- 
glieva i doni e i regali che per antica consuetudine gli ve- 
niano presentati , si facca prestar giuramento dai nuovi 


(I) l.oriiARiijs , I. 69. 

(S) Quando necessllà di stalo lo ricliledea si coavocasano placiU o tnallà 
straordinari. Ad alta Vfro piacila, si neressilas fuerit , vel denuallallo Re- 
gii urgeat, vocalus venire nrmo tariet a. Capii. 76‘J, c. li. 

(3) Il In tale plaelluin venlal unusgulique cornei, et adducat lecwn dua- 
declm scabinoi , si tanti fuerlnl ; sin autem , de melloribut llllus comllatus 
suppteat numerum duodenarium ; et advocati tam epticoporum , guani abba 
tum et abbatlsiarum cum eli venlanl n. Lroovict's P,, Cap. add. ad L. Sai., 
an. 8t9. 
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vassalli, proponea la guerra c la pare, decidca le cause 
di maggiore importanza che a lui venivano appellate (1). 

I conti erano eletti dal re come i messi regj ; non 
così gli altri pubblici magistrali ; e specialmente gli sca- 
bini , che i messi regj avean diritto di privare dell’ uffi- 
cio , non già di sostituirne ad essi dei nuovi senza il con- 
sentimento del popolo (2). 

Leggi. — Dal concorso degl’ imperatori o re cogli otti- 
mati ecclesiastici e laici uscirono le leggi franche cono- 
sciute sotto il nome di capitolari, perche divise in capitoli. 
Per altro, la raccolta dei capitolari, come la troviamo in 
Baluzio, include, non solo le leggi civili propriamente 
dette, ma eziandio decreti regj, istruzioni a pubblici ufficiali, 
nomine, raccomandazioni, grazie, atti di concilj , regola- 
menti di disciplina ecclesiastica , provvwlimenti di econo- 
mia domestica , appunti di leggi non fatte . dimando dirette 
a conti o a vescovi .... sì che è impossibile da quel 
caosse far u^ire un sistema compiuto di legislazione , 
senza delLirnc un’ opera speciale e non poco voluminosa ; 
buono e bello argomento per uomo dotalo di erudizione 
e di critica che volesse occuparsene. Mi contenterò adun- 
que dirne quanto basti al bisogno della mia storia. 

La prima caratlerislica de’ capitolari franchi, e più 
particolarmente di Carlomagno , è quel frammettere l' istru- 
zione morale agli ordini legali , sì che spesso il legislatore 
si muta in catechista , il re che comanda nel padre che 

(I) III.S'CII VMAIU'S, Ite Ordine Patalit. 

(S; Carlomagno roti nn capllolarc dcirsOO ordinava: » Scabinei boni , 
%'€race$ et mantuetit cum roinite et populo eUyantur et constituantur ». — 
£ Ludovico Pio con capllolarc dell* 829: « Mini nottri , ubicumque matos 
scabineot inveniunt , ejieiantf et totius populi cunsensu in locum eorum bo- 
uoi eliqant ». P.i ultimo Ludovico II ncir 873 ordinava: « itissi nostri ubi boni 
seabìnei non sunt tbonos scabineos mIKanI , et ubicumque malos inveniunt , 
ejiciQHt ,et totius populi consensut in locum eorum bonos eliyant ». 
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consiglia; ciò che bene ha osservato il Pardessus scri- 
vendo: « Allorché vediamo questo gran principe (Carlo) 
esortare i mercadanti a non trascurare la salute delle loro 
anime per un vile interesse o per brama di sordido gua- 
dagno, ma a tener per regola della loro vita i principj della 
morale evangelica ed il pubblico l)ene , sentiamo venera- 
zione per la nobile semplicità di quei leiiq)i , quando il 
legislatore, non temendo di frammettere alle sue leggi il 
nome di Dio, somigliava ad un moralista che ami per- 
suadere e commuovere , anziché a sovrano che comandi e 
voglia ubbidienza (1) ». 

Come r editto di Rotari costituisce la base della legi- 
slazione longobarda modificata poi dai re successivi secondo 
il bisogno dei tempi , così i capitolari di Carlomagno son 
la sorgente di tutta la legislazione dei Franchi. Quel che 


più ci maraviglia nelle leggi del gran conquistatore (e già 
rho notato in altro luogo) é quella sua instancabile opcv 
rosità che gli fa metter mano in tutto e da per tutto. Egli 
sperò dare unica legge alla sua vasta monarchia (2); ma, 
avendo veduto l’opera impossibile, lasciò le varie loro leggi 
a’Romani ,ai Franchi , agli Alemanni , a’Bavari , a’Turingi , 
a’Sassoni , a’Frisoni , a’Borgognoni .... e a tutti i popoli 
che sottostavano al suo impero: modificò però le varie 
leggi con provvedimenti, il cui scopo era correggere la 
disciplina (»cclosiastica , migliorare i costumi , centralizzare 


quanto più era possibile il potere , metter fnmo alle usur- 
pazioni dei grandi, promuovere le lettere, la industria, 
r agricoltura , le arti. Egli proibisce la venerazione di 
martiri dubbj , dice reo di morte chi uccida uomo o donna 
col nome di stregone o strega , pubblica un gran numero 
di leggi sulla disciplina <?cclesiasticii. È famoso il capitolare 


(1) PARPBSsrs, ('ours de Uroil Comincrcial. Intr. 

(2) Er,i!(HARDrs , Vita Caroli V. 

La Fari.^a, T. n. ' ;i!) 
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ili Aquisgrana del 789; nel quale, citando l' esempio del 
re losia , che di propria autorità riformò il culto del suo 
regno (1), egli ordina a’ vescovi come debbano regolarsi 
nelle sacre ordinazioni , come nelle scomuniche , e nelle 
percezioni delle decime, e nei giudizj ecclesiastici .... 
così che a ragione è stato detto un breviario di diritto 
canonico (2). £ questo capitolare fu confermato da Ludo- 
vico Pio , non che da Lottario , il quale ordinò fosse os- 
servato da tutti i fedeli dell’Impero, pena sessanta soldi. 
Nè papa Leone IV si oppose per questa (come in altri 
tempi si sarebbe detta) usurpazione dell'autorità ecclesia- 
stica , che anzi rispose all' imperatore che quei suoi capi- 
toli e comandi {capUula et praeeepta) sarebbero fedelmente 
osservati (3). 

In quanto a leggi civili e penali poco innovò Cario : 
adoperò invece la propria attività, oltre alle riforme ec- 
clesiastiche , nelle riforme economiche e nei provvedimenti 
della pubblica istruzione, cose delle quali non è parola 
nelle leggi dei Longobardi. Del resto , molta era la somi- 
glianza delle leggi longobarde colle franche, perchè origi- 
nando ambi quei popoli dalla Germania , era naturale che 
i loro costumi tenessero della comune sorgente. Carlo, di- 
venuto re dei Longobardi , non mutò la loro legislazione ; 
ma solo fece qualche modificazione e qualche aggiunta, 
come avrebbero fatto i successori longobardi di Desiderio. 

La congiunzione del pastorale alla spada , che col cor- 
rere del tempo dovea essere cagione di tanto sangue e di 


(I) « iVam legimiu in Hegnorum Ubrii, quomodo lanctus loiiai regnum 
(Ibi a Beo datum cireumeundo , corrigendo , admonendo , ad cultum veri Dei 
liudult revocare. Mon , ul me rjiu sanctilali aequiparabllem factam; eed, 
quodnobit sint ubique eanciorum semper eeempla eequenda eie...». 

(i) Ila, ut breoiarlum aliquod Jurit canonici dici poisil ■>. Dk Marca, 
De Concord. ,Saeerd. et Imp., l. Il , e. li , $. (. 

(3) Uratiakvs , C. De Capii., d. X. 
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tenie lacrime , sì vede già ne' capitolari di Carlomagno ; 
più chiaramenlo in una legge dì LoUario , nella quale è 
ordinato a’ conti di adoperare la forza materiale in soste- 
gno delle scomuniche 1); tristo germe, dal quale dovea 
venir fuori l'Inquisizione colle sue torture e i suoi roghi. 

Da queste congiunzione nacquero altre leggi d'in- 
tolleranza. In un capitolare di Carlomagno e Ludovici» 
Pio fu proibito agli Ebrei di ricevere un oggetto qua- 
lunque in pegno da' Cristiani , pena il taglio della mano 
destra (2); fu proibito ad essi dì tener moneta in casa e 
di vendere del vino, delle vettovaglie o qualunque altra 
cosa, pena la confisca ed il carcere (3). Ludovico II andò 
più innanzi, ordinando che in un dato termine tutti gli 
Ebrei uscissero dal regno italico (4); pare per altro che 
la cruda legge non fosse eseguite , o poco dopo tacita- 
mente revocate. 


(I) « PtaeuU noNs, ut $l prò quibutlibet culpit atgue ertminibut quae- 
eumque pertona totiens futrit correpta , ut eliam excammunleaUone epltco- 
pali prò contemptu dtgnut habealur, eomtlem tuum epUcoput t<bl conto- 
del, et per amborum contenium hulutcemodi dtitrtngatur eontemptor, ut 
ju*iiontb%u epticopi lui obbedieni extitat. Si vero aitentum non dederit , 
bannum noitrum nobti periolval. Quod et adhuc contumax perittterit , 
lune ab epiieopo exeommunieetur. St vero exeommunteatui eorrigt nequive- 
rtt , a comite vtncuUi eonttrtngatur , quoueqtie noitrum il eontemptor 
luieiptat judfcfum a. Hlothakics , t’onit. Otoneniei , Pbrtz, JUon. Ger, 

Biit., t. in. 

(S) a A'emo ludeui praetumal de eeeleiia Dei allquid reeipere, ncque (n (Fa- 
dio, nee prò ulto debito, ab ulto chrtitiano, in auro, live in argento, neqùe 
In eeterii rebut. Quod li facere praetumpierit , quod abili, omnii lubitantta 
tua auferatUT ab eo, et dextera manui Itti ampuletur. 

(3) « L'I nemo ludeui monetam in domo tuo habeal , et neque vinum,nec 
annonam , vet attam rem vendere praeiumat. Quod it tnvenlum fuerit, omnti 
tubtlanlia lua ab allo auferaiur, ut In earcerem recludatur , uiqueadprae- 
lentlam noiiram veniat a. Capitulade ludeii, Pbrtz, Mon. Germ. Hit!., t. ///. 

(i) « Providlmut de ludeti ut nullue infra regnum llalleum ultra kaiendat 
Oelobrii mancai, et modo eii denuntlelur, ut omnei uique ad ptacitum iltum 
exeant ubi votuertnt , line uUlut eonlradlclione. Quod il poti kaiendat Odo- 
bri! aliquii Inventui fuerit , a quibuteumque eompreSendI potei! , eum omni 
lubitantia tua ad noitram deduealur praeientlam ». Hlìioowici II Imp. Con- 
veiw. Ticlneniie IH , an. 855. 
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OualrliL' v.iriazionc iniportanlo introdussero i capitolari 
por quelli che oggi chiamiamo delitti politici: secondo 
una legge di Carlomagno, attribuita da altri a Lottano, il 
delitto di ribellione avea tre gradi: se tradotto in fatto, 
i capi eran puniti di morte, gli altri flagellati e costretti a 
mozzarsi il naso a vicenda; se preparato c non compito, i 
colpevoli doveansi flagellare a vicenda c radersi le chiome; 
se non trattavasi che di un semplice desiderio, bastava 
giurassero delle loro buone intenzioni (1). Lottano nell' 823 
proibi le adunanze segrete con vincolo di giuramento, pena 
a’ promotori l’esilio in Corsica, a’ complici il bando (2). 

Fra le innovazioni di maggiore importanza pel diritto 
longobardico noterò una legge di Lottario, per la quale la 
donna romana, vedova di un Longobardo, tornava a vivere 
secondo la legge romana, e non più continuava in quella 
del marito, come decretavano le leggi longobarde (3). 

Un gran numero di leggi tendevano a frenare la cre- 
scente autorità de' conti , ed in questo senso erano al tempo 
istesso leggi difensive della monarchia , e garentitrici dei 
diritti popolari; onde non è a far le maraviglie se in esse 
trovansi congiunti i germi dcH’autorità assoluta del sovrano 
e della libertà democratica della nazione. I re aveano in 
quel tempo men da temere dai popoli che dagli ottima- 
ti; onde tutta la loro politica consisteva a dar forza a 
quelli per abbassar questi (4): ciò non ottenne il suo pieno 


(1) Capii. Il, an. 805, c. 10, 18, Balvzii'S, Capii. 1. 1. 

(I) Hlotharivs, Curul. OlotuHsei, an. 883, e. 5; — PKRTZ,8fan. Ger. 
BUI. , I. III. 

(31 « VI muller Romana, quae virum habuerit Lanffobardorum,deluncto 
eo, a Icpe viri ili lotula, et ad euam legem reverlatur. Boc vero i(a(u«n(r>. 
ut eimititer modu$ servetur In ceterarum natlonum muileribui ». Hlotiia- 
RIVS, (. C. 

(4) Le pelliioni popolari, proicrltle nelle moderne monarchie, erano al 
lora ricercale dal re. Vedine un etompio In Baliulo ( 1. I , p. 406 1 l'etilio 
poputi ad Imperalorem. 
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cfletto che molli secoli più tardi; direi anzi che andò 
più oltre di quanto avrebbero desiderato i sovrani, i quali, 
mutando allora politica, si accostarono a' vinti ottimati per 
metter con essi un argine alla crescente libertà popolare, 
che dopo avere abbattuto i castelli feudali rivolse le sue 
armi contro alla regia. 

La mutazione de' costumi c del valore delle monete 
portò necessariamente la mutazione delie ammende ptmali: 
il guidrigildo per le persone di Chiesa fu così fissato da un 
capitolare longobardico dell’ 89 1 : 


Per la uccisione di un suddiacono soldi 300 

Per la uccisione di un diacono » 400 

Per la uccisione di un presbitero o monaco ... » 600 

Per la uccisione di un vescovo » 900 


La procedura continuò alla maniera longobarda, meno 
qualche leggera modificazione piu di forma che di fondo. 
I mutamenti che paionmi di maggiore importanza sono i 
seguenti. Ludovico Pio ordinò che quando due testimoni si 
trovavano in contradizione combattessero con scudo c maz- 
za; e se persone deboli, mostrassero il vero col giudizio 
della croce; e se vecchi, combattessero in loro vece i figli 
o i parenti, e al vinto fosse tronca la mano destra; legge 
iniqua ed assurda (1). Con un’altra le^e dell’ 829 fu proi- 
bito il giudizio dell’ acqua fredda in uso nell’ epoca antece- 
dente (2). A coloro, che. trovali spergiuri, non possedevan 
tanto da pagare l’ammenda, fu interdetto il far da testimo- 


(I) Ull'dowicl’S I, Capii., an. SIC; — Pkrti, Mon. Bitt. Germ. , ». III. 
(S) « Ut examen aqwu frigiiae , quod haelenui faclebai, a mitili noiirts 
interiicatur, ne uUeriui fiat n. HLia>owici’s et ULOTUARics.C'ap»». IVorma- 
II. an. 839. 


Digilized by Google 



310 STORIA I*’ ITALIA 

nj; essendo però liberi poteano essere adibiti rome rongiu- 
ratori (1). 

II Capitolare detto delle ville è un curioso documento 
per la economia domestica dì quel tempo. É un esteso c 
minuto regolamento di quanto dovessi praticare nelle ville 
regie. Ordinava Carlo vi fossero uomini deputati alla custo- 
dia degli alveari (2); nelle ville primarie si tenessero cento 
polli e trenta oche, nelle minori cinquanta polli c dodici 
oche, ed in oltre pavoni, fagiani, piccioni, tortore, pernici 
a cagione di dignità [i); si curassero i vivai, si facessero 
ove mancavano, si tenessero forniti di pesci (4). Si parla 
delle vacche, dei porci, delle pecore, delle capre c di al- 
tri animali che si dovean tenere nelle ville del re (5); non 
che del modo come fare con pulitezza il lardo secco, il 
vino, l’cTceto, il morato, il cacio, la mostarda, il burro, 
la birra, la cera, il mele. . . . (6). Si prescrìvono quali 
esser debbono gli utensili di cucina, e si nominan tutti un 
per uno fino al mestolino, perchè il re andando in villa 
non sia costretto a farseli prestare (7). Si parla dei lavori 
che debbonsi fare eseguire alle donne di casa e si nomi- 
nano tutti gli attrezzi necessaij .... Da ultimo, in un 
lungo capitolo, sono enumerate le erbe degli orti regj, 
lungo e curioso catalogo che comincia col giglio e colla 
rosa e finisce colle carole, coi porri e co’ raperonzoli; in 
lutto settantatre erbaggi , e quindici specie diverse di al- 
beri da frutta, non contate le varietà (8). 

(1) Conti. Otonentet, an. 825; — Capllul. Wormatieiula , an. 829. Tbiitz, 
t. III. 

(2) Capii, de r«Hi Caroli M., e. 17. 

(3) Id., e. 19, il. 

(i) Id., c. 21, 85. 

(5) Id., e. 23. 

(6) Id., e. 3i , i8. 

(7) Id., c. 49. 

(8) Id., e. 70. 
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Professione di legge. — Il re Pipino, con un suo 
capitolare del 782, ordinò, che nelle cause di furto, il 
danno s avesse a ristorare secondo la legge del derubato ; 
e che in generale le multe di ciascun delitto si pagassero 
secondo la legge delloffeso. Qui oramai non v’è più dubbio, 
e tutti convengono essere queste leggi assolutamente per- 
sonali. Ora io chiedo; questo mutamento così istantaneo 
non è egli un miracolo più inconcepibile di quel muta- 
mento che vuoisi fatto dai Longobardi? Rotari con un 
editto spegne tutt' affatto una legislazione; Pipino, dopo 
centotrentanove anni , con una parola la fa risorgere ! Fino 
all'anno 782 gl'italiani son servi, e tutto a un tratto 
si fa la luce ed essi riacquistano cittadinanza , libertà e 
leggi proprie! E questo gran fatto, questa resurrezione 
miracolosa , non la notano i cronisti franclfi , non i te- 
deschi, non gl’italiani: ed i panegiristi di Carlo, che vol- 
lero fino tramandare ai posteri la notìzia che il Magno 
mangiava volentieri l’arrosto e bevea il vino molto an- 
nacquato, non hanno una parola dì lode per lui, sotto 
la cui autorità era rinata l'antica legge di quella Ro- 
ma, scopo che fu de’ suoi desìderj e delle sue speranze! 
Non è questa una prova convincentissima che il diritto 
romano, monco, lacero ed imbarbarito quanto più si vo- 
glia, pure non fosse estinto nella dominazione de' longo- 
bardi ? 

Altra è però la questione che qui ci conviene esami- 
nare : convengono gli storici , ed i documenti non man- 
cano a comprovare questo vero, che nel tempo de’Carlo- 
vingi le varie genti dimoranti in Italia (Ripuari, Salici, 

Alemanni, Longobardi, Romani ) avessero diritto di 

vivere colle proprie leggi; ma era permesso a ciascuno 
abitatore d’Italia di scegliere la legge, secondo la quale 
dovea vivere, come molti han creduto? Io non f»osso uni- 


312 STORIA D ITALIA 

formarmi a questa ipotesi , ed adotto pienamente 1 opi- 
nione del Troya , che la nascita decidesse della legge dei 
varj abitatori della penisola , e che solo vi fossero dei 
modi legali a lasciare in certi casi la propria c prendere 
una diversa cittadinanza (1;. E questa diversità di leggi, 
come il dotto scrittore osservava , dovea tener sempre 
viva la boria di ciascun popolo , e rinfocolare le ire e 
i rancori dei varj popoli, ed esser forse la triste sementa 
di quell’odio di municipio per lo quale perdemmo 1 unità, 
la libertà e l’indipendenza! Credo io adunque che la fa- 
mosa legge di Lottario, ordinante s’interrogasse il popolo 
romano con qual legge gli piacesse di vivere e secondo 
quella vivesse (2), sia lassativamente per Roma; ed in 
ciò sono di accordo il Muratori , il Savigny ed il Troya. 
Disputasi solo per sapere, se la scelta della legge si dovesse 
fare per deliberazione del senato e del popolo, ovvero se 
a ciascun Romano fosse permesso di scegliere una legge 
propria t quest’ ultima sentenza è seguita dal Saiigny, la 
prima , e parmi la più ragionevole , dal Lupi e dal Troya. 
Ma quali eran le leggi date a scegliere a’ Romani? forse 
la salica , la bavara , la latina e la longobarda come crede 
il Muratori? Ecco una questione alla quale finora non è 
dato rispondere. 

Notai già come le leggi romane e longobarde si 
andassero sempre più avvicinando ed amalgamando negli 
ultimi tempi della dominazione longobarda. Quando Car- 
loinagno strap|)ò dalla fronte di Desiderio la corona del 
regno italico , i Longobardi aveano testamenti , livelli , do- 
nazioni, pene corporali ed ordinamenti di prescrizione; ed 
i Romani aveano adottalo molli riti giudiziari dei Lon- 

(1) Della Cond. de’ vinti Romani , g. *31. 

(i) l'olumui , al cuncfui populut romanut interroaalus , quali lege vuU 
vivere, ut tali lege quali vivere professi lunt, vivant ». LoTUARirs, (, l. g. 37. 
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gobardi come più semplici c più adatti alle condizioni dei 
tempi. Molti di questi avvicinamenti cd innesti di una le- 
gislazione sull'altra non erano sanzionati dalla legge, ma 
compiuti a poco a poco dalle consuetudini: richiamare 
all'antico rigore l'editto rolariano o il codice giustinianeo 
era impossibile, perchè i costumi italiani, nati dall'avvi- 
cinamento dei due popoli, non potevano più armonizzare 
nè colle leggi promulgate , nel fòro di Roma, nè con 
quelle in Italia trapiantate dalle foreste germaniche. Ciò 
comprese il re Pipino , quando con un capitolare del 793 
permise si seguissero le consuetudini non contrarie alle 
nuove leggi (1); ciò comprese Carlomagno, ordinando: 
n Che le lunghe consuetudini, non impedienti la pubblica 
autorità , si dovessero tenere per leggi (2) ». 

Ho detto che le leggi romane e longobarde s' erano 
molto avvicinate verso il cadere della dominazione lon- 
gobarda; aggiungerò qui che sempre più si avvicinarono 
sotto alla dominazione dei Franchi. Ludovico Pio con un 
capitolare, del quale è incerto l'anno, volle che i mici- 
diali fossero banditi dal regno (3). Questa sostituzione di 
|>ena corporale all'ammenda pccuniaria (ne abbiamo già 
veduto gl'inizj nell'epoca longobarda) era estranea af- 
fatto agli usi ed ai costumi barbarici. Liutprando avea fatto 
gli elogi delle leggi longobarde in discapito delle ro- 
mane (4); ora Lodovico dichiarava : « Che, essendo la legge 
romana la madre di tutte le leggi, voleansi sulle sue norme 
punire col fuoco jiiolti esecrabili delitti, che in Francia e in 


(t) a t'Oi Ifx Ueett, praeeellal eon$uilu<to , tt nulla contutludo lupcrpo- 
nalur legi ». !.. 35. 

iì) « Ut tango eonsueludo, guae auelortlalem pulMleoni non Impedii, prò 
lego tervelur ». Onesto capitolare , elio manca nella raccolta del Ualualo, * 
In Pkrtz, Mon. lliit. Ger., I. III. 

(3) LI'doviu'S P. , Ini. Longob. I. 15. 

'*) LiiiTPnASDis, I. VI, I. 37. 

I. « Fari.va , r. II. in 
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Italia si commeltevano (1). » Non esaminerò se la sostitu- 
zione del fuoco alle ammende fosse progresso di civiltà o di 
barbarie; mi basti constatare il fatto di una tendenza con for- 
za crescente verso Telemento romano: tendenza avvalorata da 
Carlomagno, che di Roma fece il suo ideale ; tendenza ma- 
nifesta a tutti nelle opere di Agobardo arcivescovo di Lione, 
uomo dottissimo in quei tempi. Agobardo tentò di fare abo- 
lire i combattimenti giudiziarj e i così detti giudizj di Dio, 
ch'erano invece giudizj della forza e della scaltrezza: bra- 
mava si sostituissero invece i mezzi di prova indicati dalla 
legge romana (2). Ludovico II nella spedizione beneventana 
minacciò pena di morte agli adulteri violenti , agl' incen- 
diarj ed ai profanatori delle chiese (3 : era già divenuta 
pienamente longobarda la legge Cornelia pei sicarj, la 
più opposta a'costumi germanici. Così avvicinate le due 
leggi , non rimase a' Romani che una parte speciale del loro 
antico diritto; onde la legge longobarda ( parlo dell'epoca 
franca) divenne in certo modo legge comune (I'. 

La stessa tendenza verso il diritto romano è facile a sco- 
prirsi nc' capitolari de' principi beneventani, i quali, pro- 
clamando la loro indipendenza, si arrogarono il potere 
legislativo; così che, mentre da ogni parte i Romani si av- 
vicinavano a'Longobardi, questi si avvicinavano a'Romani, 
producendo un terzo sistema di legislazione ugualmente 
discosto dall'editto rotariano c dal codice giustinianeo. Questo 
avvicinamento delle due leggi non era elezione , non prov- 


(I) CupU. an. 

(i) AGOBARDL'à, Liber adoertus leQem Gundobadi tl impia certamina » 
quae per eam gerutUur; — liber cantra vpinfonem putantium divini judieti 
verilatem igne, vel aquist vel conflictu armonim paté fieri. 

(3) Constitulio promotionis ejcercUus partibus Beneventanis ^ Cam. Pbi.- 
LKGR. , Hist. Princ. Langob. 

(i) « De celerii vero causis communi Icge vlvamust quam d. Karoius 
exceìlentlisimue rex Frnneorum alque l.nngobaidoi um in editto adjunxit. 
PlNNVi. t. 9. 
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vedimenlo politico, m<i necessità dei tempi; tanto è vero 
che anche nell'Italia preca e nell'istesso impero di Oriente 
le leggi di Giustiniano c di Teodosio a poco a poco si 
dileguavano, coperte dal gran numero di costituzioni pro- 
mulgate dai nuovi imperatori. I libri di Giustiniano, nella 
loro integrità , non sopravvissero più di quarant' anni a 
quello imperatore clic credea aver fatto opera eterna (1). 
Sotto Foca quei libri fùron volti nell’ idioma dei Greci e 
cominciarono a perdere l'antica autorità 2); e d’ allora in 
poi le costituzioni de' seguenti im|>cratori talmente inno- 
varono, corressero, modificarono, che nulla più rimase 
dell'antico (.'3'. 

Fisco. — I Romani diceano erario (ocrarium) il te- 
soro della Repubblica ,e sacco (saccus) quello del principe: 
i Longobardi solcano indicare quest’ultimo col nome di 
corte regia i) ; i Franchi con quello di palazzo regio , 
camera regia e più sovente fisco (5). Dirò col Muratori che 
n nessun principe ebbe mai bisogno di maestri e di libri 
per imparare a raccoglier danaro (6) » ; ma pure il far con 
garbo o no questa operazione chirurgica ha spesso deciso 
della vita e della morte degl'imperi, perchè i popoli si 
lascian togliere più malvolentieri l’oro che la libertà. 


(IJ DrK, De Ani. tur. riv. i. I , c. 5. 

(1) ZoMARA , Annoi. 

(3J Vedi Giannone che dllTiiaanientc e dollamenle ne parla ; Storia del 
Degno di Napoli, I. VII, e. II. 

(4) Vedi redilto di Rolarl, i. 157, 1.58, 183 ee..,. 

(5) In un diploma di Lollarlo In Tarare delle monache della Posleiia di 
Parla é minacciala la pena di sessanta libbre d'oro, « medietalem palano 
nostro, et medletatem ejusdem monailerll n. — In un altro di Liidorlco II 
In Tarore dell' augusta Angilberga 6 Inumala la pena di cento libbre d'oro, 
m medietatem imperiali camerae, et medielatem suprataxata Angiiberga ». — 
In un altro dell'lslesso Imperatore si legge: o Et quidquld de praefalae Ee- 
cletlae rebus ejus Fisci esigere pvterat eie. »... Mcratori, Anilq. Hai. Me - 
dii .£vi , d. IVIl. 

(6) Mcr STORI , 0. c. , d. XIX. 
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Prima sorgente delle riccbczEe pel fisco eran le multe 
pei delitti e le conGsche ; infamia che pel delitto del 
marito punisce la moglie ed i tìgli, e per la quale è in- 
teresse del governo, che, lungi di scemare, si accresca il 
numero dei reati , onde il fisco si impingua. 

Secondi venivano i Irihuti. I Longobardi avean fissato 
il tributo dei vinti ad un terzo dei frutti; ma col correre 
del tempo quel tributo dovette mutarsi in censo determi- 
nato ed invariabile che i possessori delle terre tributarie 
pagavano al fisco. Terre tributarie si disser quindi i po- 
deri obbligati al tributo; e non eran tutti, perchè erano 
esenti di quelf aggravio le terre dei vincitori e dei pri- 
vilegiati per concessione dei re. Ludovico Pio ordinò i 
possessori di terre tributarie fossero obbligati , non mo- 
strando i privilegi esentativi, al pagamento del tributo (1). 
Ma le terre tributarie venute in mano de' Longobardi e 
dei Franchi , erano per questo solo fatto sgravate dal 
tributo? Molti eruditi lo han creduto; non trovando 
però alcun documento che possa indurci in questa opinione . 
io credo più probabile che esse terre, passando, per compre, 
donazioni, successioni o pennute, in mano de'Longobardi o 
dei Franchi , si mutassero in terre meramente censnali , 
obbligate ad un certo canone annuo in vantaggio del 
fisco (2j. 

11 fisco possedeva inoltre e terre e poderi e ville e corti 
a lui venuti per l' antica divisione fatta a' tempi di Àutari , 
per condanne giudiziare, per successioni testamentarie, 

(I) « lerram (rfAufarKm , undt tributum ad partem nosiram 

exire totebat , vtl ad eteletiam , vel euilibel alteri tradidertt , le qui eom 
emeciperil , Iributum quod Inde solvebalur, omnimodo ad partem nostram 
pereolval ; n<«< forte totem firmttatem de parte dominiea babeat , per quam 
Ipium trtbalmn etbt perdonatam poeeit oetendere ». Capit. Aquiegranenie . 
<m. 817. 

(S) LudoTlco Pio non iTrebbe mancato di accennare qnesta pretesa esen- 
zione del TincllorI ; Il eutllbel alteri Include liiKI. 
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per successioni in mancanza di eredi , per niegato servigio 
militare, per niegato ospizio ai ministri regj, per spon- 
tanee donazioni (lì. 

La quarta sorgente delle ricchezze del fisco erano i 
diritti che si esigevano sui porti, sulle rive, sulle vie, 
sui ponti. ... (2) ; ma la più parte di questi rimaneano 
in mano dei pubblicani e dei conti. 

Di gabelle e di dazj non è parola ; onde somma fatta e 
le proporzioni serbate , gli aggravj pubblici di quel tempo 
non erano la decima parte di quel ebe sono oggidì. Per 
esser giusti dobbiamo però dire che anche le spese eran 
minori ; ed il solo obbligo del servìzio militare liberava 
lo stato della gravissima spesa degli eserciti , la quale 
oggidì in qualche provincia d’Italia assorbisce nientemeno 
che il terzo delle rendite dello stato! Aggiungi che in 
quel tempo non era anco scoperta la cuccagna delle pen- 
sioni , nè si versava il danaro del popolo in quella vora- 
gine senza fondo che dicono spese segrete. Non chiameremo 
in colpa Carlomagno , se con leggi proibitive e proiTedi- 
mentì annonarj sperasse far prosperare il commercio della 
sua vasta monarchia; vergogna a noi, che, dopo mille anni 
di terrìbili esperienze, perduriamo nei medesimi errori : gli 
daremo somma lode però per aver compreso l’ importanza 
di ridurre ad uniformità i pesi e le misure del regno suo; 
alto pensiero, che la Francia compiva dopo nove secoli , e 
r eflettuazione del quale Italia ancora attende e sospira. 

Carlomagno ridusse la lira d'argento (ch'era 22 soldi) 
a 20, ed il soldo (che era 40 denari) a 12. Secondo Say 
la lira di argento di Carlomagno dee ragguagliarsi a lire 72 
moderne. 


(t) Cakolcs M., Ini. Long. I. S3, IIS... LiiDOTir.(i<i P. , li .... e In tarj 
«Uri luogbl le leggi loagobirde o I capitolari. 

(j) I.ODOVicrs P., I. 37. 
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Nel capitolare di Francoforte del 794 i preizi delle 
granaglie si trovano così calcolati : 


Un moggio di avena denari 1 

» di orzo » 2 

» di segala » 3 

» di frumento » 4 

12 pani di frumento di due libbre per ciascuno » 1 

15 pani di segala » 1 

20 d’ orzo u 1 

30 di avena » 1 (1). 


Ili 


DELU CHIESA 

Grande e rapido fu T accrescimento della potenza ec- 
clesiastica nell' epoca franca. I papi avean contribuito alla 
grandezza di Carlomagno , perchè grande e temuto fosse 
il campione della Chiesa romana ; Carlo avea contribuito 
alla grandezza della Chiesa romana , perchè grande fosse 
r istituzione sulla quale poggiavasi la sua nuova monar- 
chia: unico mezzo sceglievano, a diversi (ini tendevano; 
concordi nel principio Chiesa ed Impero , la discordia era 
facile a prevedersi , e non lontana. Carlo, cingendo la co- 
rona dei Cesari, volle godere del diritto posseduto dagli 


(1) Vedi per più estese c complclc nnUzIe; Fossati, De Ralione Kum- 
mOTum , Ponderum et mensurarum in Gatlits sub primae et tecundae stirpi! 
Regibut, Memor. delia R. Accad. di Tarino, I. F, 
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imperatori di Oriente di confermare l'elezione del pon- 
tefice, prima che questi venisse consacrato: i papi ed i 
Romani tentarono scuotere questo giogo, e lunga lotta 
dovettero sostenere prima di conseguire il loro intento. 

Carlo vide la crescente potenza della Chiesa , e corno 
forte, non si atterrì, e come scaltro seppe volgerla in 
suo vantaggio : le relazioni di Carlo colia Chiesa sono la 
cosa più mirabile e straordinaria che possa trovarsi in 
quel secolo. 

Autorità’ e Ricchezza. — Carlo volle che il clero 
godesse autorità e ricchezza, ma da lui e per lui (I); c 
l’ ingerenza diretta eh’ ei prese nelle cose ecclesiastiche un 
secolo più lardi gli avrebbero attirato gli anatemi del 
Vaticano. Egli convocò i sinodi, stabilì regolamenti per 
le cose disciplinari (2) , promulgò leggi sulle rendite e le 
decime delle chiese , prescrisse al clero , al popolo ed ai 
monaci le norme che dovean seguire nella elezione dei 
vescovi c degli abati , ordinò che i nuovi eletti a lui si 
presentassero per essere approvati e per ricevere dalle 
sue mani il pastorale e l’anello; onde nacque più tardi 
la gran lite delle invesliture , sorgente inesausta di discor- 
die e di scismi fra la potestà secolare e la ecclesiastica. 
Accrebbe egli la potenza dei vescovi accordando loro il 
jus carceris (3), del quale neanche i pontefici romani 
avean goduto prima di lui , ed il fòro ecclesiastico , pri- 
vilegio insigne , che, riconfermato da Federigo imperatore, 
fu quindi intercalato nel codice giustinianeo, e passò in 

(I) Coii.E«l. Malmesbi'h., De fleti. Reg. Anijl , l. y. 

(i) Basti por esempio II capitolare di Aquisgrana del 789. nel quale si 
traila: De hit qui ab episcopo proprio excommunieanlur. — De hit qui ad 
ordinandum veniunt. - De clerieit fugillvlt et peregrinlt. — De presbyte- 
ris , diaconi! nel hit qui in clero tunt. — De L'iuris. — De pretbyterit mli- 
tat eanlanllbus et non commwiicanlibus; — De suffraganelt cpiscopit eie. 

(3) Capilulum de onoranda tede Apott. , an. 801 , Oalcziis, rapii, t. I. 
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legge comuDe , onde la. distinzione de’ due fòri , V ecclesia- 
stico e il laicale (1). 

Carlomagno si attribuì un’alta autorità sulle cose ec- 
clesiastiche, per le quali egli chiedea i consìgli, non gli 
ordini di Roma: è famoso un suo capitolare sulla con- 
danna di certi presbiteri da lui profferita , dopo avere 
udito « il consiglio di papa Leone e dei vescovi (2) ». Nel 
concilio di Francoforte fu dato d’appellarsi dalle curie 
vescovili al re (3); e gli stessi decreti de' sinodi non avean 
forza di legge obbligatoria se non erano approvati dalla 
dieta dello stato (4). 1 padri chiudevano i loro atti pre- 
gando il re di approvare c di dar forza di legge ai loro 
canoni (5). Quelli di Arles scriveano: « Abbiamo enun- 
ciato le riforme da farsi , ed abbiamo risoluto di presen- 
tarle all’ imperatore , invocando la sua clemenza, acciocché 
la sua prudenza supplisca a’ mancamenti , il suo giudizio 
corregga gli errori , la sua autorità , coll’ aiuto divino , 
sostenga e faccia eseguire le cose saviamente ordinate ». 

Lo scopo di Carlo , prendendo tanta parte nell’ ordina- 
mento ecclesiastico e nella riforma del clero, non che 
accrescendo la potenza dei vescovi e degli abati , era uno 
scopo politico : egli dava a’ prelati uffici governativi, terre 
beneGciali , giurisdizioni territoriali , li mutava insomma 
in signori temporali , perchè meglio potesse adoperarli a 
suo senno , e più facilmente ottenere quei servigi , che 
c’non avea diritto di pretendere se quelli fossero rimasti 
semplici dignitarj ecclesiastici. Guglielmo Malmesbericnsc , 


(I) lor^BAV, l)es Off., c. là. 

(t; Db Marca, De Colora. Sacerd. ei Jtup. , l. 17 , c. 26, §. i. 

(3) Capit. Francofordiense ; Pbrtz, Mon. Gemi. Ulst. , t. ///. 

(4) a Quippe in tynodis ilU$ canones et slaluta candebani : verum ii non 
ante vim constituti obtinere polerant , quam in conventu regio approbati 
fuisient ». Db Marca , o. c., I. VI , e. 28 , gt. I. 

(5) Vedi Conca. Gali. , t. III. 


Digitized byGoogle 


EPOCA FRANCA 


321 


credendo tributargli una lode , gli lanciò la più grave delle 
accuse , quando scrisse : « Carlo con moltissima prudenza 
concesse tante terre alle chiese perchè cherici e laici fos- 
sero ugualmente a lui fedeli, e perchè, se i laici si ribel- 
lassero, e' fosse in caso di reprimerli colla severità della 
potenza e coll'autorità delle scomuniche (1) ». 

I discendenti di Carlo seguirono la stessa politica : Lu- 
dovico Pio ordinò nel concilio di Aquisgrana dell’ 8 16, che 
si mettesse in iscrittura la regola dei canonici e delle 
canonichesse, e che d' allora in poi vissero in una quasi 
comunità monastica ; egli mandò messi per tutto l' Impero 
perchè esaminassero lo stato e la condotta dei vescovi , 
del clero, dei monaci e delle monache (2). Ordinò an- 
cora l'uniformità del rito benedettino per lutti i mona- 
steri (3] ; e molti capitolari promulgò per dare ordine 
alle cose ecclesiastiche e correggere i costumi del clero (4). 
Lottario da ultimo, per non moltiplicare gli esempj , con- 
cesse alle chiese giurisdizione sui loro patrimonj, ed agli 
abati e vescovi il diritto di eleggere un giudice proprio 
su quei possessi (5). 

A quella potenza, che viene dagli alti uIBcj, dalle 
sublimi dignità, dai privilegi, si era unita l'altra non 
meno importante della ricchezza. Le dovizie della Chiesa , 
anziché scemare nell’ epoca franca , crebbero in mirabile 
guisa. Alle sorgenti di ricchezza , che ho annoverate 


(t ) « Praeterta , ti laici rebellarmi , iitoi potici cxeommimicationit auciu- 
Titatc et tMtsnUae tcveriiale competeere a. Ci i.ikl. Maliibsb.. De Ceti, Heg. 
Àngue. , 1. r. — È da notarsi una IpgKP di l.udoTico Pio coal concepita: 
« Epiicopii iterum , abaiibut et vasiii noiirit , et omnibut fidelibut loielt 
iticlmui, ut eomilibut adjuttiiiat ^aciendaf adiularet titit a. rapii. Àguitg. 
an. Si.'i; Pprtz, i. III. 

(S) Annalcs Lambeciani ; — .innalet llildentbeimemet. ‘ 

(3) ASTRONOHi'g, t ua Luduvici P. 

(4) Vedili nella raccolta del llalotlo. 

(.1) Dipi. Loth. apud ScillTKRii’M, Comment.ad lui feud. Àlemaan. r. I. 
!?. 7; - STBCVIL'S, Hitl. Iurta Pubi., e. ull., g. 4. 

I.A Farina , T. ii. il 
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nell'epoca longobarda, altre se ne aggiunsero di non 
men larga vena, voglio dire le messe pei morti, le ottave, 
i trigesimi, gli anniversarj in sufTragio de' defunti, cose 
tutte introdotte nel nono e nel decimo secolo , ed ignote 
affatto a' primi Cristiani (1). In quel tempo, o poco pri- 
ma , si cominciò ad introdurre Y uso delle fondazioni 
di messe perpetue, di che ci offrono due esempi dei 
più antichi un diploma di Ludovico II (2j ed il testa- 
mento dell'augusta Angilberga (3). Le donazioni prò re- 
medio animae si accrebbero sempre più ; i più ricchi 
beneficj furono concessi da' re franchi ai vescovi ed agli 
abati ; e quando aggiungi a tutto ciò le acconàandazioni, 
i finti livelli, cagionati dalla prepotenza feudale, e per 
i quali i piccoli possessori , onde godere in sicurezza i loro 
beni vita durante, eran costretti a chiamare eredi i luoghi 
pii, non ti maraviglierai più della sterminata ricchezza 
delle chiese e dei monasteri. Quello di Casauria, pochi 
anni dopo alla sua fondazione, avea già estesi possessi 
dentro e fuori Roma , nella Pentapoli , in Toscana , in 
Spoleto, in Camerino e nei territori dì Ascolo, dell'Abruz- 
zo, del Pennino e di> Teanó (4). La ricchezza del mona- 
stero di San Vincenzo in Volturno , e del monastero di 
Monte Cassino è facile a calcolarsi dagli spogli patiti; 
ma quei vuoti ben presto riempivansi per le nuove largi- 
zioni dei fedeli e pel gran numero dì privilegi veri c 
supposti; dico supposti, perchè, in quel tempo di poca 
critica , osavasi nientemeno che produrre documenti e di- 
plomi in favore dei monaci benedettini d' imperatori morti 

prima che san Benedetto fosse nato (5). 

« 

(1) MuRATOBi, Dtìlla Canta verso il Prossimo, 

lì} ( hronicon Casaurien. 

(3) Campi » storia Eccl. Piac. , t. i. 

(4) Chronieon Casaurien. 

(f>) Puriirs Diac. Cont. in C/iron. Cassia. , l. /r, c. 117. 


; 
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CosTuiri. — Tanta potenza usata ed abusata , tante ric- 
chezze ottenute ed estorte non poteano non generare corru- 
zione. I vescovi e gli abati più insigni aU)andonavano le 
loro chiese e i loro monasteri, per occuparsi delle cose del 
secolo: deserto il santuario, popolavano la reggia, e spesso il 
campo di battaglia. Carlomagno avea proibito che le persone 
di chiesa andassero a combattere negli eserciti; e in un suo 
capitolare ordinava fossero depostì coloro che , insigniti degli 
ordini sacri, portavan armi (l),spargevan sangue di cristiani 
o di pagani (2), andavano a caccia con cani e falconi (3) c 
tenevano parecchie mogli (4). Ma la savia legge fu ben 
presto dimenticata: sotto l'islesso Carlomagno troviamo 
preti sul campo di battaglia; abuso che si accrebbe 
sedendo i suoi successori. Nella spedizione fatta in Bre- 
tagna, nell' 824, da Ludovico Pio, lo storico poeta Ermoldo 
Nigelle, il quale era monaco, vi comparve armato in 
così goffa guisa, che il re Pipino non potè fare a meno 
di ridere e di consigliarlo a non lasciar più la penna 
per la spada (5). Salvo onorevoli eccezioni , i prelati oc- 
cupavansi più del governo degli stati che delle chiese; 
nè la colpa era tutta loro: la crassa e barbarica igno- 
ranza dei laici rondea , più che utile , indispensabile la 
ingerenza dei cheriei nel governo dei regni. Le corti di 
Carlomagno e di Ludovico Pio eran piene di abati: il 
segretario di Carlo , Eginardo , era monaco ; monaco era 
il suo amico, consigliere e maestro Alcuino: da due dia- 


ti) CapU. an. 761 , g. 1 , Dalczics , Cap . , I . 

(S) Ib. , g. s. 

(3) Ib. , 8- 3. 

(4) « Si uxctrioM plurt* uxoret habuerint.... saeerdoiio priveiUur, gaia 
aelfriortt lunt tecularibut n. Ib. , g. 5. 

(5) a Pipptn , hoc aspieicnt , riiU , miratur., et infU : 

Cede armii , frater, Uteram armato magii «■ 

ErMOL. N1GBI.LDS, i. IV. 
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coni volle essere istmito il gran conquistatore. Ludovico 
Pio visse e morì tra preti e monaci. Adelardo, che go- 
vernò l'Italia in nome del re Pipino, era un abate; Io 
stesso Adelardo ed il suo fratello Walla furono i consi- 
glieri del re Bernardo. Alle persone di chiesa affidatasi 
quasi sempre l'alto ufficio di messo regio , quantunque vi 
si accompagnasse un laico : i monaci erano scelti a pre- 
ferenza per ambasciatori. Le tristi conseguenze eran facili 
a prevedersi, nè tardarono a farsi palesi. 

Lupo abate della Ferriere si doleva della corruzione 
dei monaci, e l'attribuiva alle condizioni dei tempi che 
tante tentazioni offrivano a cbi vestia la lana monastica (1). 
Nel tempo istesso Pascasio Ratberto, abate di Corbeia 
ed uomo d'incorrotta santità, scrivea: « Non v'c azione 
secolare che non sia amministrata dai sacerdoti di Cristo; 
non negozio mondano , del quale non si occupino i mini- 
stri dell'altare; non cosa improba, nella quale non sia 
- implicato l'ordine monastico; non alcun lusso c sensua- 
lità che non maculi la castità santimonialc (2) ». La simo- 
nia era divenuta universale, ed Alcuino, scrivendo a 
Garlomagno, in una epistola poetica, dolevasi che le 
mistiche cose di Dio si vendessero a peso d' oro (3). Il 
monaco di San-Gallo ci descrive vescovi abitanti sale pa- 
rate con ricchi tappeti e con vasellame d' oro e di argento 
gemmato, sedenti sopra soffici cuscini di piume, vestiti 


(I) EpUI. «9. 

(9) ■ Sece jam paene nulla eit stallarli aetfo, guam non Saeerdotes Chriitl 
admintitrem ; nulla mundi negolta , in guibus mlnlslrt aliarli w non oe- 
aipenl. Kulla rerum ImproMlos ,guaie monaiitcui ardo non Impllcel; paene 
nulla inlecebrli vilae bUmdlllei , qua le eaililai lanelimonialimn non 
ccmmoeulel ». In ter. l. lY. 

(3J « Simoniaca guldem pululal mala pelili <n orbe; 

Muneribut damur myillea dona Dei ». 

Carm. ad Carol., DucHWni, Ser. Frane. Script-, I- II. 
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eli ricchi drappi di seta , a' quali solo mancava lo scettro 
e il nome per dirsi re (I); ed altri vescovi tenersi a cena 
delle b(>lle monache, e dopo di essersi hriacati , passare in 
turpi diletti la notte (2). Dallo stesso scrittore ci vien 
narrato un aneddoto, che mostra qual fosse lo stolto 
lusso prelatizio, nel tempo in cui l’imperatore dell’Occi- 
dente, Carlomagno, per ripararsi dal freddo indossava 
una pelle di montone, e a volte contentavasi di pane e 
cacio per tutto suo desinare. Carlo fece una celia a un 
vescovo che pagava ad altissimo prezzo le cose forestiere : 
gli fece portare da un giudeo un topo condito con 
aromi, come animale rarissimo dell’Oriente: il vescovo 
lo pagò un modio di argento, e lo mangiò. Re Carlo 
narrò tutto in presenza dei cortigiani e dell’istesso ve- 
scovo rimasto pieno di vergogna e di confusione , e prese 
occasione di quel fatto per rimproverare i prelati che in 
tali stoltizie profondevano il danaro del povero (3). Santo 
Adelmo , che visse in quel tempo , descrive una badessa 
con sottana finissima color violetto, con tunica di scar- 
latto a larghe maniche , con cuffia di seta vergata , con 
scarpe di pelle rossa: capelli inanellati e arricciati col 
ferro le ornavano la fronte e le tempia ; un soggolo le- 
gato sul capo con bei nastri le scendeva sul seno, e poi 
dietro svolazzava fino a terra; le unghie avea lunghe e 
tagliate a punta , sicché pareano artigli di falco (4). 

Si tentò porre un ostacolo a questa crescente erfrru- 
zione; ma i riniedj tornaron vani , perchè il male era 
penetrato troppo nelle viscere della società , e perchè si 


(t) « Ita ut n<A<l , miti tceptrvm UH et nomea regtum ieeetet ». UONAcrs 
SARGALL. , De Geet. Caroli M.,l. I , g. SO. 

(1) Honacvs Sargall., 0. e. , 1 , e. 13. 

{%) Moraccs Sangall., g. c., i. 1 , e. IO. 

(i) 8. Adelmds, De Lauà. Virgin. 
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rombattevano gli effetti e si lasciavau sussistere le ca- 
gioni (1). 


Tbrtate Riforme. — Carlomagno con un gran nu- 
mero di leggi tentò richiamare all'antica osservanza il 
clero ed i monaci ; ma egli non vi riuscì, ed i disordini 
si accrebbero. Pipino re d’Italia fece leggi contro i mo- 
naci girovaghi (2) ; fece leggi contro gli abati , che viag- 
giando rubavano o facean rubare dai loro uomini le case 
che incontravano lungo la via (3} ; ordinò si costringessero 
a vivere secondo la regola i monaci e le monache (4) ; 
ma pare che nulla ottenesse. Imperando Ludovico li 
udiamo i padri del concilio di Pavia dichiarare : essere a 
tutti manifesto la più parte dei monaci e delle monache 
avere abbandonato i loro ordini (5]. Invano i molti concilj 
tenuti negli ultimi anni di Carlomagno , e nel tempo di 
Ludovico Pio proibivano a’ preti ed ai monaci di frequ«i- 
tare le taverne, di darsi ai sollazzi secolareschi ed alle 
caccie tumultuose , di tenere in casa delle donne ; invano 
inculcavano la lettura dei libri santi (6), la predicazione, 
l’abbandono delle sensualità: i mali duravano e imper- 
versavano. Alenino , Lupo della Ferriere , legano di Tre- 
veri, inemaro di Reims, Erardo di Tours, Riculfo di 
Soissons. . . . predicavano al deserto biasimando i vizi del 
clero , esaltando e indicando quali avrebbero dovuto essere 

(Il t'n documento Importante per conoscere quate e quanta fosse la 
corruilooo del clero trorasl nel capitolari di LudOTlco II; redi RstrrllXuas 
ComtMationit slve exorlalionli Epfseoporum ad domnum Uludoictcum Itnp. 
quod in Fapia full actum an. 8S0; Pkrtz, ilon. Germ, HItl. t- !• 

(2) hit. I.onpoà. I. U. 

(3) /ni. Longob. I. 6. 

(() ini. Longob. I. 3. 

(5) « D* MmatlerHi autem virorumieu femtnarum. ... /am maxima ex 
parte ordinem ruunt amiterfnl , omnibue est manifettum n. Condì, an. Sii. 

(6) Fn Qno necessario Inquirero se I preti sapesscr tatti II palar noeter 
ed II credo In latino c In TOlgare (tam latine gnam barbatiee). Vedi Hlu- 
BOTlcrs II , Top. Ecdee. an. 856. 
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le sue virtù. Dell'italia meridionale non parlo: dopo 
quanto ho detto dei vescovi di Napoli e di Capua, pat- 
teggiantì co'Saraceni , assassini dei proprj parenti ed usur- 
patori delle corone, non è necessario che aggiunga altro. 

SuPBRSTinoNi. — Mentre la Chiesa era in preda a 
tanti scandali e disordini, le superstizioni paganiche, lungi 
di scemare, crescevano. Non senza maraviglia troviamo 
nei concilj del tempo proibizione d'invocar Bacco nelle 
vendemmie, di celebrare i lupercali di febbraio, di trarre 
augurj dal volo degli uccelli, dal nitrir dei cavalli, dal 
mugghiare de'bovi , dallo sgorgar delle fonti , dal guizzar 
delle scintille.... resti tutti dell'antichità gentilesca. Car- 
lomagno dicea in un suo capitolare: « Ordiniamo, che, 
secondo i canoni , ogni vescovo aiutato dal graffione ( o 
difensore ), abbia cura che il popolo della sua diocesi non 
faccia cose da pagani. Ordiniamo che sian tolte via le 
brutture del gentilesimo, vietati i profani sacrilìzj a' morti, 
i sortilegi, le divinazioni, i Glatterj, gli auguij, le incan- 
tazioni, le immolazioni delle offerte, che gli uomini stolti 
introducono nella chiesa di Dìo con rito pagano, spe- 
rando rendersi propizj i martiri e i confessori del Si- 
gnore con opere che più li movono ad ira che a mise- 
ricordia (1) ». In un altro capitolare dicea: <i Vogliamo 
che non vi siano nè gli auguratori , nè gl’ incantatori , 
nè ì tempestai^, nè gli obbligatori. Ovunque si trovino 
si emendino o sì condannino. Lo stesso dicasi degli alberi 
e delle pietre e delle fonti, ove qualche stolto fa lumi- 
narie e preghiere. Vogliamo che questo uso pessimo ed 
esecrabile agli occhi di Dio, ovunque si trovi si tolga e 
sì distrugga (2) ». 

(I) Capii, an. 769. I. 7. 

(3) Capii, an. 789 , I. 63. 
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Nè tanto disordine, nè tanti scandali, nè tanto rilas- 
samento di disciplina , nè tanta incuria delle cose spiri- 
tuali e tanta corruzione nei costumi chericali , intiepidi- 
vano il fervore de’ secolari ad arricchire le chiese; perchè 
' anzi la superstizione pullula nel mal costume e prospera 
nell' ignoranza. 


IV 


OBLIA GllLiniA IKTBLlBTTtlAlB 

Che gli studj risorgessero in Europa per opera di 
Carlomagno è una di quelle asserzioni , le quali solo per 
essere mollo ripetute acquistano sembianza di verità. I fa- 
vori c la protezione che Carlo accordò agli uomini più illu- 
stri del suo secolo , il centro ch'egli diede alla cultura in- 
tellettuale , r esempio ehc può tanto se viene da principe 
temuto e glorioso. Tessersi fatto scudo alla nuova società 
europea minacciala da altre invasioni barbariche, Taver 
fatto servire la guerra alla civiltà, anziché la civiltà alla 
guerra , son tutte belle ed invidiabili sue lodi. Eppure 
tante cure, tanti provvedimenti, tanti favori andarono 
pressoché perduti , e dopo la morte di lui la scienza tro- 
vossi in peggiori condizioni di quando egli cinse la co- 
rona dei Franchi e dei Longobardi. Di questo fatto, che 
non parmi abbastanza osservato , due a mio credere le 
cagioni: i dotti arricchiti e fatti ministri e regj ufficiali, 
la tendenza degli studj interrotta e mutata. 
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Il soperchio favore dei principi ai dotti è benclizio 
a^li uomini, nocumento alla scienza, la quale solo ha 
bisogno che le sia concesso il libero svolgimento delle 
proprie forze : qualunque altra cosa in più o in meno è 
danno gravissimo a questa pianta rigogliosa che cresce 
per virtù propria, sol che le concediate aria e luce; ma 
che presto invizzisce nello artificiale calore dei tepidarj <> 
delle stufe. 

Dico cose già dette , ma non ridette abbastanza , men- 
tre v' è ancora chi sogna per munificenza di principi ve- 
der sorgere filosofi c poeti, ed augura a’ dotti premj di 
uffizj e di ricchezza, che sono per la scienza ciò che i 
daq protettori per la industria e le privative per il com- 
mercio. Sventura al secolo che crede l' oro e i favori ge- 
neratori del genio e dello ingegno, dimenticando i più 
grandi uomini esser nati in povera cuna , vissuti nella 
miseria, morti sul patibolo o sulla trista via dell'esigliol 
Carlo radunò nella sua corte gli uomini più illustri del 
secolo, gittò loro a piene mani beueiìzj ch’erano regni, e 
mitre eh’ eran corone , ed affidò ad essi i più alti e ono- 
revoli uffizj dello stato. Il suo consigliere ed amico era 
r inglese Alcuiuo , l’ uomo più dotto del teiiqK) ; suoi se- 
grctarj lo storico Eginardo , ed Aiigilberto di Neustria , 
noto come po<‘ta e riformatore di conventi : l’alto ufficio 
di m(?ss<> regio era da Carlo affidato a Leidrado «lei \o- 
rico, arcivescovo di Lione e teologo reputato, all’ aitate 
Smaragdo, trattatista di morale e commentatore del Nuovo 
Testamento , a Tcodulfo italiano vescovo di Orleans, teo- 
logo e poeta , ad Ansegiso borgognone , noto p«!r la rac- 
colta <lei Capitolari: il dotto Adalardo e’ dava consigliere 

al re Pipino, il non men dotto Walla al re Ludovico 

Ciò torna in onore di Carlo , di lui che guerriero per 
(“ducazione, conquistatore per indole, ed imptuatore per 

I.A r.iniv.i . T, II. li 
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(Grazia della spada , metteva le lettere al di sopra delle 
armi , e rendea alla toga dottorale gli onori che niegava 
all’ elmo e alla corazza; ma dall'altra parte, quei teologi 
mutati in ministri , quei poeti fatti messi regj , quei let- 
terati mandati ad esaminare le querele dei litiganti, a 
tener placiti , a dar sentenze , non ebbero più nè il tempo, 
nè la quiete necessaria per coltivare gli studj ; e mentre la 
reggia era popolata di dotti , c le suppliche dei cortigiani 
scriveansi in esametri e pentametri, le città giacevano 
nelle tenebre dell' ignoranza , e mancavano spesso di un 
maestro che a' fanciulli insegnasse l'arte elementare del 
leggere e dello scrivere. Ammiro il principe, ebe gode 
cingersi di una corona di dotti; ma non lodo se non quello, 
il quale cerca di popolarizzare il sapere; e non pochi so- 
vrani potrei citare nelle storie , i quali si son serviti dei 
dotti come di un oggetto di lusso, ed hanno avvilito la 
sapienza nella veste del cortigiano, usurpando lode di 
protettori munificentissimi delle lettere. 

Ho detto seconda cagione del sollecito decadimento le 
interrotte e mutate tendenze degli studj. Carlo, barbaro 
di nascita e di costumi, si fece oppugnatore della barba- 
rie, si costituì erede dell’ Impero romano, prese a mo- 
dello Augusto , e dimenticossi di Meroveo , di Carlo Mar- 
tello e di Pipino. Questo mutamento di tendenze politiche, 
per la stretta connessione che v’ è tra vita e scuola , ca- 
gionò un mutamento di tendenze letterarie : i dotti corti- 
giani , per quanto io comportava la rozzezza dei tempi , 
si rivolsero tutti alle antichità romane; non scrissero una 
epistola senza citare Virgilio ed Ovidio, tornarono ad in- 
vocare le Muse (1); e li parrà essere in Arcadia, tro- 

(I) a Ile per lleipcrieai Miuae coneenllbus urbes 
Clamanles UavU lemper uMque vale n. 

Alci'ini's, Carm. , Duchesne, Rer. Fran. Script. I. II. Quel Da»ld e il nome 
poi'llco di Ciirlomagno. 
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vando nella scuola palatina ciascun dotto prendere un 
nome pastorale , ed Alenino , che diceasi Fiacco , scrivere 
in una sua lettera familiare: a Sono come un padre or~ 
bato dei figli : Dameta è in Sassonia , Omero in Italia , 
Candido nella Brettagna , nè ho notizia di Mopso (1) ». 

Questa nuova tendenza tutta artificiale, perchè non 
salita dal popolo, ma scesa invece dalla reggia; non 
mossa da un bisogno universalmente sentito, ma dal con- 
cetto di un principe , interruppe lo svolgersi naturale delle 
letterature romanze, le ritardò di un secolo, e fu luce di 
meteora che splende e lascia tenebre più fitte di pria. Lo 
vedremo più chiaramente nella poesia. 

Poesia. — I popoli nella loro infanzia sono natural- 
mente poeti: l’Edda, i Sagga, i canti degli Scaldi, il poema 
lirico del pirata Lodborg, oifrono una moltitudine di esempj 
di quella poesia primitiva , nella quale il sentimento tiene 
il luogo dcU'arte. La poesia allora penetra e si mesce in 
tutto , ed il dottissimo Thierry ha già osservato come sino 
il prologo della legge salica sia un'antica canzone de’ Franchi. 
Ivi si legge : n La nazione de’ Franchi , illustre , avendo 
Dio per fondatore , è forte sui campi , ferma nella pace , 
profonda ne’ consigli, nobile e sana della persona, ardita, 
agile e dura nelle battaglie , da poco tempo convertita alla 
fede cattolica , libera di eresie. Allorché tenea fede a una 
barbara credenza, per l’ispirazione di Dio, cercava la 
chiave della sapienza ; secondo le sue condizioni deside- 
rava la giustizia e teneva la pietà : la legge salica fu allora 
dettata dai capi di questa nazione , che su di essa avevano 
signoria .... Viva il Cristo che ama i Franchi , e che pro- 
tegge il loro regno !... Questa nazione è quella che in 

(I) ALccmu» , Bpiit. so. 
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piccolo numero, ma prode e forte, scosse dal suo collo 
il duro (tiogo de' Romani ». Gli Sciti nella gioia de' conviti 
faceano rìsuonarc la corda del loro arco ; la chitarra era 
in uso nelle Gallie , e l' arpa nell’ isola de' Bretoni : v’ eran 
tre ,cose che non poteano essere tolte per debiti all’ uomo 
libero del paese delle Gallie, il suo cavallo, la sua spada 
e la sua arpa (1). Leggete i primi capitoli della storia 
di Paolo Diacono sull’ origine dei Longobardi , e vi con- 
vincerete essere tutti frammenti di antichi canti germanici. 
La metafora energica ed ardita riempie tutti i canti bar- 
barici: i fiumi erano il sudore della terra; il mare, il 
campo dei pirati; la nave, il destriero delle onde; l’erba, 
i capelli della campagna. Le passioni si manifestano nella 
loro più terribile energia. Hogni e Gunar, due eroi della 
razza dei Niiflung, sono prigionieri di Attila. Gunar, di- 
viso dal suo compagno, dice al tiranno: « Io voglio te- 
nere nelle mie mani il core di Hogni , strappato sangui- 
noso dal petto del valente eroe , strappato con un pugnale 
spuntato dal seno di questo figlio di re ». I guerrieri di 
Attila tolsero il cuore di un vile ebe si chiamava Hialli, 
c tutto sanguinoso lo misero su di un piatto e lo porta- 
rono a Gunar. — Allora Gunar , questo capo del popolo, 
cantò: « Qui io vedo il cuore sanguinoso di Hialli, egli 
non è come il cuore di Hogni , il prode : questo cuore 
palpita sul piatto , c palpitava metà di più quand'era nel 
seno del vile ». Quando strapparono il cuore dal seno di 
Hogni, egli rise: il prode guerriero non geme. Misero 
quel cuore su di un piatto e lo portarono a Gunar. Al- 
lora questo nobile eroe della casa de’ Nifilung cantò così : 
<( Qui io vedo il cuore di Hogni il prode ; e non somi- 


(1) Ludorlco Pio escluse solo II ralconc c la spada: « In compotlUone 
wirgildi volumut ut ea denlur quae In lege conUnerUur, exceplo accipitre et 
•pala ■>. Copti, Aquitgran. La poesia dccadera. 
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^lia punto al cuore di Hialli il vile: palpita poco sui 
piatto ove r han posto ; ma palpitava metà di meno dentro 
il petto del prode (1) ». 

Ora questa poesia naturale , rozza e sublime , scom- 
pare a’ tempi di Carlomagno , per dar luogo ad una poesia 
artificiale , la quale non ha nè l' energia de’ barbari , nè 
la compassata eleganza dei Latini: è un barbaro vestito 
alla romana , una contraffazione , una maschera. Ed ecco 
il poeta sassone esclamare per la morte di Carlo: 

« Pangite iatn lacerae canneti lugubre Camoeme, 
Dignus enim multis annus hie est lacrgmis. 

Ecce qualer denis temisque priortbus annis 
Quod nisi prosperitas dieta fuit Caroli (2) ». 

Con miglior vena Alcuino cantava di Liutgarda mo- 
glie di Carlo: 

« Procedit 

Liutgardis Caroli pulekerrima nomine coniux. 

Fulgida colla nitent roseo simulata colore, 

Cedit opium etenim redimitis crinibus ostrum. 
Candida purpureis cinguntur tempora viltis. 

Aurea fila ligant clamidem , capitique byrillus 
Inseritur, radians darò diadema metallo 
Enitel, et vestis biscocco purpura bysso, 

Omantur variis radiantia colla lapillis (3) ». 

Il mutamento era grande per la Germania e per la 
Francia , meno per l’ Italia , ove la poesia barbarica non 

(1) CaATBAGBRiAND, Eludei Hlitoriquei , Moeuri dei Barbarli. 

(%ì De Geli. Caroli M. 

(3J De Carolo U. B. et Leonii P. ad eundem advenclu poema, Ovcubb^k. 
Ber. Frane. Script, t. //. 
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avea potuto ottenere un completo sviluppo , per essersi tro- 
vata in contatto con una letteratura, se non più sublime 
nel concetto c più profonda nel sentimento, certo però 
più colta nella forma e più artifiziosa nel meccanismo. 
Erano allora in uso gli acrostici , i telosti, i musaici di parole, 
le poesie che possono essere lette a diritto e a rovescio, odi 
sotto in su, ed altri simili sforzi puerili o senili d'ingegno, 
che a' barbari dovean parere l'apice d'ogni perfezione arti- 
stica. Quelle poesie ottenevano allora gran fama , ed i lette- 
rati (nè il gentile uso è dismesso) s'incensavano l'un l'altro, 
e si davan dell'Omero, del Fiacco c del Virgilio come 
.se nulla fosse (1). A Paolo Diacono scrivea Pietro da Pisa : 

« Qui te , Paule , poetanm 
Valumque doetissimum 
Linguis variis ad nostram 
/jimpalem provinciam 
Misti, ut ineties aples 
Foecundis seminibus ? 

Graeca cemeris Homerus , 

Ladina Virgilius: 

In Haebrea quoque Philo, 

Terlullus in artibus, 

Flaccus crederis in metris 
Tibullus eloquio ». 


(I) Nel poemetto sopra citato ed attrlbalto ad Alcalno, cosi si parla 
del re; 

a Grammatieae doctor eonitat prelucidus artts. 
ffullo un^uam fuerat tam elani$ tempore teetor, 

Rhetortae tneignie vegetai praeeeptor <n arte. 

Summut apex ttegum , eummutgue quoque tn ort>e eophitta , 
Bxtat et orator facondo famine poltene. 

Inelyla nam euperat praeclarl dieta Catonie, 

VtnciI et eloquil magnum duleedtne Marcum , 

Atque tute dlcUefaeundut cedit Botnerue 
Bt priecot euperat diatecttea tn arte magtitroe ». 
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E Paolo rispondeva : 

a Peream si quemquam horum 
Imitari etipto, 

A via quam sunt secati 
Pergentes per invidiam 
Potius , sed islos ego 
Comparaho caniòus, 

Graecam nescio loquelam , 

Ignoro hebraicam : 

Tres aut quatuor in scholis 
Quas didici syllabas , 

Ex his mihi est ferendus 
Maniptdus adorea. ... (1) 

Il povero Paolo credeva di parlar modesto e parlava 
veritiero. Pure di lui v’è qualche poesia non tutf affatto 
infelice, avendo riguardo attempi, e specialmente una sup- 
plica , colla quale chiede la liberazione di un suo fratello 
da sette anni prigioniero di Carlo, chiusa conseguenti distici: 

« Nobilitas periit^ miseris accessit egestas: 

Debuimus, fateor^ asperiora pati: 

Sed misererei potens rector^ tniserere , precamur. 

Et tandem finem his , pie , pone malis (2) ». 

Tra i poeti italiani di quell' epoca , oltre i due già no- 
minati , rammenterò Paolino patriarca di Aquilea , un Ano- 
nimo di Ravenna citato con lode da Agnello ravennate, 
lldarico monaco cassinese del quale ci ha conservatf> 


(1) Lb Bbuf, Dits. sur l' Hist. de Paris , l. l. 
(i) Lb Bbi’f, o. c. 
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un'clepa l'Anonimo Salernitano, e sopra ogni altro Teodolfo. 
Questi è quel Teodolfo vescovo di Orleans, che abbiam 
veduto complicato nella congiura di Bernardo, deposto e 
recluso. Nel tempo della sua captività scrisse quell’ inno 
che comincia : « Gloria , laus et howr libi sii , rex Chri- 
ste Redemptor » , adottato più tardi dalla Chiesa per la 
processione delle Palme. In esso inno non è difficile scoprire 
una qualche allusione a sè stesso, e una preghiera a 
Ludovico, figliuolo di Carlomagno , il quale nelle poesie 
prendeva il nome di David (1). 

Per altro questa tendenza classica , come tutte le ten- 
denze artificiali , durò poco tempo, ed appena i popoli set- 
tentrionali ebbero scosso il giogo franco, f originaria poesia 
rinacque, o per dir meglio riacquistò la sua antica energia; 
sicché la raccolta dei canti teutonici , fatta da Carlomagno 
quasi come monumenti di antichità germaniche, ridi- 
venne poesia viva della corte, come era continuata ad 
essere poesia viva del popolo. Allora le lingue romanze 
ritornarono in onore; onde vediamo Carlo il Calvo e 
Ludovico il Germanico, nell’ 842, farsi reciproco giura- 
mento in teutonico l’ uno e nella lingua de’ Franchi l’ al- 
tro, ciò che non avrebbe fatto trenfanni prima Carloma- 
gno , del quale lino le lettere familiari sono nella lingua 
del Lazio. 

Stcdi Sacri. — La scienza di .quel tempo essendo 
tutta compendiata nel clero , è naturale che gli studi sacri 
fossero i più preferiti ed onorati. Aggiungi ch’eran gli 
unici , i quali dessero un compenso a’ loro cultori : il piviale 

(I) 0 /irnel et tu Rex, Davtdtt et inelyta prolet : 

Komtne gui in Oomtnt Rex benediete venti... 



Ut placuere Ubi , ptuceat decotto nostra 
• Rei bone , rei etemeni , cui bona cuncta plaeeni »• 
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dì un vescovo e la cocolla dì un abate valevano quanto 
il mantello di un principe : una sola delie tre badie do- 
nale da Ca riomagno ad Alenino avea terre popolate da 
20,000 coloni ; sì che somma fatta quel monaco era si- 
gnore di uno stato superiore in estensione e popolazione 
a parecchi della Confederazione germanica e dell' Italia 
moderna. Tra gl* Italiani che più si distìnsero negli studj 
sacri noterò Adriano I , del quale ci sono rimasti i libri 
in difesa del culto delle immagini, non certo spregevoli 
riguardo a’ tempi. L'autore delle vite de* Papi, che vanno 
sotto il nome di Anastasio, loda per siffatte discipline 
Eugenio II, Gregorio IV, Leone IV, Niccolò I, Stefa- 
no V ; ma se togli le epìstole e le bolle , nulla di essi 
è rimasto, e quel che v'è non ci fa sorgere desiderio 
alcuno del perduto. 

Paolino di Aquileia , che fu legato della sede Aposto- 
lica nel concìlio di Aquisgrana (789), ed ebbe molta parte 
net concilio di Ratisbona (794), era molto stimato da 
Carlomagno e da Alcuino; e dalie operette che di lui ci 
rimangono, si vede, che, se mancava di precisione e di 
eleganza, non mancava di una certa erudizione (1). Sì 
distinse anche nelle scienze sacre quel Teodolfo sopra 
rammentato, del quale abbiamo un libro su* riti battesi- 
mali, un trattato sullo Spirito Santo, e due frammenti 
dì sacri sermoni [2]. Trovo anche nominali Pietro e Odel- 
berto arcivescovi di Milano (3), Massenzio patriarca di 
Aquileia (4) , Autperto abate di Monte Cassino (5) , Epifa- 

(1) Vedi tHit, Litér. de la France, t. X; — Liruti, De* Leti, del Friuli , 
t. l; — Dklla Stda, Vita di S. Paolino; — lìRABOScai, Storia della Leu. 
Hai., t. tu, p. i, l. ///, c. 8. 

(S) TiRABOSCni, 0 . c. , l. c. 

(3) Gioliti, Mem. Stor. di UH. 1. 1; — Argblati, Bibl. Script. Mted. , t. H. 

(4) Lircti, DifLett, del Friuli , t.f; — Fez, Thesaur. Koviss. Anecd. t. U. 

p. II. 

(5) Petrus Diaconos , De illusi. Cass. cum noi. I. P. .Vari. 

La Fari?(a , T. II. 43 
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nio diacono di Catania (1), Metodio di Siracusa poscia 
patriarca di Costantinopoli (2) , Siculo (3] ed altri , la per- 
dita delle cui opere non è molto grave per la scienza , 
se dobbiamo giudicare dalle rimaste, le quali non sono 
che centoni di passi di santi Padri o creduti tali , senza 
ragionamenti , senza critica , senza filosofìa ; così che non 
possiamo trattenere il riso leggendo nell’ Anonimo Saler- 
nitano come la sola città di Benevento, a' tempi di Lu- 
dovico, « si gloriasse di trentadue fìlosofì! » 

Storia. — Tra gli storici il primo che meriti essere 
nominato è Paolo Diacono. Cancelliere di re Desiderio 
nel tempo della conquista franca , ottenne il favore del 
nuovo re , e fu accolto nella corte di lui , che lo tenne 
caro. Pure non mancò chi lo accusasse di congiura , e le 
sue animose parole furon tenute prove di reità. Carlo in 
un impeto d' ira avea ordinato gli si troncasser le mani; 
ma presto pentito, fu a tempo di revocare la barbarica 
.sentenza. I cortigiani proponevano si accecasse. Carlo disse 
allora a' suoi: « E dove troveremo noi uno storico si va- 
loroso ?» e si contentò relegarlo nell' isola di Tremiti. 
Paolo stelle su quegli scogli deserti per qualche 'tempo ; 
|K)i fuggi a Benevento , ove fu accolto da Arigiso con ogni 
guisa di onori ; da ultimo si ritirò a Monte Cassino e vi 
prese l’ abito monastico (4). Passati i primi sospetti della 
conquista , Carlo volle altra volta nella sua corte il nostro 
Paolo . e lo menò seco in Francia ; ma lo storico delle 
glorie longobarde non polca esser lieto tra le adunanze 
dei Franchi. I..C sue speranze erano svanite , la ]>enna gli 

(I) Mn.'«r,iioRB, Iim. Siculo. 

I*ì CliLLIKR, UHI. dei Aul. £eel., I. XVIII. 

(3) Ckillikr, o. e., I. XIX. 

O) Lko Ostikm., Chronicon, I. i. c. 14; — AsosvjRi'S Salsr., /'oralipo- 
memi; — f /ium<rr»ri l'offur. 
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era caduta di mano al cominciare delle sventure longo- 
barde; altro egli non bramava che morire in pace, onde 
scrivea al suo abate Teodemaro: « lo mi trovo tra cat- 
tolici e seguaci di Gesù Cristo: tutti mi amano c mi 
usano cortesie in riguardo del nostro padre Benedetto e 
dei meriti vostri ; ma la corte è per me una prigione , 
ed in confronto della pace che costà si gode, a me pare 
di trovarmi in una terribile tempesta ». 

II suo voto fu pago, ed ei ritoniò alla cella di Monte 
Cassino. Carlo gli scrisse o gli fece scrivere delle epistole 
poetiche in suo nome, ed or chiamandolo fratello, or padre, 
dimostra quale afletto riverente sentisse per lui (1), che fe- 
dele al vinto non discese giammai ad adulare il vincitore , 
diverso in ciò della comune dei cortigiani, tanto più vili coi 
nuovi signori, quanto più hcnelicati c tenuti rari dall'antico. 

Fra le opere maggiori di Paolo Diacono, oltre la 
storia , della quale ho toccato nell' e()oca antcce<lente , son 
d’annoverarsi le Vite dei Vescovi di Metz; TOmeliario, o 
raccolta delle omelie dei santi padri, composto per ordine 
di Carlomagno ; il compendio di Pesto e la storia Miscella , 
che comprende quella di Eutropio, continuata ed accre- 
sciuta, opera scritta per commissione di Adelherga figliuola 
di Desiderio c moglie di Arigiso (2). 

(I) « Parvula rex l'arolut teniorl carmina Paulo 

Dileelo fratri , mitltt honore pio. 

line Quaere meum mox per lacra culmina Paulum : 

' lite Habiiat medio tub grege , credo. Del. 

Invenlum eenem devota mente laluta. 

Et die : rex Carolut mandai avete libi. 

t olla mei Pauli gaudendo amplecte benigne; 

DIcito mullotiei : talve , paler optime , talve n. 

Vedi Ira le opere di Alculno ctr. 186; — Leo Ost., CAronicon., I. /,c. 15. 

(S) OCDIR, Scrlpl. Feci., I. J; — Calhbt, Uiet. de Lorraine,!. I; — Li- 
RLTi , De' Leti, del Friuli, I. I; — Ul'uatori, Praef. ad lllet. Klecel.; — 
Tiraioschi. .‘iloria Leti., I. Ili , p. Il , I. Ili, c. 3. 
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L'Italia meridionale ebbe due storici rinomati in Er- 
chemperto e nell’ Anonimo Salernitano ; quello continuatore 
della storia di Paolo , uomo di senno politico e di critica 
non volgare riguardo a’ tempi; questo narratore spesso 
favoloso, vago di aneddoti e di dialoghi, più intento a 
dilettare che ad istruire (1): e se la cronaca di Andrea 
presbitero (probabilmente bresciano) ci fosse pervenuta 
nella sua integrità, forse avremmo in lui uno storico 
anche più pregevole dei rammentati, tanto è il senno 
ch'egli mostra nelle poche pagine rimasteci (2). Nel com- 
plesso possiamo afTcrmarc nessuna disciplina nel secolo di 
Carlomagno essere pergiunta all’altezza della storia, ap- 
punto perchè i grandi fatti creano i grandi istorici (3). 

SccoLK B Libri. — Che Carlomagno fosse il fonda- 
tore dell' università di Pavia e di Bologna , è cosa non 
provata , e che solo un fanatismo municipale ha potuto 
creder vera (4). Le primarie città d’ Italia aveano scuole 
prima di Carlomagno; ma un complesso di studj ordinati 
non fu possibile che molti secoli più tardi. Di Carlomagno, 
in riguanlo alle pubbliche scuole, abbiamo una legge, 
nella quale è detto : « Vogliamo che i ministri dell'altare 
si associno i fanciulli non solo di condizione servile, ma 
anche ingenui , e che vi siano per essi scuole di lettura , 
nelle quali apprendano i salmi, la musica, il canto, il com- 
puto e la grammatica. Abbiano libri cattolici ben corretti, 
perchè spesso , desiderando pregar bene Iddio , Io priegan 

(1) Vedi II PBU.BGBIRO, Il pRATiLLO e II MuRATOBi nello loro preltzlonl 
a questi duo storici. 

(2) Ml'RATori, AndquKato Ital. Jfsdll Mvt , d. 1. 

(3) ilo bisogno di Aggiunger sempre ebo Intendo perUrc riguardo si 
icnopl ? 

(4) Villa , De Sludilt lllerarUi Tielnentlum ; — Lavuot , De ScAoIts Celeb. 
o forolo ff. tnsUl.; — Mdratori. Anlig. Hai. MedH /Evi, et. XtlV; — Tl- 
"ABoscin. storia Leti., I. Ili , p. I , 1. Ili, c, 1. 
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male a cagione dei libri scorretti (1) ». Ci rimane anche 
un’epistola cosi concepita: « Giudicammo utile che nei 
vescovadi e nei monasteri , per favor di Cristo a noi con- 
fidati , abbiasi mente non solo a vivere secondo la regola 
e i precetti della santa religione, ma anche ad istruirsi 
nelle lettere , secondo la capacità di ciascuno. Poiché seb- 
bene sia meglio esser buoni che dotti, conviene però sapere 
prima di fare. Or avendoci in questi tempi molti mona- 
steri diretto scritture, nelle quali ci annunziavano che i 
fratelli pregavano per noi , abbiamo notato nella più parte 
di esse , che i sentimenti eran buoni , ma le parole gros- 
solane e rozze ; non sapendo 1* indocile lingua esprimere 
correttamente ciò che dentro ispirava una pia devozione. 
Onde vi esortiamo non solo a non trascurare le lettere , ma 
ad adoperarvi con umile cuore, perchè possiate penetrare 
facilmente e sicuramente i misteri delle sacre scritture; nelle 
quali, essendovi allegorie, figure e simili, più facilmente 
intenderà chi sia istruito nelle scienze e nelle lettere. Scel- 
gansi adunque persone che abbiano voglia e capacità d' im- 
parare e arte d’insegnare altrui.... Per quanto v’è caro 
il favor nostro spedite copia di questa lettera a’ vescovi 
suffraganei e a’ monasteri (2) ». Ludovico Pio con un suo 
capitolare, che finora era rimasto inedito, tentò pro- 
muovere gli studj, obbligando i parenti e i signori a dare 
un congruo mantenimento agli aspiranti al sacerdozio che 
frequentavano le scuole, perchè la inopia non nuocesse 
alla dottrina (3). Riordinatore delle scuole italiche fu 

(I) CapU. an. 780, i. 70. 

(S) CorutUutto de Seholis per ringula epUcopla et monaUerta iniHtuen- 
iit, Baluz. , Captt. I. 1. 

(8) c SeoUu aulem , de tutbut Kactenui tninus tttulioei futmui quam de- 
bueramue , omnino itudtotietlme emendare cuptmue, qualtter omnit homo 
majorte live minurit aelalii, qui ad hoc nulrUur ut in aliquo grada 
in eccleiia promoveatur , locum denominalum et magiilrvm eongruum ha- 
beat. Parenlei tamen vel domini lingulorum de viciu vel lubiiantia tarpo- 
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, , • che per iocuria e«l .g»a- 

Lollario augusto: dolevasi cg _ ^ ordinava 

via si fosse affatto estinta la j^^o 

si aprissero delle scuole ne c ’ f^goyentate dai 
posizione potcano essere Pp^.^j^jg^gnicnte convengano 

poveri (2). La legge ^ijiano. Brescia, Lodi, 

a Dungalo (3) in Genova. Asti 

Bergamo. Novara, Vercelli, Torino 

.. Como. In Ivrea il vescovo fa«^ ^ l„ 

convengano da Venlimig la , ^ piacenza , di Parma 

Cremona imparino quei di Reggio. <1. P‘^^. 
e di Motlcna. In FirenM va “ Verona da Maii- 

conveiigano quelli delle cituspoletane^^^^^^^^ 

tova e da Trento. In V «enza eon^rra^^_ ^ 

quelli di Padova, di g dalmate) vadano 

Asolo. Quelli delle altre citta Ifnulane 
a Cividal del Friuli '4) »• . p-.pino e Lollario 

Se la lettera di Carlomagno c 1 gg qualche 

ottenessero V effetto mìo romano muovean 

più unii I8M) i H"'*'' ■>! »»"■ 

lamento sulla mancanza dei ma giascun vescovado e 
studio letterario, ed ordinavano m insegnanti le 

parrocchia si costituissero maes ri __psbileri , i 

lettere , le arti liberali c il domma , 

roK und» subtitlant provider# 

propter rerum inopiam docirtno# «(«dio non 

fuertl propter ampHtudinem ’j, proeuraloret eorum ^ 

poetunt propter aamtnUtraUunem «“f®* , J; „( necei»(«” *' ,,, 

debent , fiat loct , duobus aut iribu»,®* «on. Crc«*- ^**’’ *’ 

wrii n. Capii. dlfiniacen#e , an. 81* ,i" ,„éuriam o(fl«* ifl«w”>“*"‘ ’ , 

(I) a De doetrtna vero , guae <*'’ "‘"’*“7und«u# eiUnclo . pia»" 
rvmgue praepotUorum eunetit in K>**‘ •* ^ loeo diilin*(* 

(*) « Propier oppor.uniioirm tamen ,„<,r«m . 

exereIHum providimiu , «i difllcuiio# locorom loiMj# 

nultt fieret eascueatto n. , Slor. I-«i*- > •• * ' 

(3) Chi Tomo qne.lo m,n«.lo vedilo in Ti«*»osciil, 

P. * , 1. fi/ . c. 1. 

(Al LOTBAttins. rnnit. an. 813. 
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coni e i suddiaconi indotti si sospendessero dall’esercizio 
del sacro ministero; i vescovi illiitcrati si avvertissero, 
perchè lutti i ministri della chiesa mettessero ogni cura 
a istruirsi (1). Questo decreto fu riconfermato dal concilio 
romano deH’853, aggiungendo i padri che se nelle par- 
rocchie fosse difficile trovar maestri di arti liberali , non 
mancasse perù giammai il maestro in divine scritture (2). 

Se ^rse erano le scuole anche più scarso era l’in- 
segnamento che in esse si ricevea. 11 maestro parlava e 
dialogava con lutti e su tutto, più a mostra d’ingegno 
che ad argomento di sapienza. Una disputa rimastaci tra 
Alcuino e Pipino re d’Italia ci mostra qual fosse quell’in- 
segnamenlo enciclopedico , spicciolato , infantile , che sor- 
volava su tutto senza approfondir nulla, e prendeva un 
giuoco di parole per una dimostrazione, un’arguzia per 
un argomento fìlosolico , più desideroso di risolvere enimmi 
che di trovare ragioni. Ne citerò qualche brano. 

P. Cos'è la scrittura? 

A. La custode della storia. 

P. Cos’è la parola? 

A. L’interprete deH'anima. 

P. Chi forma la parola? 

.1. La lingua. 


(I) « D» qulbutdam loei$ ad noi refertur , non magtitroi, ncque curmii 
invenM prò iludto titerarum. Id circo in univeriii epIicopUs lubjectitquc 
plebibui et alHi lodi , In quibui neccttllai occurrerll , omnino cura el dlU- 
fimtla habialur , ut magiitrf el doetoret conililuanlur , qui iludia titerarum 
liberatiumque arllum, ac lancia habentet dogmala, assidue doceant , quia 
in bis maxime divina manlfestantur atque declarantur mandata..,. ». — Il 
Muratori pubblicò uui crtU del 7116, colla quale Ulaone TraooTO di Mo- 
dena concede a valore arciprcle la pieve Sancii Peirl In .Siccuto, coll'ob 
blign di nulla omettere « In tierlels eongregandli , In schola habenda , In 
imeris educandll ». Anilq. Hai. MedII jEvI, d. XUII. 

(i) « Etsl llberallum arllum praeceptores to plebibui, ut aisolel, raro 
invcnianiur , lamen DIvinae Scriplurae magislri . et tnilltulores ecclesiastici 
l'/ficii nullalenui desini, eie 
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P. Cose la lingua? 

A. La sferza dell' aria. 

P. Cos’ è r aria ? 

A. La conservatrice della vita. 

P. Cos’ è la vita? 

A. Godimento pei felici, dolore pei miseri, per tutti 
aspettazione della morte. . . . 

P. Cos’ è la libertà dell'uomo? 

A. L’innocenza 

P. Cos' è il cielo? 

A. Una sfera mobile, una volta immensa 

P. Cos’ è il sole? 

A. Lo splendore dell’ universo , la bellezza del firma- 
mento, la grazia della natura, la gloria del giorno, il 
distributore delle ore 

P. Cos’ è la terra? 

A. La madre di quanto nasce, la nutrice di quanto 
esiste, il granaio della vita.il vortice ebe tutto ingbiotte. . . . 

P. Cos’ è il mare? 

A. 11 campo degli arditi, il confine della terra, l'al- 
bergo dei fiumi , la sorgente delle piogge. . . . 

P. Cos’ è una nave? 

A. Una casa errante, un albergo d’ogni luogo , un 
viandante che non lascia orme 

P. Cos’ è l’amicizia? 

A. La somiglianza delle anime. 

P. E la fede? 

A. La certezza delle cose ignote e maravigliosc. 

Poi alla sua volta Alcuino fa delle dimande a Pipino. 

A. Giacché sei giovane di buona indole, e di naturale 
ingegno , io ti proporrò altre cose straordinarie ; prova a 
scoprirle da te. 
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P. Lo farò: se erro correggimi. 

A. Sia come brami. Uno s<x>nosciuto conversò con me 
senza lingua nè voce : non era prima , non sarà dopo , ed 

10 non Fintesi, nè il conobbi. 

P. Forse un sogno? 

A. Ti apponi. 

E qui una gran filza di enimmi ed indovinelli del 
medesimo genere. 

Se grave diilìcoltà presentava alla cultura delle scienze 
la povertà dell'insegnamento, una più grave difficoltà 
presentava la somma scarsezza dei libri. L'impulso dato 
da Cassiodoro a'monaci perchè raccogl lessero, copiassero 
e correggessero gli antichi codici, non avea avuto quell' ef- 
fetto che dapprincipio parca promettere. Carlo promulgò 
una costituzione in proposito (1), e da sè stesso pose mano 
all'opera, correggendo e facendo correggere il testo delle 
Sante Scritture mutilato e guasto dai copisti (2). Del resto 
i libri mancavano. Lupo abate di Fcrricrcs , uno dei più 
illustri eruditi del IX secolo, non avea potuto trovare in 
Francia una copia de Conienlarj di Cesare (3]. Egli si ri- 
volse a papa Benedetto chiedendo in prestito il trattato di 
Cicerone delf Oratore, i Conienti di Donato su Terenzio 
e le Istituzioni di Quintiliano. Egli pregava caldamente 

11 ponteGce per un sì segnalato favore, c prometteva che, 
dopo eseguite le copie, il lutto sarebbe fedelmente man- 
dato a Roma e restituito al prestatore (4). I letterati erau 
costretti a far dei lunghi viaggi, o a mandare appositi messi 
dall' un capo all'altro del mondo per acquistare un libretto. 
Alenino, ritiratosi in vecchiezza nella badia di san !^Iar- 

(I) ronilitulio de emendallone LIbrorum, B.\li'ZIls, Capii. I. I. 

(ì) ThegaM'ì, He Cesi, ludiclei P. 

'3) Rpist. 37, Diciliis.XK, Rer. frati. Script., t. II. 

(i) fpist. 103. 

La Fabima , T. II. (I 
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tino, facea venire libri fin da York, lavorava inde- 
rcssamenlc a correggere, punteggiare e copiare antichi 
codici, 0 solca dire: valer meglio occuparsi delle lettere 
che delle vigne , perchè queste servono al corpo , quelle 
all’anima (1). 

Altissimo era il prezzo delle copiature , perchè poche 
persone in una città eran capaci di poter scrivere con 
carattere intelligibile e senza errori. Aggiungi il costo non 
lieve della pergamena. Caduto l’Egitto in potere degli 
Arabi , la sola Sicilia era rimasta ove sorga spontanea 
la pianta del papiro; ed anche la Sicilia non tardò a 
divenir preda dei Saraceni , sì che la carta di papiro 
scomparve quasi affatto in Occidente. Per mancanza di 
pergamena nuova , si raschiavano e si cancellavano libri 
antichi, e si tornava a scrivere su di essi: rimaste le 
tracce e le corrosioni dei primi caratteri , si è riuscito a 
leggere de’ frammenti preziosi di autori greci e latini sotto 
a’ caratteri posteriori di omeliarj, antifonarj ed altre 
simili opere. 11 dono di un qualche libro era nel nono 
secolo cosa da principi ; i cronisti lo notavano e spesso 
si volle eternare la memoria con epitafl] marmorei (2). 

Belle Arni. — Volendo dir qualche cosa delle arti 
dell’ epoca franca , non posso che accennare i monumenti 
ordinati in quel tempo dai papi ed eseguiti in Roma, ove, 
ad onta della mutata religione, predominava sempre l’ele- 
mento latino, o vogliam dire classico. £, a dire il vero, 
quando leggiamo la vita di papa Adriano , non possiamo 
non riconoscere in lui più il successore deU'imperatorc 
col quale avea comune il nome , che il successore di san 

(I) a Fodere quatti vUei meUus etl ectibere Ubrot : 
lUe tuo ventri terviet , lite animae ». 

(1) Mi'HATom, Àntiq. Ital. Meda /Fvl, d. SS. 
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Gregorio. Sterminalo è il numero delle chiese fatte edi- 
ficare o restaurare da quel pontefice; nè ai soli edificj 
sacri rivolgeasi la sua operosità, dappoiché a lui va 
Roma debitrice del ristabilimento delle mura e di molti 
aquidotti, ed in particolare di quello che ancora al presentii 
porta alla fontana di Trevi quel fiume fresco e limpidis- 
simo detto aqm virgo (1). Adriano rifece ancora cento 
archi , e restaurò i canali di piombo di quell' aquidotto 
che adduce le acque del lago di Bracciano fin su alla 
vetta del Gianicolo, d'onde oggi muovono per alimentare 
quel fascio di zampilli che ornano e ravvivano la ma- 
gnifica piazza del Vaticano (2). L’ esempio dato da Adriano I 
non andò perduto, e le vite di Leone 111, di Stefano IV, 
di Eugenio II, di Gregorio IV , di Sergio li, di Leone IV, 
di Niccolò 1 e di Adriano li, ci mostrano un'operosità ar- 
tistica che sorpassa di molto quella della corte bizantina, 
non che quella della corte di Carlomagno. 

Scenderò a qualche particolare. 

Architettura. — Tra i monumenti architettonici del 
tempo nominerò pria d'ogni altro la chiesa dei Santi 
Apostoli di Firenze , che una tradizione dice fatta edificare 
da Carlomagno. Non ostante le mutazioni barbariche (che 
diceano restauri e abbellimenti) rimane ancora della forma 
primitiva tanto quanto basti a farci maravigliare della 
stupenda armonia delle proporzioni , e della semplicità e 
ragionevolezza della pianta. Il Vasari , idolatra della forma, 
non esitò a dirla di bellissima maniera , ed il Brunellesco , 
rigeneratore dell’ architettura grecx)-romana , non. sdegnò 
prenderla a modello nelle chiese di Santo Spirito e di 
San Lorenzo^ (3). Questo ritorno all’ antichità classica , 


(1) FRONTl^'. De Aguae Duct.L'rbis Rom. 
(S) Arastasies Dìbl., Vfta Hadrlani /. 
(3) Vasari, Proemio alle Vite de’ Pittori. 
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questa prevalenza di coltura greca-romana, che parmi 
un fatto innegabile dell’epoca di Carlomagno, non dirò 
già che fosse un bene, perchè persuaso dannoso sempre 
il ritorno alla forma del passato (sia nella politica, sia 
nelle arti), quando del passato si è perduto lo spirito, si c 
spenta l’idea , si son mutati i bisogni. Credo io anzi questa 
restaurazione materiale, estrinseca, artiBciale, sia stata 
una delle cagioni del brutto decadimento che avremo da 
oSvServare net secolo seguente ; dappoiché dovette riprodursi 
quella lotta tra idea nuova e forma antica , essenza cri- 
stiana ed esteriorità pagana , che cagionò la prima deca- 
denza delle arti e parve avesse affatto spento la divina 
fiamma del bello. Tutto si collega nell’ordine mentale e 
materiale di questo mondo, e la lotta della forma coll’idea, 
che nel reggimento dei popoli genera la rivoluzione e 
l’anarchia, nel concepimento delle lettere e delle arti 
genera la decadenza e la barbarie. 

Ciò che ho detto per la chiesa de’ Santi Apostoli di 
Firenze potrei replicarlo per la chiesa di San Michele in 
Saxia di Roma , la cui forma è così simile a quella che 
la potresti credere una replica dell’istesso artista (1), Del 
resto , se esci da questi due monumenti , è diffìcile tro- 
varne degli altri che servano a manifestare lo stile ed 
il gusto del tempo; dappoiché molte opere architetto- 
niche di quel secolo non furono che restauri di edifici 
più antichi [come le chiese romane di Santa Cecilia in 
Trastevere , di Santa Sabina , di San Gregorio in Veìahro^ 
di San Pietro in Vinculis, di Santa Prassede), o non 
pervennero . fino a noi , sia per esser cadute in rovina , 
sia per essere scomparse le antiche forme sotto alle mu- 
tazioni, a’ restauri, a’ guasti dei barbari di ogni guisa. 

(1) SI può fare questo ronfronto In D'AciJtcouRT, Storia deWArte, tav. XX V 
Archil. 
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L'avviamento dato alle arti nel tempo di Carlomagno non 
potea esser durevole, perchè in opposizione allo spirito 
del secolo ; ciò non ostante esso si manifesta ancora a chi 
bene osserva sotto F impero dei re Carolingi. Citerò a ca- 
gione di esempio la cattedrale di Fola in Istria , edificata 
imperante Ludovico 11(1), la quale nella pianta, nello 
spaccato e negli ornamenti , conservando le forme princi- 
pali delle chiese cristiane, ritiene sempre quella regola- 
rità ed armonia de' monumenti architettonici di Roma; 
regolarità ed armonia che parca sparita affatto nelle chiese 
del VII e dell'Vm secolo. 

Questa influenza , che chiamerò latina-carolingia , non 
si manifesta ugualmente nella cattedrale di Torcello , una 
delle isole delle lagune venete, appunto perchè quella 
città, per le sue condizioni politiche c geografiche, sentiva 
più l'influenza bizantina che la romana. La cattedrale di 
Torcello , edificata nei primi anni del secolo IX dal doge 
Orso , nella sua pianta , nelle colonne , nelle pitture , 
ne' mosaici , nelle porte , nelle finestre e nelle sottili la- 
stre di marmo trasparenti che fanno l'uflicio di vetri o 
d'imposte, rammenta modelli bizantini (2). 

Scultura. — È ben difficile il formare un giudizio 
esatto sulla scultura dell' Vili e del IX secolo, non essendoci 
rimasti che dittici , vasi sacri , utensili ed altri simili pic- 
coli oggetti, de’ quali è impossibile, senza dare in sogni ed 
ipotesi , precisare il tempo ed il luogo in cui furono ese- 
guiti. Tra i molti oggetti che serbansi nel .Uuseum Chri- 
stianum del Vaticano , e che veggonsi pubblicati nelle varie 
collezioni archeologiche dei tempi di mezzo , solo dieci o 
dodici possono avere una data certa. Citerò un dittico 

(I) Fa edlflcsta nell'anno 8J7 , secondo la leitImoDianza di una IscrUlone 
altra rolla posta solla porta principale , cd oggidì alllssa al muro esterno dot 
flanco destro della chiesa. 

(*) D'AGiscovaT, Storia deWArto, Arch. 
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del monastero Rambonense nella marca dì Ancona, edi- 
licalo nell’ 883 da Ageltruda moglie di Guido duca di 
Spoleto (1); dittico che dopo di essere appartenuto al se- 
natore Filippo Bonarroti, trovasi oggi nel Musco Cristiano 
del Valicano. Rappresenta la Vergine che tiene in braccio 
il bambino Gesù fra due seralìni ; la composizione è gretta 
e mesebina, la parte meccanica rozza e barbara; ma, ad 
onta di tutto ciò, io non esito ad affermare, che, per coloro 
i quali non cercano nelle opere d'arti la sola forma e 
l’estrìnsicità meccanica, il dittico del quale è parola non 
è affatto privo di pregio. 

Pittura. — Per avere una qualche idea delio stato in 
cui trovavasi la pittura in Italia nell’ epoca franca , biso- 
gna rivolgerci alle miniature degli antichi manoscritti ed 
ai mosaici. L'uso di ornare con miniature i manoscritti 
non era ignoto a’ Romani (2), a’ Greci ed agli Orientali. 
Teodosio il giovine era così abile nell' arte di trascrivere 
c decorare i manoscritti, che ottenne il soprannome di 
Calligrafo ; e Giuliana sua pronipote ci ha lasciato un bel 
manoscritto di Dioscoride , le cui pitture provano che que- 
sto genio fu ereditario nella di lui famiglia (3). 1 pittori 
de’ manoscritti, nel secolo Ville IX , servi vansi di colori 
stemperati nell'acqua gommata, che distendevano, senza 


(1) Cori, Theiaurut rehnim Dtptychorum. 

(i) • MInium <n Golumfnum Quoque seriplura uiurpalur; elartoreiqui 
lltlenu tn auro, vrl in marmore, et jam in eepulehris faci! ». Plirids. 
I. XIXIU , e. 7. — nammentlamocl de’TersI di Oaldlo, il qaale dieea al ano 
libro: 

a Kec te purpureo veleni vaecinia fuco ; 

A'on ett eonvenlens luctibut itle color. 

Kec tilulue minio, nec cedro citarla nolelur; 

Candida nec nigra cornua fronte qeran. 

Felieee ornent Itaec instrumenla libellot »■ 

(S) ITAGiRCorRT, .Storia dell'arte, Decad.dalia Pili. P. 1. - Anilcamente 
I copiali prenderano II nome di T pimiarcjt che sIgnIQca scrittore', in aegnllo 
di KÒiXirpoMt che scrive bene, o che scrive elegantemente, — Queato roula- 
mento di nome è mulamenlo di arte. 
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alcuna preparazione, sulla membrana o sul papiro: il fondo 
netto rimanea pei chiari e per la luce , salvo alcune tinte 
di carminio e di minio per le carni. L’oro era prodigato 
ne’ fondi, e serviva anche per dare alle vesti uno splen- 
dore proprio a nascondere il difetto delle forme. Simili 
lavori dicevansi in Italia alluminature, da un vocabolo 
usato dai Franchi (1). 

£ mollo importante alla storia delle arti il famoso 
Terenzio della Biblioteca Vaticana (2) , che si crede ese- 
guito alla fine dell' Vili o al cominciamento del IX secolo: 
il concetto della composizione è sempre giusto , le attitu- 
dini sono sempre in buona armonia colie parole, le ma- 
schere appropriate con avvedutezza a’ personaggi ; ma in 
compenso la proporzione è nulla , i contorni son rozzi e 
indecisi , il nudo non si scorge giammai sotto panni pie- 
gati senza ragione e senza scienza ; ciò che ha fatto sup- 
porre questo codice sia una copia di un originale più 
antico. 

£ certo però originale del secolo IX il rinomato pon- 
tificale Ialino della Biblioteca delia Minerva di Roma (3), 
che apparteneva a Landolfo vescovo di Capua (4). Ho 
attentamente esaminato questo manoscritto, e credo potere 
affermare essere esso pregevolissimo per mirabile natura- 
lezza di composizione, e per movenze semplicissime e vere. 
Non parmi che i tratti del volto siano uniformi e senza 


(1) « Non >el tu Oderl>l 

L'onor d'Agobblo, e l'onor di queirarle. 

Ch'alluminare e chiamala In Parigi? » 

Uantb, Purg. c. Xt. 

( 1 ) 38C8. — Nel quiolo Togllo di queato codice al leggo: a E$t mal 

Bernardi Bembi, qui poalalua obllum maneat in tuoi. Antiquisiimae Ànti- 
quitotii reliquia n. Il manoacrltlo paaaò quindi al Cardinal Bembo. 

(3) 4rm. I, leu. D. 

(i) CiAiiPiiri, De perpetuo azgmorum uau; - UAMAcai, Delle origini Cri- 
stiane; — Uebibrt, Velus Liturgia Alemanniea. 
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espressione, come ha detto il D'Agincourt (1); ma son 
pienamente con lui sulla pesantezza delle figure, tutte 
tozze, anzi nane e prive aflallo di proporzioni. 

Chiuderò questi pochi cenni sulle pitture de' mano- 
scritti , toccando brevemente della Bibbia de* Benedettini 
di San Paolo fuori delle mura di Roma, il più maravi- 
glioso codice di quei secoli , sia per la bellezza de'carat- 
teri , sia per la ricchezza delle miniature , sia per la 
somma conservazione. Vedesì in essa l'immagine di un im- 
peratore rivestito degli abiti e degli attributi del potere 
supremo , assiso in trono , con alla sinistra ritta in piedi 
r imperatrice, seguita da una sua donna , e alla destra due 
scudieri , dei quali 1' uno porta la spada , e l’ altro lo 
scudo e la lancia. Gli eruditi non son d' accordo sul nome 
di questo imperatore: il monogramma del globo impe- 
riale e r iscrizione posta al di sotto alla pittura indicano 
abbastanza ch'egli è un Carlo; ma è incerto se sia il 
Magno o il Calvo (2). Esaminando questo ricchissimo 
codice dal lato dell’arte non si può non rimanere ofTesi 
dalla confusione che regna nella parte della composi- 
zione; cosi che sarebbe difficile ravvisare perfino il pro- 
tagonista, se l'artista non avesse avuto sempre l'accor- 
tezza meccanica e materiale di collocarlo nel centro del 
quadro. Nulla dico per il disegno: l'ignoranza delle forme 
è eccessiva , le linee rientrano quando dovrebbero spor- 
gere, e sporgono quando dovrebbero rientrare, le ossa 
son contorte, dei muscoli non uno che stia al posto, lo 
studio del vero è affatto abbandonato , sì che spesso du- 


(I) Storia delle Arti, l. c. 

(J) MaBillon, De Re diplomatica; — Iter Italìcum: — Albiian?(I, De La- 
teranensfOut Parietinii’, ^ ÌIÌhtLQ\niM, inseript. Antiqu, Basii. S, Bauli; 

Dissert. in aureum ac pervetustum Sancì. Evangeliorum codi- 
rem: — MoXTrAi'COX, JUonumens de la Mton. Franfaise; — D'Aoimcoirt, 
d'‘irMrte, l. e. 
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biti quelle figure, siano d'uomini o di bruti. Lo stesso di- 
casi deir artificio del colorito: non chiaroscuro, non ac- 
cordo, non impasto, non degradazione di tinte: l'azzurro, 
il verde, il rosso vi sono adoprali nella loro purità, e 
ciascuno brilla da sè a scapito deU'effetto e dell'armonia , 
che è quanto a dire a scapito del vero. Eppure l'artista 
non mancava di fantasia, nè d'idee, chè anzi ve ne sono 
delle ingegnose, ed alcune spiegano il soggetto a primo 
colpo d'occhio col movimento generale delle figure. La 
parte veramente bella di questo codice sono le lettere 
maiuscole e gli altri ornati , che l' artista vi ha profusi 
con una fecondità di fantasia mirabilissima, anche dopo 
aver veduto gli stupendi codici miniati dei secoli XV e XVI. 

Musaico. — Che l' arte del musaico sia stata sempre 
esercitata dagl' Italiani e dai Greci , anche dopo le inva- 
sioni barbariche e la decadenza dell'arte antica, è un vero 
isterico che oramai non ha bisogno di maggiori dimo- 
strazioni. Carlomagno,che avea ammirato il beH'efTetto dei 
musaici delle chiese di Roma e di Ravenna, volle con 
essi adornare la basilica che cdiGcù in Aquisgrana ; ed 
egli stesso divenne il soggetto di uno dei più rinomati 
musaici rimastici di quell'epoca; intendo parlare di quel 
musaico, del quale ho toccato nel racconto, ed in cui ve- 
desi Gesù Cristo dar le chiavi a san Pietro e lo stendardo 
a Costantino; c san Pietro dare il pallio a papa Leone 
ed il vessillo a Carlomagno. Chi vuol conoscere il gran 
numero di musaici che si conducevano nell' epoca franca , 
legga le vite dei papi che vanno sotto il nome di Ana- 
stasio bibliotecario, le vite degli arcivescovi di Ravenna 
di Agnello Ravennate , e quelle dei vescovi di Napoli di 
Giovanni Diacono. 

Ricamo, tessuti. — Non faranno le meravìglie i miei 
lettori che io metta sotto la rubrica delle belle arti i ri- 

L.» FaHINA , T. II. ió 
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rami e i tessuti , quando sapranno che io intendo parlare 
di quelle vesti, di quelle cortine, di quei drappi, su’quali 
si rappresentavano figure d' uomini , di animali , di fiorì 
di frutta ed altri fregi ed ornamenti , che per gli antichi 
erano una guisa di pittura. Chi volesse leggere le vite dei 
papi troverebbe un gran numero di lavori di questo ge- 
nere, tessuti, ricamati, pitturati, or di seta, or di lana, 
or di piume, or con fili d’oro e di argento, or con ador- 
namenti di gemme, tanto che la sola nomenclatura ba- 
sterebbe a riempire pagine non poche di questo libro. 
Qual fosse il pregio artistico di questi lavori è ben diffi- 
cile il precisare, non essendovcne a mia conoscenza al- 
cuno cbe con certezza possa assegnarsi all’epoca franca. 
Ci è permesso però di congetturare dover rimanere molto 
al di sotto degli stessi musaici , che forse superavano per 
lo splendore del colorito e la preziosità della materia. 

Musica. — L’arte musicale non si estinse giammai 
in Italia, anche ne’ secoli della maggiore barbarie; ed il 
canto ecclesiastico ottenne nuovo incremento per opera di 
Gregorio Magno. 11 Monaco Egolismense, parlando della 
gita di Carlomagno a Roma nel 787 , narra un aneddoto 
non privo d’interesse per la storia musicale. 

« É nata, egli dice, una contesa tra i cantori romani 
e i cantori franchi: i franchi dicevano avere essi un canto 
migliore e più bello dei romani ; dicevano i romani cono- 
scere essi le dottissime cantilene della Chiesa secondo erano 
stati istruiti da san Gregorio papa. Soggiungevano: i Fran- 
chi cantare corrottamente, lacerare le buone cantilene. 
La qual contesa pervenne al signore re Carlo. I Fran- 
chi, pt?r la sicurezza che aveano nel re, molto sparlavano 
de’ cantori romani; ed i Romani, per l’autorità della gran 
dottrina, alTermavano i Franchi essere stolti, rustici, indotti 
come animali, e dicean preferire la dottrina di san Grego- 
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rio alla loro rusticità. Per metter termine a questo alterco 
il piissimo re Carlo disse a’ suoi cantori : — Dite : È più 
pura e migliore l'acqua di una fonte viva, o quella di 
un rivoletto che scorra lungi da essa? — Tutti risposero: 
— Quella della fonte è più pura come capo c origine : i 
suoi rivoli quanto più lungi vanno tanto più divengono 
torbi, sudici e da immondizie corrotti. Allora disse il 
re Carlo: — Ritornate adunque alla fonte di san Gregorio, 
perchè è manifesto che avete corrotto la cantilena della 
Chiesa. — E il re Carlo chiese a papa Adriano cantori che 
correggessero il canto in Francia; ed il papa gli diede 
Teodoro e Benedetto, dottissimi cantori della Chiesa romana, 
eh’ erano stati eruditi da san Gregorio; gli diede anche 
l’antifonario di san Gregorio, ch’egli avea notato con note 
romane. Il signore re Carlo, tornato in Francia, mandò 
un cantore in Metz ed un altro in Soisson, ordinando che 
i maestri di scuola di tutte le città di.Francia andassero in 
quelle due città a correggere gli antifonatj, e ad imparare 
il canto. Così furon corretti gli antifonari franchi, che 
ciascuno di suo arbitrio avea viziato, aggiungendo e to- 
gliendo, e così tutti i cantori di Francia appresero le note 
romane, che ora chiamano note francesche; se togli le 
(remu?e(l)oeinnu/e,ele collisibili o ucabili (2), che giam- 
mai i Franchi non poterono esprimere perfettamente colla 
loro voce barbarica , rompendo in gola i tuoni anziché 
esprimendoli. Similmente i cantori romani istruirono i 
cantori franchi nell’arte di suonare gli organi (3) ». Cosa 
intendesse poi il monaco biografo per organo non è facile 
il definire. Cassiodoro ed altri antichi nominano gli organi 
fra gli strumenti musicali: Venanzio, fortunato poeta ita- 
liano del sesto secolo, passando in Francia, vi trovò gli 

(t) Forse I trilli. 

(1) s rinnoUUa vox est lenis <( tnoUIs alque flexiblUt , et vinnptala dfclu 
a Tlnoo, hoc est cincinno moUllcr flexo ». Pbrtz, In not. t. I, p. ITI. 

(3) MoitAcni's Egolis., rtta Karott U. 
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organi nel 580 (1). Anche Giona monaco italiano di Bob- 
bio, vissuto neir epoca longobarda, fa menzione degli or- 
gani (2); ma probabilmente essi non erano che piccole 
fistole o siringhe, composte di cannucce [cannts exiguis, 
come dice Venanzio) e suonate colla bocca, e non già 
con mantici e tastiera. Certo òche nell’826, Gregorio prete 
veneziano, stato molto tempo a Costantinopoli, ove costrui- 
vansi gli organi a mantici, portò quesfartea Ludovico Pio, 
il quale gli accordò un' abbazia , e volle ch'egli stabilisse 
una fabbrica d' organi ad Aquisgrana ; ciò che fu fatto (3). 
D’ allora in poi quell' arte si diffuse e perfezionò in occi- 
dente, e più specialmente in Germania; e difatti troviamo 
nell' 873 papa Giovanni Vili scrivere ad Annone vescovo 
di Frisinga e pregarlo mandi un ottimo organo a Roma 
accompagnato da un bravo artefice (4). 

Conclusione. — Da tutti i fatti sopraccennali resulta 
tutta quanta la sapienza dell' epoca essere adunata e com- 
presa nel clero. Non un laico tra' poeti , tra gli storici tra 
gli uomini dotti del tempo (5); non un'arte che non sia 
volta a comodo , servigio , ed ornamento delle chiese. Que- 
sto fatto {storico innegabile merita di essere rischiarato. 

Ogni religione contiene potenzialmente una civiltà, 
ogni civiltà è lo svolgimento e V attuazione di più o me- 
no principj religiosi. La civiltà romana era io germe 
ne' responsi della ninfa Egeria, la chinese nei libri di 
Confucio , r indiana nel codice di Manù , la cristiana nel 

• 

(1) « Bine puer exiguis attemperat organa cannis. 

Inde Senex largam ructat ab ore tubam. 

CymbaUcae voces calami» miseentur acuUtf 
- Ditpaributque tropi» fistula dulce sonai ». 

Vbnarzics Foax. , Ad Cler. Parisiacum. 

(S) Vita S. Columbani. 

(S) Egiivqabdus, Annate» Francorum; Annali» Fran. Fuldense». 

(4) Vedi l'epistola in Balozius, Misceli, t. V. 

(5) Fra ondici conti che sottoscrissero l’atto di eiezione di Carlo il Calzo 
non 000 che sapesse far la sua firmai 


EPOCA FHANCA 


357 


Vangelo, la mussulmana nel Corano; è quindi naturale il 
primo ciclo di tutti i popoli dover essere teocratico, iera- 
tico, sacerdotale. Non è adunque nè mirabile nè straordi- 
nario il fatto della sapienza chericale cristiana, simile in 
dò alla primitiva sapienza dei bramini , de’ bonzi , degli 
imani. A questa condizione comune a tutte le civiltà in- 
dpienti , se ne aggiunse un' altra particolare al mondo cri- 
stiano. Nelle grandi rivoluzioni sociali, in queU'epoche di 
brusche transizioni che chiamiamo medj evi , la coltura 
intellettuale lascia di esser pubblica e comune , e diviene 
arcano patrimonio di pochi formanti una casta , che o 
è collegata o si collega con vincoli indissolubili e sacri. 
Nè ciò è un capriccio , ma un bisogno sociale , una legge 
divina, uno statuto provvidenziale, senza il quale ad 
ogni nuovo cataclisma sociale gli uomini ricadrebbero 
nella barbarie ferina, e l’umano progresso sarebbe una 
illusione, una menzogna. Or questo bisogno senti Benedetto 
di Norcia, uno di quegli uomini straordinarj che la Prov- 
videnza tiene in serbo per il compimento dei suoi decreti ; 
ed ecco i cenobj monastici sorgere in gran numero per 
tutto l’Occidente, c compiere un’opera di conservazione, 
alla quale dee serbare gratitudine la nuova civiltà eu- 
ropea. 

A dire il vero, riguardata la società dal lato della in- 
telligenza, fuori del clero tutto era plebe: resta solo al 
blosofo e allo statista l’ esaminare in quanto il clero abbia 
usato o abusato questo primato intellettuale; esame arduo 
e lungo che da sè solo offrirebbe l’ argomento di un libro, 
e tanto più difficile in quanto che suppone la piena cono- 
scenza di un reggimento alieno dagli ordini consueti del 
viver civile. 
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Alla vìnta nazione Italiana s'era sovrappostala nazione 
vincìtrìGc dei Longobardi ed i due popoli s'eran fusi natu- 
ralmente , se non civilmente , in uno , quando Carlomagno 
vìncea Desiderio e cingea la corona di Agilulfo. Allora 
alle due genti si sovrapponeano i militi franchi; e dico 
militi non nazione, perchè la invasione carolingia fu in- 
vasione guerriera non popolare , ed ì Franchi vennero in 
Italia, non già come popolo che emigra, ma come eser- 
cito che conquista. Carlomagno fece sforzi titanici per dare 
all' Impero unità politica ed amministrativa , e per raf- 
fermare la monarchia, favori la libertà popolare; ma non 
riuscì nel suo intento, chè la potenza de' grandi possessori 
fu inciampo a luì , rovina a' suoi deboli successori. Carlo 
sminuzzò i ducati in contee; ma le contee sì ricongiunsero 
altravolta in mano di prìncipi molto più potenti degli an- 
tichi duchi: egli distrusse le signorie quasi ereditarie c 
sostituì ulBcj governativi; ma gli uffici governativi muta- 
rpnsi in ereditar], ed il male ch’egli avea voluto ovviare 
divenne più esteso e più grande: solenne e terribile testi- 
monianza dell' impotenza dell'uomo contro la forza esterna 
delle cose! Le condizioni politiche e sociali del tempo davano 
orìgine all' ordinamento feudale : contrariarlo , combatterlo , 
spegnerlo era impossibile, perche quando una istituzione. 
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sorge per un bisogno umano, per una necessità universale, 
non v'è forza che valga ad arrestarne lo sviluppo. L'uomo, 
che avea potuto soggiogare tanti popoli , quando , soddi- 
sfacendo a un bisogno sociale, respi ngea la barbarie 
colla barbarie; l’uomo, che avea saputo ridare l'antico 
splendore alla corona dell'impero occidentale, giacente 
per 324 anni nella polvere del Campidoglio; l'uomo, che 
stendea il suo scettro dal golfo di Biscaìa al mar 
Baltico, dall'Ebro a’ monti della Croazia e dal Gari- 
gliano al Tamigi, si trovò impotente contro il sistema 
fendale, e prima di scendere nel sepolcro dovette con- 
vincersi che l'unità da lui sperata nell’ eUirezza della 
vittoria era un sogno, un fantasma dorato, un edifìcio 
di nebbia che il sole incolora e un sofiBo di vento di- 
sperde. Ho detto che Carlo favorì la libertà popolare ; ma 
la libertà senz’ordine è licenza, come l’ ordine senza liber- 
tà è schiavitù: senza libertà non v’è progresso, non virtù 
cittadine e sociali; senz’ordine non v’è sicurezza indivi- 
duale, non libertà istessa, dappoiché ove sciogliete da 
ogni freno di legge il debole e il potente, è naturale 
che questo opprima quello, e che scomparso il diritto e 
la ragione sorga in tutta la sua intensità il tirannico impe- 
ro della forza. 

Era estinto lo spirito pubblico che avea fatto Roma 
signora del mondo e che avea incatenato i re della terra 
al carro dei trionfatori del Campidoglio : perchè la società 
non jierisse, bisognava che uno spirito nuovo venisse a 
scaldare le sue membra irrigidite , e questo fu lo spirito 
d’indipendenza individuale, patrimonio de’barbari setten- 
trionali , ma nel tempo istesso elTetto logico dell’ anarchia 
della quale trovossi in preda l’ Europa. Se lo stato non 
difende l’uomo, l'uomo si difende da sè; e quando la sua 
forza non basta per resistere ai suoi oppressori , ei si col- 
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lega ad altri uomini più o meno potenti di lui , e , di- 
menticando gli obblighi di cittadino s'impone volontaria- 
mente i doveri e i diritti di signore e di vassallo. Così 
la grande unità della nazione s' infrange ; cosi vengono a 
costituirsi tanti centri di forza e di azione quanti sono 
proprietarj che hanno una corazza da indossare e un ca- 
stello o una torre nella quale accogliere chi abbia bisogno 
di difesa. II feudalismo dette l'ultimo crollo al trono di 
Carlomagno , il feudalismo impedì che un principe italiano 
ascendesse il trono d'Italia. 1 primati chcrici e laici avean 
forza quanto bastava a non ubbidire , non quanto bastava 
a farsi ubbidire. La Chiesa , che nella sua parte temporale 
prendea anch' essa gli ordinamenti di un feudo , non era 
sì debole da portare in pace il giogo dei degeneri di- 
scendenti di Carlo; non era sì forte per aspirare alla 
signoria di tutta Italia. Ogni pubblico e privato potere 
era diga ed ostacolo all' altro: l' autorità che volea inal- 
zarsi era immediatamente abbassata dall'autorità rivale, 
non a vantaggio della pubblica libertà , ma a vantaggio 
dell' interesse personale dei grandi: onde quella lotta era 
dissolvente per l'unità, fatale per la indipendenza della 
nazione. Conti, vescovi, abati, abbadesse, ricchi proprie- 
tarj .... tutti aveano interessi opposti e cozzanti , che 
un momento s' eran taciuti dinanzi alla grandezza di Car- 
lomagno ; ma che dopo la sua morte si afforzarono e pre- 
valsero in tutta la penisola italiana. 11 vescovo combat- 
teva il conte , il conte combatteva il vescovo : pretesto i 
privilegi e idiritti d'immunità, mezzo la forza propria, 
non frenata nè diretta da legge. Ogn' idea di generalità, 
ogni spirito pubblico, ogn' interesse comune, ogni forza 
nazionale scomparve in questa lotta d'individui ; il libero 
arbitrio si eresse in sovrano, l'uomo fu tutto, la patria 
nulla e la società divenne preda dell' anarchia. I papi , i 
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vescovi y ì conti , ì marchesi ^ gli ottimati tutti che divi- 
deano c laceravano T Italia, non potendola dominar soli, 
anziché cederla a un rivale, la gittavano in braccio agli 
- stranieri , pronti a resistere a questo nuovo principe e a 
ribellarsi a un sovrano eh' essi stessi aveano collocato sul 
trono. Vedremo nel proseguimento di questa storia come 
cogli anni la lotta divenisse più accanita o feroce, e come i 
tentativi d’ indipendenza italiana fossero spenti dalla gelo- 
sia, dal sospetto , dall’egoismo degli stessi principi italiani. 
Vedremo le terribili conseguenze di un tale stato di cose, 
e l’anima nostra sarà attristata dallo spettacolo di prin- 
cipesse meretrici ed assassine, che secondo i capricci delle 
loro libidini fanno e disfanno i pontefici ; di papi dimen- 
tichi , non dico d’ esser cristiani , ma uomini ; di princìpi 
sol degni di sovrastare agli altri in inganni , in perfidie, 
in tradimenti : santità profanate , empie guerre , brutali 
vendette , sanguinose tirannidi , vile servaggio , atrocità da 
cannibali, la virtù rovina certissima, reterno diritto dei 
popoli conculcato ed infranto, le mitre, le corone, le tiare 
date in premio ad uomini dell’anima e del corpo nefandi. 

Doloroso spettacolo è questo; ma la Provvidenza, che 
colle tempeste purifica il mare e la terra , coi grandi ri- 
volgimenti sociali rinvergina i popoli e le nazioni. Uno 
spirito nuovo dì vita dìffondeasi nella sconvolta società, 
un alito fecondatore sorvolava sull’ Italia , e nella matrice 
del passato vedeasi già brancolare l’embrione dell’avve- 
nire. L’Italia cominciava a rizzarsi dalle ruine che at- 
torno a lei aveano ammonticchiate i figliuoli di Armìnio 
e dì Brenne ; un nuovo e più vergine sangue cominciava 
a circolare nelle sue vene , una nuova forza animava il 
suo cuore: era lo spìrito vitale delle nazioni. Or questo 
spirito ha una doppia manifestazione, ed all’ inferno si 
La Fahina , T. II. 
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chiaiita libertà, all' esterno si chiama indipendenza; due 
nomi di una cosa , due forme di una essenza , due incar- 
nazioni di uno spirito: stolto chi tenta dividere ciò che 
la Provvidenza ha congiunto! Sventura suprema all' Italia 
l'avere avuto difensori esclusivi per ciascuna di esse ma- 
nifestazioni, e d’essere stata inondata di sangue neH'empie 
guerre di figli generosi ed improvidi , i quali si son 
combattuti e scannati a vicenda per uno di quei due 
beni che solo congiunti potean dare all'Italia gloria vera , 
incontaminata e durevole. Di questa grande sciagura trat- 
terò di proposito nel quarto volume della mìa storia ; nia 
degli amari frutti raccolti nell' epoca delle repubbliche 
il triste germe era stato sparso nell’epoca franca; per- 
chè l'egoismo, la stolta ambizione, l'empia discordia dei 
grandi a\’ea reso Italia facile preda d’ogni barbaro che 
avesse un elmo e una spada , ed avea volto l’ energia del 
popolo alla conquista di una libertà disordinata, discor- 
devole, anarchica , che poteva re^ere mentre le nazioni 
vicine erano in preda a una simile anarchia ; ma che 
dovea radere in frantumi appena la Germania , la Francia, 
la Spagna si fossero costituite in regni compatti ed uniti. 

Una delle più osservabili conseguenze della domina- 
zione carolina fu T accresciuta autorità e ricchezza del 
clero, il quale, ad onta della corruzione, nella quale cadde, 
potè mantenere l’ acquistata potenza, perchè gli uomini 
liberi e poveri , che cercavano un rifugio nelle immunità , 
sceglieano a preferenza i dominj delle chiese, ed offerendo 
ad esse il loro braccio accrescevano quella forza che <lo- 
vea difenderli dalla prepotenza dei baroni. Una badia era 
un piccolo stato, del quale l’abate era il sovrano elet- 
tivo; essa avea sotto la sua dizione e castella c villaggi, 
militi |)er difenderla, coloni, aldi, schiavi per servirla; 


■ Digilized by Coogli 


E P 1 1. O G O 


363 


piccolo sialo completo colle sue armerie , co’ suoi ars<*- 
nali , colle sue mauifalture, colle sue scuole. Essa rap- 
presentava un ducato , una contea ; ed i capi di tulli i 
vescovadi , badie , duchee , contee , marchesati formavano 
un’aristocrazia religiosa e politica i cui cerchi concen- 
trici si andavano restringendo attorno alla corona reale. 
In ciascuno di questi grandi cerchi s’iscriveano altri cer- 
chi con centri proprj a’ loro movimenti, si che la podestà 
reale formava Tasse intorno al quale si agitava e girava 
questa sfera complicata. Macchina stupenda a vederla de- 
scritta dai panegiristi del passato ; macchina orribile nella 
realtà , repubblica di tirannidi diverse , come argutamente 
Tha detta lo Chateaubriand. 

L’Italia ha obbligo a Carlomagno per le frenate ir- 
ruzioni degli Slavi e degli Avari , ha obbligo a Bernardo 
per una amministrazione beneGca ed un generoso pensiero, 
ha obbligo a Ludovico II per avere opposto per qualche 
tempo una diga alle invasioni de’ Saraceni. Se togli questi 
beni, pochi e passeggieri, l’Italia non può che dolersi 
della conquista franca e risguardarla come una delle sue 
maggiori sventure. Grandi mali ad essa cagionò T inetti- 
tudine di Ludovico Pio, la ferocia di Lottario, la stoltezza 
ed ambizione di Carlomanno, di Carlo il Calvo e di 
Carlo il Grosso. Alla dominazione franca si dee in gran 
parte la sterminata ricchezza del clero, e la confusione 
delle due podestà, fune.sta cagione di tante lagrime c 
di tanto sangue! Scuseremo la riediGcazione dell’Impero 
come una necessità , non la loderemo come un bene ; fu 
male anzi grandissimo a noi , perchè lo splendore della 
corona di Augusto attirò sull’ Italia i discendenti di Car- 
lomagno , sì che la Patria nostra fu disputata , invasa , 
corrotta , costretta a mendicar tiranni in tutti gli stali 
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d'Europa, e radilo tanlo basso da dover patire la vergo- 
gna di un rifiuto. I fatti delle nazioni si concatenano per 
una serie infinita di cagioni e di elTetti : maledizione a chi 
sparge il triste seme del male e lascia a* posteri infelici 
la ricolta della sventura! I delitti dei padri da molti e 
molti secoli gravitano sul capo dei figli colla forza di un 
anatema , ed il dolore di tante anime generose , e le alte 
concezioni di tanti illustri , ed il pianto di tanti innocenti . 
ed il sangue di tanti martiri non gli hanno ancora 
espiati ! 
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